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Onzaga Buoka ventura dell' Ord. de* Minori . Il ?♦ 
Franchini benché confefli, che quefto Religiofo fi dice 
Tempre R^eggiano , lafcia però in dubbio (i) $*ei (offe 
veramente natio di quella Città , o (è fofle del ramo de* 
Conti di Novellara. II Guafco (2) Io dice ficuramen- 
ce Reggiano f e afferma, che da* pubblici monumenti di quella 
Città fi raccoglie, eflervi già fiata una famiglia di quefto nome • Cer«« 
to neir albero de' Conti di Novellara di lui non fi fa alcuna menzioi* 
ne. Delia Vita da lui condotta nell'Ordine de' Minori Conventuali 
non ci dà il faddetto P. Franchini altre notizie , fé non che egli nel 
1^66^ era Reggente in Venezia , e che nel 1574. fu Segretario del 
Generale dell'Ordine, e che nella pietà e negli flud; fu ifli:uito dal 
P. Francefco fiofio Reggiano dello fteffo Ordine. E poiché i fuoi Ro* 
ligiofi meJefimi non ce ne fanno dare più efatta contezza, in vano 
ci fludieremmo di rintracciarla altronde. Aggiugneremo ibltanto, ch'ei 
Tom. III. A fu 



(i) BibliofoC p. i%u 
Itj p. iij. 
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fu afcrìttoairApcadeniiadtgliifc^^ in Reggio ^ e a quella d^I Eferti 
in Padova • Di lui abbiamo alle ftampe le opere feguentl » 

L Ragionamenti del Rev. Padre Frate Bnonaventura Gon^aghi 
da Raggio Conventuale di S^ Franeefco /opra i fette peccati mortali^ 
e /opra i Sette Salmi Penitenziali del Re David ridotti in fette Can^ 
Tionij (Sy parafrafticati dal medejimo. In Vinegìa e appreffo Gahieì 
Giolito de* Ferrari. MDLXlf^IL in 4. L'Autore dedica il libro a 
MonC Domenico Paruta Abate di S* Gregorio di Vinegia con lette* 
ra (crìtu pur da Vinegia a^ 2$. di Marzo del i$66. ^ nella quale ao* 
cenna di cfler giovane , chiamandoli uccello di prime piume • I fette 
iaJmi Penitenziali fono dall' Autore ridotti in altrettante Canzoni • 
£(& furono anche inferiti in una Raccolta di Salmi PeniteuT^ali di 
diverfi eccellenti Alatori pubblicata dallo fleffo Giolito in Venezia 
Tanno 156& 

II» Salmi di David ridotti in varie Can^^ni con r argomento di 
eiafcun Salmo. Si aggiungono al fine: altre Rime Spirituali del me^ 
defimt^ ( Gonzaga ) nuovamente pofie in luce con la CauT^one nella 
Creazione di N. S. Papn Pio V. In Padova 1568. in 8. con dedica 
delT Autore a Gio. Franeefco Gonzaga Prior di Barletta fegnata da 
Padova a* 15. Novembre 15^. I Salmi fono ventifette, e tra efli fb» 
no i Penitenziali già riferiti di fbpra • Egli fi moftra difpoflo a tra- 
durre anche gli altri; ma non efegui poi il fuo difegno. 

IIL Alcuni Avvertimenti nella Vita Monacale utili e necejfarj 
a cìafcbedma Vergine di Cbrìfio^ con la piflola di S. Girolamo ad 
EufiocBio del modo di conjervar la Verginità CTc In Vinegia : ap^ 
prejfo Gabriel Giolito de Ferrari 157^* in 4. Di queflo libro parlali 
minutamente nella Biblioteca de' Volgarizzatori del P. Paitoni (3). 

IV* Compendio della Dottrina Ctifiiana e Religiofa e Chufirale^ 
Perugia 1575. 

V. Commentaùa in Canticum Magnificat. Parm^ 158$. 

VL In Préedìcamenta Arifiotelis. Di quell'opera il ?• Franchini 
non ci indica T edizione • 

VIL 

(l) T. I» pé i<8. &c» T« IL p. ia& 
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VIL Sonetto hnénTj mÌU Vita delf Imp. VerdinMào I. di Lo- 
dovico Dolce. Qpefto è fiato rìprodocto dal Guafco» C C. 

Grandi Gì ambatista da Gajato nd Frignano , :rio di Tacopp^ 
di cui parleremo tra poco^^ fu prima Medico del Duca Francefco L 
e Io accompagnò nelle fpedizioni militari d^li ultimi fuci anni ; ed 
elTendofi trovato pitfente alf ultima malattia e alla morte di quel So» 
vrano accaduta a* 14* di Ottobre nel 1^58. ne fcrifle la relazione ^ 
che fu poi inferita dal P. Gàmberti nella Deicricione de* Funerali del 
medefimo (i); e quefta è Tunica cola, che di lui fi abbia alle ftam« 
pe. Fu poi anche Protomedico del Duca Francefco IL come fi rao» 
coglie dalla lettera dedicatoria, con cui Carlo Lancillotto a* 10. di 
Decembre del i68i. dedica a Jacopo di lui nipote il fuo yMglio Cih 
msco 9 in cui dice gran lodi anche di Gia^nbatifia. 

(i) p. 48. 

Grandi Jacopo • Quello celebre Anatomico e Medico fu natio 
della terra di Ga)ato nominata poc'anzi, benchi da molti dicafi Mo- 
denefc; e nacque a* zj. di Giugno del t6/^6^ , come afferma Apoftolo 
Zeno (r), che ne ebbe le più efatte notizie dal Dott. Giufeppe Gran- 
di di lui Nipote, delle quali noi pure qui d varremo , aggiugnen« 
done però più altre raccolte altronde « Dopo i primi ftudj fatti in Bo- 
logna pafsò a Venezia , dove da Valente Gandoifi fuo Zio materno ^ 
e Canonico nella Chiefa Ducal di S. Marco , fu iftruito nelle Lingue 
Greca e Latina • Studiò la Medicina , la Notomia , la Chirurgia , la 
Botanica neli* Univerfità di Padova , e vi ricevette la Laurea , e do- 
vrebbe perciò aggiugnerfi il nome del Grandi a quelli degli altri il« 
luftri allievi di quella Univerfità , rammentati dal Papadopoli • Pafla- 
to a Venezia fu fcelto al carico d'Incifore nel nuovo Teatro Anato« 
mico, e con tal plaufo foddisfece pel corfo di fei anni ali* impiego iod 
giuntogli) che meritò poi di efler nominato Lettor pubblico di Aaa« 

A 2 to- 

(i) Note al Fontaoini T. IL p. iji* 
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tomia con altri onorevoli tìtoli. Quindi Carlo Lancillotto dedicane 
ào « lui nel lóSu il poc'anzi mentovato fuo raglio Ciimkoy oltre 
il titolo di Lettor pubblico d'Anatomia gli dà quelli di Sindaca 
delFAlm Cottegèo de^ Filefofi Medici ^ e^di Configli ere del Collegio 
de Medici Cirmgici^ loda altamente k Lezioni di Anatomia da lui 
fatte y e dice^ che a lui doveafi il rifiorimento di quella fcienza ia 
Venezia. Fu uno de* Fondatori dell'Accademia Dodonea^ che raduna» 
vafi in cafa del Froccurator Angela Mbrofini, ne formò l'ImpreTa, e 
la dicbiar2^ nella prima Radunanza , che fi tenne ti 15, Decembre. 
\&IZ* lodatone perciò con un' Ode dal Conte Carlo Dottori • Fa atw 
cor aggregato all'Accademia de' Gelati di Bcdogna^ e a quella della. 
Crufca. Ma onorevole al Grandi fu fingolarmenie T aggregazione aUT 
Aecademia dc^ Oiriofi di Norìmbexga> in cui ebbe ti Ibpraanome di 
Seneca • Ne troviamo perciò il nome nel Catabgo di fuegli Accadde 
fluci datoci dal Buchnero {z):Jatobus Gramdiut Coltegli jMiro>Cki^ 
forgoeam Vènetiis Prior & AnMtomes TtofeSw , natus Mutitue ^ tece^ 
f$9T in Jkàdemìam i688. die 25. Martir.m.m diBut Seneca^ Ricusa 
la Cattedra offertagli dalle Univerfità di Padova^ e di Pifii. iGolcivò 
letterarie corrìfpondcnze col Redi^ col Malpighi^ col P. Abate dei 
M'ito, col Boyle, col Ludolfi), col Baudrand^ e col Volcamero.. 
Confultato in materie mediche , fcientificbe, e critiche da ogni pai;» 
te, a tutti foddisfaceva con difcemimento e con prontezza , cam per^* 
ciò a tutti, e da tutti avuto in conto di dottlffirao' nomo. E bafti 
qv^ il recare la tellimonianza del fuddetto Apoftolo* Zeno, che oltre 
ciò che ne dice nel luogo da noi citato , altrove lo nomina Medico^ 
e AtfMtomico infigne in l^enez;^ j ^ 8^^^ Matemàtico , e Letterato in 
ogni bnona difciflina {^), NeU'età ancor frefca di poco oltre a 44^ 
anni venne a morte in Veneaia agli si. di Febbra)o del 1691. pes 
male cagionatogli da una rifipda nella tt^^j che fi comunicò^ poi al 
polmone y e fi» fepoko neUa. fua Cbicla Panoccbiale di & Faufiino*^ 

U 

fs) Rillon kcii. Coriofer. pL 4fé» ^^ 
(}) Lettere T» IL p. 2Vj. 
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L0 Opeft da lui pubblicate (bn le feguenti. 

L De Làudibus San3or$i SanSorii Orat$0. VeMnih:^ itp^ Joa$$. 
TféiM. VMlvsfenfem 1671. in 4., 

IL Óraxjone nelP aprirfi del nuevo Te0$fB i AnàttmU in Vene^ 
:ija li x« FeM. i6ji. VentT^a : per Andrea Giuliani \&/i. in 4. 

IIL Bfiraife di due Lettere ^ una del Sig. Girolgme Santaj^é^ 

Lettor frimai io di Medicina in Fatma » F altra del Sig. Jacopo Granm 

di Anatomico in Vene^Ja fopra una fcrpe trovata viva in un uave^ 

fiefce di gallina ( Nel Giornale de* Ijeccerati ftampato in Roma nel 

1^3* p. 106. ) . 

ÌV./aannis Quìrini de Teflacess fifrilihis Mufei Septaliani^^ 
JacoU Crandii de veritate "Diluvii Univerfalisj & Tefiaceornm^ 
§uée procul a mari roperiuntur ^ generatione ^ Bpijhlée • VcnetHs : typ^ 
Valvafenfis . \6j6. in 4. 

V. Rifpofta a una Lettera di Alejfandro Fini fopra alcune rU 
tbiefie intorne a S. Maura e alla Prevefa. t^enexia : pre£o il Comòu 
TÓSO, in II. Quefla Lettera^ dice Apoftolo 21enO) è ripiena di rara 
effervaTifoni ^ sì alla Storia^ sì alla Geografia antica del Feloponnefi 
fpet tanti. 

VL h» Viennam lihratam^ & Vi8oriam Turcarum a Serenifsh 
me Jeanne Tertio Polonia ^gCj Celeri ^ ViBorey Liberatore partam^ 
Bpinicium. Venettis^ Cf Bonomie , 1^83. in ^ 

VII. De Stibio ejufque ufu apud antiquos in re cofmettca ac de 
'/Iqua Nilotica ^de Stibii mentione in Sacris litt^ify & de Fuc^ 
rum materia^ Differtatìo per Epiftolam. Norimberga itf88. 4. 

Villr J>ue Lettere fopra alcune difficoltà e mattcani^ del Manom 
feritte della Parte ilL della Di fé fa di Dante del Ma^p^tti e in parm 
$i colare fopra un luogo di Omero , ove parla della brina e del^ fredde 
di ejfaj pari a quel della new ( Sono limanti alia Pane IL dett» 
Di&fa dèi Manzoni )• 

IX. Préefatio ad La^i^i Riverii òpera 4 Innanzi aHe Ogtxz del 
lUvcTÌo ffampate in Venezia nel 171^. 

X# Quando ttfcl alla \wt la &firicìa t naxdaOt tifa lacitia de) Ma- 
glia- 
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gliabecchi e del Cmelli , alcuni fécèr credere al fecondo, che il Gran- 
di ne fòffe V Autore. Quindi avendo egli occafionc di riferire nella fua 
Biblioteca Vohnte alcuni Opufcoli del Grandi , in mezzo ad alcune 
fredde lodi fece conofcere ilfuo foPpetto, e l'odio, di cui perciò ar« 
deva contro il creduto Autore di quella Vita (4) • Ma il Dott. San- 
calfani cosi neDe fue Qiunte agli accennati paffi di quella Biblioteca, 
come nella vita delio fteflb Cfnelli [5] , ha facto vedere , quanto a 
torto fofle il Grandi di ciò accufato, e ha fcoperto il tero autore di 
queir infame libello • 

XI. Al Grandi /lam debitori in qualche modo delle Annotaxìonl 
fùpra il PocaMario delU Crufca fotto il nome di Aleflandro TafToni 
pubblicate in Venezia da Apoftolo Zeno nel 1698., ma che fono ve* 
ramente opera di Giulio Ottonelli, come a fuo luogo vedremo. Feiw 
ciocché efle (iiron tratte da un Codice , che già era del Grandi , co* 
me fi avverte nella Prefazione ad efle premefla. 

XIT. A lui fer ultimo fi attribuifce da alcuni 1* Apologia del 
Dottor Cecilie Fuoli , da noi rammentata nel parlare di Francefc* 
Cameroni. Ma il vedere, che il nome di Gio. Cefare Manfiroccini^ 
fotto cui efla fu pubblicata, è anagramma quafi puro di Gio. France* 
fco Cameroni, mi rende più probabile, che quefli ne fbfTe autore* 

[4] V. Bibliot. Voi. T. III. p. 64. ec. T. IV. p. lo^ 
tjj p. CXVII. 

Grassetti Francesco Modenefe. Nuli' altro ne abbiamo alle 
ftampe che un Epigramma in lode di Ippolito Riminaldi, che va in^ 
nana^i a* Configl) di quefto dotto Giureconfulto ftampati in Venezia 
nel I5[74i. Ma egli è degno di più diftinta menzione per un'altr'ope» 
ra inedita, che ce n*è rimafta, e che è intitolata CrouMca della Fam 
miglia G r affetti j la quale or fi conferva nell'Archivio della Famiglia 
Moreni • In efla ei forma la Genealogia e la Storia della fua nobil 
famiglia non appoggiata a favole, o ad incerte popolar tradizioni, 
ma all'autorità di autentici monumenti dal i^og. fino a' fuoi tempi, 
e vi unifce anche molte notizie concernenti quella fua patria • Ei vi 

paiw 
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parla anche molto dì fé medefimo , e ci dà ndmia degli onorevoli 
impieghi da lui foftenuci . Ebbe egli a padre Niccolò ^ figlio di Giu<» 
lio Giureconfulco, e a Madre Eugenia di Antonio Leporatì, e nacque 
nel Is4i* Negli anni fuoi giovanili fu preffo Urbana Vigerio dalla 
Rovere Vefcovo di Sinigaglia, e andoflene con lui a Trento néli^óif 
e vi (lette fino al chiuderfi del Concilio , di cui perciò inferi una Re^ 
hzione nella fua Cronaca. Finito il detto Concith^ dice egh y. fletti s 
SìnigogUa^ alla Rocca^ontraday a Monte Aioddoj a Pefara nel Du^ 
€ato i Urbino per qualche tetnpo , a Venezia tnolti mefi in più volm 
toy a Roma paritnente , e fpecialmente net tempo della Sedia vacante 
di Pio quarto y Cf alla crea^Jone di Pio quinto • Ultimamente ridotto^ 
^mi Iranno is6j. allo ftudio di Ferrara j occorfe Iranno 1570* adì 16. 
di Novembre y che fu un Giovedì venendo il Venere ^ che un 6orren* 
do terremoto a g. bore di notte cominciò a travagliare la Cittì di 
Ferrara , & dura per tutto Gennajo t57^ con morte di molte per/or 
pe^Cy ruina £ infiniti edificai onde io nel principio di tanta infeli* 
€ità tne ne andai allo ftudio di Bologna s poi ritornato a Ferrara fui 
treato Dottar di Legge Iranno 1572,, adi 14. di Ciugnp y dT fann^ 
157^. adì 6. d'Ottobre^ cbe fu in Martedì j fui accettato nel Collegio 
de" Dottori di Modena. Fu pofcia adoperato in Modena ne* più cq* 
ipicui impieghi Civici^ fu anche talvolta mandato Ambafciadore del- 
la Città al Duca di Ferrara y e nel 157(7. fu nominato Lettor dUfti* 
tuta in Modena y la qual Cattedra però fii da lui Ibftenuta per un an* 
no (blo. Nel 1579. prefe in moglie Poliflena di Bagarotto Bianchi 
Bolognefe y da cui ebbe nove figly . Ei fin) di vivere a' go» di Decen»- 
bre del ió3a come fi nota nella continuazione dell'accennata Ccona^ 
ca, che fi fiende fino al 1^88. Il Vedrìani aflférma fi), ch'ei mori ia 
villa y e f u fcpolto in Collegarola y e che molte opere MSS. ne erai» 
rimaftc, e fra effe una grand-opera Le^c intitolata de Dumo divila 
in due Volumi. 

Gras^ 

fi] Dotr. Modeii. p. a;i. 
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Grassetti Giannantonio Modcncfc fu Poeta affai prcgfato 
a* fuoi giorni dal celebre Pier Jacopo Manelli, che ne fa talvolta cno«» 
revol menzione, fingolarmcnte ove dedicando il Tuo Perfeo al Conte 
Galeazzo Fontana lo nomina il giudixsofo Gradetti • Di lui però noa 
abbiamo che tre Sonetti nella Raccolta del Gobbi (t) oltre alcune Ri- 
me fparfe in diverfe Raccolte» 
(ij T. IV. p. 248. 

Grassetti Giulio Cesare Modenefe ha due Cantate inferite 
oel Libro L delle opere Muficali di Giammaria Bononcioi ilampato 
in Bologna nel iójj. 

Grassetti Jacopo Modenefe fu figlio di Tommafb Medico af- 
fai rìnnomato, e che fii onorato in morte con Orazion funebre, la 
qual nella Cronaca della famiglia citafi come tuttora efiftente 9 e di 
Maddalena Guidoni . Seguì Tefempio e la profeffione del padre, ed 
efercitò egli ancora la Medicina. Nella detta Cronaca fi avverte, che 
in una lettera fcritta da Gianfrancefco Pico Signore della Mirandola 
agli II. d' Agoflo del 1503., la qual però a me non è riufcito di ri« 
trovare, fi fa onore voi menzione di Jacopo, dicendo, che Alberto Pio 
volle con lui difputare di cofe appartenenti alla Medicina e alla Filo- 
fofia. Nulla però ne abbiamo alle (lampe, fuorché un Sonetto fralle 
Rime di Serafino Aquilano ftampate in Venezia nel 1508. Di lui fanno 
menzione il Borfetti , che lo annovera tra' Dottori Ferrarefi [ij, e il 
Vedriani (2), il qual rammenta la fpedizione, che di lui fece a Mi- 
lano quefta Comunità Tanno i4pi. a una adunanza, che ivi dovea 
tenerli di Principi Italiani, di ctie fi parla ancora nell'accennau Cro- 
naca della famiglia . Lo fteflb Vedriani fa pur menzione di Giù* 
lio (3) Rjettore dello Studio di Ferrara nel 15 io., e onorato co* fuoi 
Difcendenti di quella Cittadinanza, e fiicto ancora dal Duca Alfon- 

[i] Hift. Gymn. Ferrar. Voi. II. p. ii}« 
(ij Dott. Moden. 8y. 
(j) p. 9^ 
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fo I. Cavaliere e Conte Palatino, e impiegato m Modena 5 ove nel 
Z5X7« era fiato eletto Profeflbr d'Iftituta, in onorevoli cariche , e mor- 
to in Ferrara nel i^zS. , ma 4i lui non abbiamo cofa alcuna alle 
(lampe. 

Grassetti P. Jacopo Modenefe della Compagnia di Gesù fii 
figlio del fuddecto Francefco, e nella Cronaca della Famiglia è detto 
Lhtersìo^ grsmliffima iuom dà bene. U Vedriani afferma, eh* ex 
moti in Riminiy ove era Lettoit|neI \6^. in età di ottantanni . Di 
lui abbiamo» 

L Vita del B. Luigi Gam^gs . Manìws 160S. e i6ig. e Mode^ 
mM pel Cajpani i6^S. 

IL Mamusle degli EfercixJ SpiritUéili del P. VUlscsftin tradotte 
dallo Spagnuolo . Modefut pel Cagiani, ló^ó. in 12. 

IIL Vita di S. Catarina da Bologna. Bologna : pel Cocchi i^ia 
# i6y^ in 4* E di nuovo accrefciuta • Ivi i6^p» e i6$i. 17^4. # 
Roma 1715. Quella poi compendiata e tradotta in Latino fìi an« 
che inferìu nei Tomo iL degli Atti de* Santi di Marzo de* Bollane 
difti p. 44* 

IV. Il Vedriani ne accenna ancora le Meditazioni fui Rofarie $ 
ma fenza indicarcene T edizione. 

Grassetti P. Ippouto Modenefe della Compagnia di Gesù fit 
figlio di Aleflandro, e di Flaminia di Giberto Calori, ebbe &ma di 
valorofo Teologo, e fini di vivere in Piacenza a* ii. di Gennajo dd 
xóó^. Egli ha dato in luce* 

I. Anatema Necis Proditeriét • Lugduni •* Snmptiius BenediSi 
Cerai. ló^ in fol. 

IL Epigrammatnm liber primns . Placentiée: ttp-Jo^ Bot^cH. i66o^ 
ito S. 

IIL Nella Cronaca della Famiglia fi dice, ch'ali avea appareoì 
chiato un Tratuto de NUracnlis^ che dovea effer dedicato al Cardinal 
Rinaldo d*E(le il vecchio, ma che la morte non gli pcrmire di comi 

Tom. HI. B picr- 
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pierlo. Quello Trattato MS, confervafi or neirEdenfe, infieme con 
altri Trattati del P. Grafletci dt A&ibus bumanis^ de Fide^ Spe^CK 
Càìiritste^ de ContreQibus^ 

Grassi Jacopo Modenefe fu pubblico Maeftro d*Armi io Ti^ 
vigi , e diede alla ftampa Lm Ragiome di adoperar /kuramenfe C ar^ 
me sì da offefa come da difefa , con. um Tn^tafa delCinganma CFc. In 
Venezia prega Giordana Zileni 1570^ con figs in 4. Libro da lui de^ 
dicato a molti Signori Trivigiani con lettera Tegnaca da Venezia 
agli 8. di Marzo 1570^ in cui fi fottofcrive Giacoma Graffi da Ma^ 
4ena% 

Grassi Paolo da Correggio. Searle norizie di quello Scrittore ci 
ba date il Sig. Colleoni (1), e le io poflb darle piò elatte, ne firn de- 
bitore a* monumenti llùdidamente raccolti , e gentilmente comunica 
timi dal più volte lodato Sig. Dotta Antonioh\ £i nacque a* 2a« di 
Settembre del 1562. da Giangiacomo Graffi ^ e dalla Fulvia Donati 
iiglia di Ettore, e (brella perciò, non figlia, di Marcello, come il 
Sig, Colleoni ha creduto « Cosi provali chiaramente dal contratto degli 
Sponfali di Giangiacomo figlio di un altro Paolo coUa detta Fulvia 
a* i. di Ftbbrajo del i%6u che leggeli negli Atti dt Pietro Frigeri 
Notajo di Correggio, ove il padre, che promette pel figlio, è detto :^ 
I>. Panlus fih qu. Jo. Jacobi de Grajps de Corrigia , e a cui Z>* He^ 
8cr q. D. Hiercnymi Denati de Corrigio promette di dare in moglie 
k detta Fulvia fua figh'a, ed ei promette di fpofarla , e fi ha ancora 
a<>gli Atti medefimi lo llromento, con cui a* 20» di Novembre dello 
fiellb anno Paolo conlèiTa di aver ricevuti 31 1. feudi per parte della 
* pattuita dote della detta Fulvia « Paolo dunque da effi nato T anno 
figucnte al lor matrimonio, fu inviato agli ftud) all' Uhiverfità di Bo^ 
jbgna, ove egli era nel 15S4. Perciocché in quel Teatro Anatomica 
pafio un* Ifaizione polla in onore di Giulio Roffi Faentino fi vede 

di. 

[1] Sctht <U Coriegfi. > ZXXVII. 



MODENESE. il 

dipinta i^ arme, t fcgnato il nome 4el Graffi: D. Paulus Ctaffus Cùf^ 
tigienfis . b* probabile, che ivi riceveffe la laurea, e che prendefSe 
pofcia ad efercitare la Medicina, nel che ottenne tal fama , che meri- 
tò di eiTere fcelco a lor Medico da' Conci di Novellara. Cosi racco- 
gliefi dal Libro del Lume notturno di Cefare Merli ftampato in Bolo- 
gna nel 1^14.9 ove dopo aver date ampie lodi all'Opera do Sogni ed 
Craffi data alla luce Tanno precedente, dice (z).* Il Sig. Griffo bs 
principMlmento havuto penfiore di fervito s quegli Eccellentifs» Signo^ 
r/, // Sig. Conte Csmilh GouTi^ggj e U Signora Donna Catarina 
di' Avétlos £ Aquino Conforti Signori di NoveUars , a quali è dedica^ 
ta r opera j i quali oltre le innumerabili altre qualità delle Eccelljtnr 
v^ loro j fono di Jinijfimo giudizio ^ e di nobiUJfimo intelletto j degni 
fole di cofe alte , e lontani f ogni bajfei^ • Nel 15^ prefe a fua 
moglie Lavinia figlia di Giampellegrino Merli , e n' ebbe in dote 
idoo. feudi d'oro • Pafsò indi al fervigio del Q>nte Càmmillo di Cor- 
reggio fuo naturai Signore, e pofcia a quello del Principe Siro di lui 
figliuolo , e da amendue ebbe diplomi a lui affai onorevoli • Morì a* 
%u di Febbr^jo del lóa^ lafciando una Libreria affai copiofa al veo- 
chio fuo padre tuttor vivente , dal quale pafsò alla Famiglia Zuccardi 
erede della Graffi per l'unica figlia di Paolo in effa entrata, come fi 
fcuopre dal Teftamento del padre medefimo rogato a* i j. di Marzo 
del 1^25. da Antonio Panighi « Nella Chiefa di S. Maria delle Gra- 
zie gli fu pofia la fcgueme Ifcrizione. D. O. M. Pènule Cr af- 
fo Principis Corrigi^e , CT nature fecretorum confcio s n$edi:4e ar^ 
$is^ que ver bis j berbie j lapidtbus pollet fcientijjimo s verbi s animo» 
rum , beriis corporum medico , lapidibus bifce fepidcralibut condito 
Cammillus Zuccardus gener j Joannes Jacobus pater pietatis ergo pot^ 
fuerunt Anno CIjI:}CXXIL 

Le Opere da Paolo copipofte. fi annoverano diftintamente dal 
Sig. Còlleoni, e fon le feguenti. 

I- De Lelio traQatus a nullo antea editus p Paulo CréiJo Corri^ 

B z gienfi 

W p. ij- 
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ghnji in ftmms énnùmt cmtiti^t 1591. suSore. BùMniéezéff.fo.JiitpK 
BellagmnèMm. i^« in 4. con una rifpofta in fine del famofo botanico 
Ulifle Aldrovandi data al Graffi incorno alla maniera di pre(èrvarfi 
dalla malignità del Loglio.' 

II. Exquififio e2r Confuhsfio Mèdica wMrhrum omnium^ qui 0^ 
Cuéifinliét & Mantua nunc "vnganfnr . fot. Mutinét 1610. ap. Cajpsn. 
E' fondata in gran parie fuUe relazioni del Ravicio 9 che in quel cem< 
pò dimorava al ièrvigio della Córte di Guaftalla. 

III. Marfis r0p0à$inép examen. I2. Matinée. 16 il. ap. Cajfian. 

IV. Ragionamenti domefiici interno alla natura de fogni. ^Car^ 
pi. i6ii pel Vafcbieri^ e 4. Bologna lo fiejfo anno prejfo il Coccbi ^ 

V. De recidivi! morbis f con alcune confultazioni • Tomi ^ 
fil. MSS. 

VI. Sue mifcellanee citate nel A&r/» repeni* exam. p. $^>ié non 
fi)tto t due tomi foprindicatl • 

Graziani Girolamo • Benché queffo illuftre Poeta non avefTe 
Modena a fua patria, a* Duchi di Modena nondimeno dovette g^ al- 
ci gradi d'onore, a cui fii allevato, e fin da^ più teneri anni comin* 
ób a vivere in quefti Stati, e qnl fifsò pofcia, e ftabìll interamente 
la fua &miglra , ed ha perciò giudo diritto ad aver luogo nella Bi^ 
bliotcca degli Scritcor Modencfi . E io prendo a parkme anche più 
volentieri, perchè tranone un breve Elogio, che fe ne ha nelle Me- 
morie de' Gelati (i), niuno ne ha finora pubblicata la vita, la quale 
fu intrecciata di Var} or lieti or infaufti fucceffi ; e io fpero perciò di 
ht cofa non ingrata a chi legge coll'efaminarla con qualche particcv 
lar diligenza . Il P. Franchini ci ha confervata nelle fue Memorie 
MSS. degli Scrittor Modenefi la Vita del Graziani fcrìtta daCammillo 
Marchefini Modcnefe, la quale ce ne di molte importanti notizie; 
ma ancora più intereflanti faranno per avvenmra quelle, ch'io ne ho 
tratte da quefto Ducale Archivia, e da altri monumenti, che mi Iba 
giùnti alle mani • 

gì. 
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Girolamo Grazlani natio della Pergola terrt ragguarJevole del 
Ducato d'Uiiinò, ivi venne alla luce, fecondo il Marchefini, ne! 
1^5. o più veramente nel 1604., fecondo b fteflb Graziani , che in 
una faa lettera al P. Ab. Siri de' za di Oecembre del 1^73. che con- 
iervafi in quefto Ducale Archivio, dice di efler già entrato nel fettan* 
tefìmò anno. Antonio di luì padre fìi prinsa Uditore della Ruota in 
Ferrara , ove Girolamo cominciò ad eflere iftruito nelle belle Lette- 
re • In quefto medefimo Archivio fi ha una lettera fcritta da Pompeo 
AMrovandi al Duca Cefare da Bologna agli 11. di Aprile del lózo. ^ 
In cui gli dice , rifpondendo alla raccomandazione fattagli dal Duca , 
che proccurerì di trovare un luogo nella Ruota di Bologna al Do$$0f 
Cnn^Mnì délU PetgoU 9 come S« A* defidera , ove è piobabile , che 
intendafi il padre , poiché Girolamo non era allora in età , che il ren* 
defle abile a |ale imjHego • Non fappiamo , (è Antonio V ottenefle 
vemmente. Sappiamo £>lo, che nel Settembre del 1514. , ei fii dal 
Duca Cefare nominato fuo Configlier di Giuftizia ; e fi conferva in 
qneflo Ducale Archivio f ordine fpedito perciò a' Fattori Camerali fot» 
to i jo. di Decembre dell'anno fteflb. In quefta occafione dovette il 
padre condurre il giovane Girolamo a Modena.^ Ma conviea dire^ 
che quefti avefle due anni appreflb qualche fpiacevole incontro colla 
Bobil famiglia de' Forni , che lo coftrìgneiTe a partirne* Perciocché in 
quefto Ducale Archivio coniervafi una lettera da lui fcritu dalla Per« 
gola fua patria a' 22. di Decembre del i6z6. al Principe Ereditario 
Alfqnib [a cui a' 6. di Ottobre dell'anno fteflb avea inviate alcune 
file Rime in morte della Princtpefla Ifabella di Savoja di lui moglie J 
nella quale gli rende grazie 9 che abbiagli ottenuta la pace da' Forni. 
Quefta pace però non dovette efler sì ampia , come il Graziani avrete 
be bramato, poiché nel!' Archivio medefimo fi ha un viglìetto dello 
fteflb Principe Alfonfo de' zj. di Febbraio del i6iy. al Sig. Gafparo 
Forno e fuoi figlj, in cui loro promette, che né il Conte Francefco 
Seffi , né Girolamo Graziane non porranno il piede nello Suto di Mo« 
dena fenza loro faputa, a patto però, ch'effi non moftrino ad alcuno 
i|uefto fuo vigUetto • Non fappiamo quanto durafle quefta lontananza 

del 
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del Graziane Ma ella dovete' eflcre breve, poiché il Principe Alfonfo* 
fucceduto a Cefare fuo padre fulla fine del i6iS. a' 17. di Maggio del 
1^29. nominollo Segretario degli Eccellentijfimi Signóri Principi fuoi 
figlj con prowijiome di £• 53. tf. 8. gì me fé , come raccoglìefi da* 
libri dell'Archivio Camerale. 11 titolo di Ixcellentijfmi ci fa cono- 
fcere, che doveafi ciò incendere de' Cadetti , e di fatto al Principe 
Francefix) primogenito era già ftato dato Segretario il Cav. Fulvio 
Tedi » come nella Viu di eflb fì è detto • Quando pochi mefì appret 
fo il Duca Alfbnlb III. rinunciò il Trono al figlio per renderli Gap* 
puccino , il nuovo Duca Francefco L confermoUo nel medefimo im* 
piego, in cui durò fino al Giugno del ióii^y nel qual tempo pafsò 
al fervigro del Principe ObizzO| che poi nel 1^40, hi elecco Ve(covo 
di Modena» 

In quello fì-atcempo Anconio di lui padre al principio di Marzo 
del 16 il. chiefe il fuo congedo 9 forfè per ricirarft alla Pergola , e Gi- 
rolamo alcuni anni appreflb crovofli involco in due pericolofi inconcri; « 
Del primo troviam memoria in un vic^Iietto fcritco al Djca dal Con* 
ce Scipione Sacraci la fera de' 19. d'Agofto del 16 ^g.^ il qual confer- 
vafi nel cicaco Archivio* Gli feri ve in eflb, che quella fera m^defima, 
mentre il Graziani a mezzora di notce portavafi in Caflello ( così aU 
lora chiama vafi la Ducal Corte) nella ftrada , che volgarmence dicefi 
la Rum grande j gli era (lata fparaca conerò una pillola , la quale 
avea preib fuoco, ma fenza far colpo, che il Graziani avèa infeguito 
il fuo fconofciuto nimico, e ne avea raccolto il cappello cadutogli] ael 
fiiggire , ma che non poteafì fcoprir di chi fofle , né il Graziani me- 
defimo fapea fofpettare, donde movefle il colpo. Di quello fatto non 
trovafi altra memoria, né fappiamo, fé fene fcoprifle pofcia l'Autore. 
Più dannofo al Graziani fii l'altro incontro. Il Principe Obizzo , cui 
egli ferviva , faceva fègreti maneggi per cflTere follevato all' onor della 
Porpora. Difpiacevano quelli maneggi al Duca Francefco I. , il qual 
voleva j che quell' onore foflc conferito al Principe Rinaldo di lui 
fratello , che cbbelo di fatto nel 1^41. , e il Graziani fu accufato di 
eflcr troppo favorevole a' difegni del Principe Obizzo. Accadde al 

me- 
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defimo fempo 9 che , avendo il Oraziani avuto uno fcontro col Conte' 
Rinaldo Ariofti , il primo dovette coftituirfi in alcune ftanze del Ve- 
fcovado, che gli furon date per carcere; e il Duca qualche tempo 
dopo gli fece dire, che T affare col C. Ariofti era accomodato , ma 
che conveniva 9 ch'ei fi ritirafle per alcuni mefi da Modena • Così ; 
egli fece , e fi ritirò alla Pergola , donde a' i8. di Decembre del ló^u - 
fcriffe una lettera di buone fefte al fuddetto Conte Scipione Sacrati, in 
cui dice, che gli accidenti della fortuna pojfon mutare il fue flato , 
«M non la fua divoT^one. Quella lontananza peto fu affai più lunga , 
eh' ei uon credeva dapprima ; perciocché ivi era ancora nel 1^44. nel ; 
qual anno a* i& Decembre fcriffe al Duca una lunghiflima lettera in 
fua difela da me veduta in quefto Ducale Archivio infieme colla prò* 
cedente , e da cui ho trane le notizie fin qui accennate. 

Di quefie vicende del Oraziani niuna menzione fi fa nella vita. 
Icrittane dal Marchefini» Solo ivi fi narra, che effendo egli caduto 
infermo chiefe ed ottenne la facoltà di trasferirfi alla Pergola per 
giovarfi deir aria natia , e che ivi troppo piacendogli quel tranquillo 
lipoio preg^ il Prindpe fuo Signore ad accordargli il congedo , che 
gli fu conceduto. Così lo Scrittor della Vita proccura dt coprir eoa 
un velo quelle circoftanze della vita del Oraziani , che non gli parve» 
rp forfe a lui troppo onorevoli» Ma lo Storico debb* effer fincero, e 
non dee diflimulare ciò che la verità de* fatti richiede» Di quefto fiio 
ozio fi valfe il Oraziani per fare un viaggio a Roma e a Napoli , e 
in Roma ebbe conefi accoglienze dal Pontefice Urbano VIIL che e& 
fendo coltivatore della Poelia avca in molto pregio i Poeti , fra* quali 
il Oraziani era allora creiuto un de* più valorofi. E eh* egli feffe ak 
lora poco accetto a quefla Corte raccnglitfi da una lettera inedita 
feritta dal Conte Tiburzio Mafdoni al Duca da Roma ^ ove era Mir 
niftro^ a* 30» Aprile del 1(^4 &., in cui gli feri ve, che il Giaziant 
giunto a Rema tre giorni prima era flato a fargli vifita, e ch*egli 
Tavea accolto con buona maniera, ma con efpreffioni affai geierali^ 
non fapendo qual foffe fu ci6 1* intenzione di S» A. S* 

Dopo la morte del Conte Fulvia Tefli accaduu nell* Agoffo del 
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1646. il Duca Francefco L che godeva di avere alla Tua Corte uomini 
eruditi e di vivace talento, al principio del 1^47. richiamò all'impie- 
go di Segretario del Principe Alfonfo fuo figlio il Graziani, il quale 
d' allora in poi fu Tempre in alto ftato di favore e di grazia • Sulla 
fine del 1648. fu da lui inviato alla Corte di Francia , ove egli giun- 
ge a* ip. di Decembre, come egli feri ve al Duca in una fua lettera 
de* 7. di Gennaio dell'anno fcguente, e benché fi avvenifle nelle gra^ 
viffime turbolenze ) che allora fconvolgevano quella Corte, feppe non» 
dimeno guadagnarfi ad un tempo la fttma del Card. Mazzarinx, e 
foddisfare alle commiffioni affidategli dal fuo Sovrano. Tornato in 
Italia nell* Agofto del 4649. , okre il Confucio ftipendio di venticinque 
ducatoni al mefe, ebbe anche dal Duca nel Mj^ggio del i6^o* un*an« 
lìua penfione di aoo. fcu4i pel Poema della conquida di Granata a lui 
dedicato; e a* 38. di Luglio dei 1^5 a. fu promoffo alla carica di Se- 
gretario di Stato • Col Cardinal Rinaldo d' Efte intervenne al Concia^ 
ve tenuto nel 165 j. in cut fii eletto Aleflandro VIL, e fi confervan 
tuttora in quefto Ducale Archivio più Lettere da lui fcritte in quelT 
cx:caCone al Duca • Quindi fu di nuovo mandato dal Duca alla Corte 
di Francia, e narra T Autor della Via , eh* egli ebbe V onore 
di vedere fui tavolino del Re il fiio poema della Conquida di 
Granata tradotto in lingua Francefe • Fuori del tempo , in cui fu 
in Roma e in Francia , il Graziani fu fempre a' fianchi del 
Duca , e lo iègui nelle guerre 9 che ne* fuoi ultimi anni (bdeo» 
ne, € in premio de' fuoi fisdeli fervigi ebbe il titolo e la di« 
gnità di Conte , con un feudo del valore di ventimila Ducato* 
ni , e ottenne ancora la carica di Segretario e Configliere di Sta- 
^ to a Maffimiliano fuo fratello maggiore , quella di Sq^recarìo di Let- 
tere del Duca a Pirro fuo Nipote 9 e a un altro Nipote T Arci- 
pretura di quefia Cattedrale • Il Feudo fu quel di Sarzano nel Du« 
tato di Reggio, che da alcuni confondefi con Sarzana Città del Ge- 
novefato • 

Il Chirografo, con cui il Duca Francefco L a* i5. di Febbraio 
dd ló^Z. gli affegnò il detto Feudo, è così onorevole pel Graziani, 

che 
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dR non Ice ^ emmettexfi di recarne il eomindameBtd ! Li fervitii 

f€t fnoM t moM mmi €»m nm $rdimar$s égfpUcs$i$mi , d* e%» fidiliè 

taU 9 eh nmggm^ mm fi poteva difidersre^ prefitti s Noi ^Ùf a Primi' 

tipi delU Cm/m nofira Ì0 Girotamo GrsT^ani mofiro Segreturio^ / Com 

figliere di Sfato si im tempo di pace^ come di guerra , & tanto dea^. 

Oro Cr nei mofiri Stati ^ come im altri luoghi^ & fpetialmente iaoccom 

fiome di varie nUffiomi da Noi fatte di hi a diverfi Totetaati im J>#- 

lia & fmeriy & eie tuttavia ci prefia com intera foidisfaxiome 9 ei mcm 

eeffitano a darli qualche fogno del Nofiro affetto 9 (ir della Nofira gra^ 

eitudinef <y a mofirare injieme al Móndo la filma j che facciamo deh 

la fna per fona Ct del fuo merito . Onde dTc Quindi gli concede il det« 

co Feudo , ii quale debba paflare anche a* figlj, e a' dlfcendenci di lui in 

perpetuo 9 e 9 quando ei non abbia mafch), a Pirro di lui Nipote. 

Non meno che al Duca Francefix> (a egli caro al Duca Alfonlb 
IV. di lui figliuolo fuccedutogli nel 1^58. , e nd breve corib di quafc 
ero anni eh' ei governò quelli Staci ebbe preffo di lui il medefimo gra« 
do di confidenza e d' onore9 e lo (eguì ne' viaggi 9 eh' ei fece a Lod 
reto, a Firenze9 e a Venezia. Morto il- Duca Alfonfo nel lóót.fexì» 
mafta Reggente di quefti Suti la Dùchcfla Laura nella minoriti dd 
Duca Francefco IL fuo figliuolo 9 efla continuò a valerfi del oonfiglio 
e dell' opera del Oraziani ; il quale nel i66}» veggendofiio Nipote pri- 
vo di prole 9 determinofli a prender moglie 9 benché avefle ornai 5a» 
anni 9 e fi uni colla Contefla Lavinia figlia del Co: Orazio Malegu2« 
zi 9 e vedova del Sig. Francefco CaftelvetrÌ9 da cui ebbe un mafchio 
e due femmine. Ma il mafchio gli mori tra poco nel lóà/.^ e laDiW 
chelTa Laura 9 per dare una pruova della fua ftima al Oraziani 9 e per 
recargli conforto in tale si dolorola perdita, volle che il feudo diSar- 
zano a lui già aflegnato paflaflè alle figlie di eflb, e ne fpedl l'ordino 
a' .X2. di Ottobre dell' anno fteflb a' Fattori Ducali col feguen^ ChL^ 
rografo : DalP accidente della morte delF unico figlio mafchio del Com^ 
te Girolamo GraT^ami nofiro Segretario e Coufigliere di Stato babbia^ 
mo pigliato il motivo di dargli ancor Noi qualche fogno della Nfirs 
gratitudine^ Cr della fiima^ eh facciamo della fua virth 0" della fua 

Tom. IIL Q molm 
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motta prièiemi^ & appìicén^one ^ co» U qaste Béofinh» chea fUéi^ 
ratti* anni^ così nelle guerre pagate^ cerne mei iemfo di pace tìPr$m 
cipi dà quefié Cafay e Nói prefomfemente im qmefia Nofira Reggett^f 
com tan$a NofhafoddisfoT^one^ che maggiore mm pui darfi^ e pere 
kablnama rifoluie in luogo dilla fua difcenden^a mafcotinà legittima e 
natmale di comprendere la fua figliuola femmina^ & altre y che di lui 
napjejjfere^x e lore difceudenti Ma[cb} legittimi ^ e naturali nel feude 
nabiU delÌM parte di SarT^nOy e fue pertinente HTc^ Quuicli , qnando 
«t Gra^twi mori^fit dato quel Feudo alla Contefla Anna di lui primo- 
gemn. t e morta eflk pur poco dopo ancora fancmlla y pafs& nel i6y9^ 
al& Gomeflk Fiancefca fecondogenita, che fu poi moglie del Marche» 
fe P^Q> Quandim,, e portiS lèca & queiia nobU famiglia quel Feudo ^ 
é\ em ejSà ancor gode* 

Frattanto fpargendbfi (èmpre piilk la fama del Gmte Graziani, che 
era. oonfiklerato come it pii^ valorofo Poeta ^ che avefle Y Italia ^ il Re 
Loigii XJV.I che non fi>k> a* fuot Franceft ^ ma agli efìèri ancora g(>- 
deva di far provare gli effetti della reale fua miùùficenza nel proteg- 
ger le: Lettere y accorda con patente affai onorévole at Graziani T a»- 
rnuk penfione di 150. doppie » Nel x6j^ maneggia filicemente e coi^ 
chiufe it matrimonio della Principefla Maria Beatrice d* Efte (orella 
del! giovane Duca con Jacopo Duca d'York^ e poCcia Re d*lnghilten* 
za... Cosi continuò^ il Grasiani a goder della grazia delta Duchefla fino 
al xd75^N nel! qua! anno 9, o perchè nel nuoK^o governo del Dùca ufcito 
allora di minoriti, gli parefZè di non eflergC si accetto^ come era alla 
DucheiTa. Reggente» o perchè la fi]a lanità Io configliaflè: a ritirarfì a 
vita pia tranquilla,, chiefè licenza ^ fare un breve viaggio alla Fen» 
gola,, e vi giunfe fui finir dell" Agpfto.. Ma poco appreflb doè a! io» 
di Settembre,, fu ivi ferprefò^ da grave colpo dT apo^efia^i che gli tolU 
& fiibf to lia favella > e it dt fégnente la vita «. 

Egli fu] uomo y, come (i ai&rma dal MarcfiefihS ,,di alta e ben fò» 
aiata Satura > e di cempteflTone anche n^ti ultimi aimt ferma erobia» 
tls^ ^ Sincero e fbfaiètto nel iuo parlare e neUe fue mam'ere,^ amica e 
ponto a: beneficar ducchc&fle ^ era anche &cile aUa fSeg^o» ma era. 

uguale 
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vgaalmenre facile a deporlo e a calnui£ , ditneoticandoS predo delle 
ricevute ingiurie. Era di animo coraggiofó^ e intrepido ce' pericoli , 
e negli anni di fua gioventù venne più volte a sfida co' fnoi rivali « 
Fu dapprima alquanto inclinato a' piaceri ^ e agli amori; ma poiché 
ebbe prela moglie It fu marito attaccato e fedele « Nel fervido tle^ 
Prìncipi diede loro coftanti pruove della fua abilità non folo, ma an- 
cora del fuo fenno; e a lui benché firaniero fidavanli i più gdofi f&- 
greti con £curezza eh' effi non (àrebbono (lati fcoperti« Fu finalmen^ 
ce pietofo verfo de' poverì, e non folo gli foweniva con frequenti li- 
mofine, ma ne proteggeva gramitamente le caufe, e per effi Ringoiar* 
mente implorava la giuftizia de' fuoi Sovrani. Còsi vifle lungamente 
a quella Corte il Oraziani caro a' fuoi Principi ^ e rilpettato da tutti 
pe' molti preg; ^ di cui era adorno^ fra^ quali non era V ultimo quello 
della Letteratura, come fi farà palefe dal Catalogo delle opere da lui 
pubblicate, die ora foggiugnecemo* 

I. La Cle^pMiraj Poema in ire Canti • Io non tio veduta la prima 
(edizione di quefio Poema, che fu fatta in Modena da Viviano Solia* 
ni. Ma poiché V Ancore contava allora 27. anni d' età, come nanafi 
dal Marchefini 9 convien diitf eh' efla fi faceflfe circa il ló^u Fu.pOii 
fcia riveduto e finito dair. Autore, e condotto fino a XIIL Canti,, e 
fu (lampato sn Bologna per Carlo Zenero i6^z. in I2.j a in Vanazi^ 
por Francefcù Brugiotto \6jo. 

IL V Iride ^ per le NoT^^e S ereni JJimé di Maris Famefe Prinm 
eipejfa di Panma^ e Francefce 4P Efte Dnca di Mèdtns^ Can^^pne. In 
Reggio z sppreffo Flaminio Barioli 163 1* in 4. 

IIL NeUe Not;^ di Margherita if Efte e di Ferrando Gonz^gm 
Dncii di Gnaftalla^ Canine* Modena: per BariolommeoSoliani 1647. 
'*« 4* 

IV. Leiteraj tbe moftra le ragioni per ìe qnali il Sig. Duca di 
Modena fu cojlretto al partito Francefe fcritta dal ConteCra:^ani Sem 
grefario e Conjigliere di Stato di S. A» S. ad un Prelate e Mintfttn 
^principalijimom Quella lettera fidata in Modena a* kj* di Settembre 

ex del 
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Acì 1^47. è fiata inferita nel fuo Mercurio dal Siri (r)^ il quak pi) 
volte ragiona delle diverfe fpedizioni ^ nelle quali il Duca Franccfco I# 
•ccupò di que^ tempi il Graziani • 

y. La fpe€cHo delU Gloria nelle No73;e di Francefco d^ EfieDif* 
cut di Modena' ^ e Vif feria Farnefe Frincipejfa di Fatma^ Sefiina. la 
JKbiena : per Giuliane Cajfiani ló^S. /> 4. 

VL I> Conquifia di Granata ^ Feema in XXl^I. Canti j cogli ar^ 
ffmenti di Flaminio Calvi . In Modena : pel Sotiam i6yx ##• 4» t ' 
én Napoli pet Moto l6%u^ e in Parigi 16$/^ i. tomi in la. con ft^ 
ibnotke Francefe • Queft» fa il Poema 9 che ottenne fingolar noBie d 
CrazianTf e che il fece ^confiderare come i) primo tra*^ Bxti Italiani, 
^le altor viveficro • La dima ne è ora dimimùta affai ; perciocché e& 
io è fcrrtto in iftik pia Lirico, che Epreo, ed ha non pochi de' d» 
fttti di qtteH' età • Nondimeno pofto « confronto con quoHi , che di 
<fue* tempi vennero a luce, cfTo è molto migliore dcUa maggior parte 
sfogli ahri» L* Autor deUa vita afferma, come fi è detto, che ilGra* 
sani effeido in Francia vide innanzi a) Re Luigi XIV» quefto fuo 
Pbema tradotto in lingua Francefe ^ ^ 'B6^°S^9 ^ ^^^ ^^ poi anco- 
ta, prima che T Autore morìffe, tradotto nella Spagnuola • Ma dì que» 
ile verfioni non ho potuto trovare più certa contezaa. Né deefi qui 
tacere, che a fcrivere quefto Poema fii egU animato dal celebre Alef» 
£mdro Taffoni, che avendo veduta la CleopaOne^ e fcopsrto in efTa. U 
faro tafeneo del (oraziani, lo anim6 ad ordire un; altro Poema, e glic^ 
m^ iùggerì et medefiax) V argomento {1). In fetti già da molco temj^ 
avealò cominciato il Graziani , e lo ftampatore Solkni nella Prefazi^ 
se ad effo prenefFa dice ,. che F Amore avea già da tre Itaftri addie* 
ino intraprefo a'fcriverlo; ma che Huirj impedimenti fi fono oppofii ah 
Ì0 fua pnilflica:^one r di ftr anioni domefiicbej^ accidenti perieolofi ^agi^ 
taxiorti di Corte j occnpOT^oni continue della: carioa-in congiunture /om-^ 
marne/ite travagtiofe ; viaggi fatti in diwrfe parti S Ikalia^epioria»^ 
wt0 per gravi occorrenv^e delta teeemfj^fm Cafp^^ 

vn.. 

f lì T. r. ^, éft. 

tx) ifiinfc Viti. <lcl TafloaS f» x^ 
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VII. La Gara dille Stagioni ^ Torneo a eanxaìhytafprefentato in 
fAoàena mi pajfaggio degli Arciduchi Ferdinando Carlo , Sigifmonde^ 
Wrancefco £ Auflftia, ed /kcidncbejfa Anna di Tofcana. In Modena: 
fer Giuliano Cajfiani 161$. in 4. Non fi vede in fronte at libro il iuk 
Bìe del Oraziani, ma lo Stampatore nella PrefàzioM avverte , ch'^ei 
R* è r Autore , e che in una (èttimana avei ftcia quella Relazione , e 
in uit' akra area con»pofte le molte Poefie in efla inferite . 

Vili. La Cali fio j Tanegirieo in fefta rima alle glorie diCrifiirfa 
Kegina diSnje^ia. In Parigi: prejfo Agofiinù Conrbè 16^^ /i» 4^ B dt 
nuovo in Modera prejfo il Soliani 16^6. in 4. Nella Prefazione aMe 
Poe/Se 9 e alle Pro/e ^ di cni £rema tra poco*, la Stampatore Sdiaitt 
afferma, che la Califto dopo la ftampa di Modena e di Parigi, ersi aito 
Cora (lata fianpata in Venezia^ in Firenze^ in* BruflèUes, e tradoct» 
a> varie Kngue. 

IX. // ColoJTo Sacro alh glorie del Card. Ma7:p^r$no^ Paneghtiep 
m fefta Rima . In Parigi : nella Stamperia Reale 16$$. fol. gr. 

X; Varie Poefie e Prefe. In Mfdena^ pel Soliane 166%. in tz^ 
In quella Raccolta contengonfi alcme opere del Graziasi già pubblici 
te, cioè h Califto j il Colojfo^ lo Spece t io della Gloria, e la Gàr^ 
delle Stagioni • M» fonovì ancora ]»à cofe , che non aveano veduta fai. 
luce, cioè moki Sonetti; la Rela^Jone de* Tornei a- cavallo f a apiedi 
rapprefenfati dal Duca di Modena neireleis^ne det Re de* Romatef 
Ferdimande III f anna j^g., e il Trionfo^ della Vitth , Tefta it ar^ 
mi cavallo j fapprefenUPa nella nafcita del Sìfrensffimo Principe ^ 
Moderne f anno i66q* in cui fono infeuLti molti verH del CiazianittU^ 
defimo. 

XT. VErcore Gallico alte Gforie dellm Sacfatifftmm Maefti def 
tte CriflianiJTnn. Luigi Xir.^ Pane^rica e» fefta Rinuf. M Modena^r 
fer Barpoh Soliani i6ó6. in^ 4. 

XII. // Cromveh^ Tragedia. Bologna: pief lìMmleJft lójt^im 
4j» con dèdica al Re Luigi XIW 

XIIL J^plaufo Profèpica^ alla GbrU dal Ra CriJBanijpmo Lmgfi 
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XI f^. Panegìrico snfeJlM Rima. In mdtua: freffi il SoUmì 167^ 
in 4r. 

XIV. InformMXi^^ ài quMto ì futujfo negli emergenti uUimn^ 
mente accorfi per P InvMfione feguits delle Armi SpegnuoU ne^ SfM$i 
4el Duca di Modena 16$$. 

XVI jfpciogin delf Infomut^ome puhbltcata ddStpetétrie delDn^ 
€é di Modems dopo in f stirpata delT Armi Spggauele dalf invinone de 
Sfati di S» A. S. f spern atrio/a td piegante di un Citiadino Modene* 
fé • E per maggii^e comodisi e foddisfaT^me de Lettori fi è qiù infef 
tata t informatone fuddats 1^35. Quefti due opufcoli non hanno no* 
ine :d2 Autore 5 ma h aflai probabile > che fofTero opera del Graziani ^ 
che «ra allora Segrego del Duca Francefco I« 

XVL Nella Pre&zione alle Poefte e Profe rammentate poc* anzi 
lo Stampatore avverte , che ì\ Conte Oraziani avea ìntraprefo a feri- 
vere una Storia ^ la qual dovea conieaere tutto ciò ch'era avvenuto 
dopo Jàrpace eonchiufa tra 'J Papa € i Principi Collegati per le con- 
troverfie di Cadrò fino alla pace de* Pixcnei nel 1660. , alla qual ope» 
tz ttSL il Graziani oppottuno pé* molti monumenti, che il lungo Ter- 
vigio preftato al Duca Francefco L g'i avea data occafion di vedere • 
Abbiamo anche <^ervato parlando dello Storico Pietro Gazzot^, che 
quefti avea ideato d' inferire nella fua Scoria la vita del detto Dua 
Francefco I. fcritxa dal Oraziani^ Nulla di tutto ciò ha mai veduta la 
lnce« Ma tion h improbabile, che delle fatiche del Graziani fi giovaf- 
fe il Cazzotti nel compilar la iua Storia « Parecchie lettere finalmente 
del Graziani confervanlt in quello Ducale Archivio « 

Oltre r Accademia de' Gelati 9 fu anche il Graziani afcritto a quel- 
la degT Incogniti nelle cui Glarie fi fa di eflb onorevol menzione (3) $ 
ed ebbe ancor luogo, come fi afferma nelle Memorie de^ Gelati mede- 
fimi, in quella della Oufca« Un onorevole elogio di eflb ci ha innol- 
tre dato Lorenzo Graffo (4) « 



Gra- 
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(4) Elogi dc^ Letter» P. IL p. 314» 
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Graziani Pirro* Egli ebbe a padre Maflim^Iiano 6nziani,fra-^ 
«Do del Conte Girolamo , e Podefti prima in Reggia, poi in Mode» 
uà 9 indi dal idjS» a) i6/iU Confi^ier di Giaftiada del DocaFranceJ^ 
«o I. , dopo il qual anno^ non ù. (a che €o& di lui avveniffe» Pino 
■d 1^54» fo nominato Segretario dei Duca FrancefcoL e fervi poi nel 
mededmo impiego il Duca Alfbnfo IV» finchi nel lóóz^ di dichiarato» 
Segretario del Principe Rinaldo j Gentihiomo di Camera^ -e Segretario» 
di Madama Seieniffima. Nel i6Óg^ fa Refidente del Duca preflfo la Re-* 
pubblica di Venezia,, indi il i. di Giugno del i6ju promoflo al Go* 
Temo della Gariagnana, cui tenne fino a tutto T Ottobre del 1677^ 
Nel lóSi^j, e neiranno (cguente era Governator di Correggio,, e do-- 
pò quel tempo non (e re ha più attrai notizia*. Traile Lettere di Vin* 
cenzo Araunni molte ie ne veggono a lui direne (i) .. Ejgli è autore 
delle ieguenti operette r 

I. Ijl f^rfk kamBinm nel fitrwréamnt» éTAMlh^ Dramma •> M$^ 
Anai frejp si Sotiani lóéò^ in 17- 

IL FùTfWit Trionfale del S. Mi$riire ^07^^% Or0$orh^ Ivi. ErS 
CaJpMP i^S**. in 12». 

IIL ApjflMufj^ Ptetic» al gsernm ieltm napttm del^A. Si di Ffémm 
t9po^ Il Dmm di Mbden^- Ivi r peli Degni r^8L iir 41 

IV: Gavr divote del Oeh r delU Tettm few C bnumcotaiai Cùb* 
4ae:^0ne' dì Mi ^. Ivi.r pel Dkgnt lój^ 

ft) T. I. pi 57;. 5jh i7j> 112^ 4ir«. Tm II. pi if.. aó8L 37*- iS^ 4iS;.4«> 
«|& X08; Siii-^iu 

C&ECO) Iàggfo Canom^ca £ SI Marìat dìelTa» Mjsandbra iva patria 
h» pnlÉèiivacn lai Fitm di S: Fojpdi»^ dettm S^ PbJpdJmià^.> Im Ebhg/M 
fer UU» dettai f^oìpe* ij^a ini I2«. 

GmiZMìfmcn^. Andrea. RTòdbnefe firatel dr CSbrvamia ,»e OmonS» 
CD^ isr qfitPlsi Caccedtale, hai due fusmetxi nelTai Racealtai iìoi ìoàfg: ài Li»- 
cceziisr Gonzaga,, Rampata, un BoÌQgpau nel ^SJ^y (i|- 

{jLj^ pi !.. 2lC^ 

GKIt^ 
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Q111I.LSNZÓNE Caelo Fintlefe dicefi dal CL Sig. Ce&re Traf^ 
foiM (t) Autore di una Paftofiilc in verfi intitolata gli OracclJ ds Pficf0 
iMfo si 1^51. Ma ri ixm pc ae indica T edizione. Ei fu difcendente 
dt Omulio OrilIeniBOiie Caipigiano^ the preflb la metà del fenolo XVL 
(labi li m fuoo di qucfta pol^l Simiglia al Finale , ove morì nel 1570. 
{z)^td!ifi dal Borfetti ^ annoverato era' Laureati in Medicina in Fer« 
ura aU' anno 1533. ())t ed è nominato con lode dal Brafavola (m 
Ma^ftro nella Prefaa;Ì9ne » fuoi Cbmenti fugli Afqrì&m d' Ippocrate. 

(i) j^fempr. del Fioal. p. £40* 

i%. ivi p lOJ. _/^ 

(|) Hi^ Gy^uu Ferrar* Vpl* IL p. I47# 

Grillenzone^Gxanfraitcbsco Carpigiano fu figlio di Pietro e 

éi Laura Sachelli^ e nacque a' 14. di Settembre del i$9^f come è 

legnato ne* libri Bactefimali della Cattedrale di Carpi • Studiò dappri-- 

ma in patria alla Scuola di Giulio Cammillo Cavallini, pofcia fu in 

Bologna fcolaro del celebre Camillo Baldi, e ricevette ivi b Laurea 

nella Medicina, e nella Filofofia* Tornato alla patria diedefi ad efer- 

«itare la Medicina, ma nella pefte del t6jO., mentre egli predala di« 

ligence fua opera agli infermi di mal contagiofo, comprefone egli pcN 

re fii dalla morte rapito in età di foli ^6. anni , e fu fepoko in S. Fraoi 

cefco, ove tuttor fé ne legge F Ifcrizton fepolcrale ftela fui gufto del Te- 

colo , nella quale egìi è detto : E^Mes J9uratuf» Di lui abbiamo alle 

fiampe : Alcune ConfideroT^oni fopra une letters di Antonio Pere^ cir* 

€a 0I modo di confervarfi in graT^iS del fuo Signore réKcohs dalli pri* 

vati ragionamenti detr EccellentiJJimo Sig* Dott^ Camillo Baldt dttam 

dina Bologne fé . Ad effe fi aggiugne un Trattato come da una tenera 

eniffiva fi ccnofcàno la natura a qualità delle Scritture , raccolto dagli 

fcritti dal Sig. Camillo Baldi j e per ultimo : Awert$menti intorno 

alto fcriver tene le Lettere mijpve • In Carpi per Girolamo Vafcbieri 

ioli- in S. ooUa dedica dell* Autore al Prìncipe Alfonfo d*Efte. Le 

€enfidara:iJoni furono dftampate ta Bologna nei tói^* Queft*^ opera dal 

CMaz* 
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C. Mazzachelli fi attribiufce al Baldi (i), ed ei ne cita ancora una 
traduzione latina ftampata nella fteflfa Città T an« 16Ó4» FreiTo il Sig« 
Aw* Euftachio Cabaffi fé ne conferva ancor MS. una lettera fcricta 
ad un fuo amico a' 9. d' Aprile del lóiS. i» cui hfegna^ come un uo^ 
mo verf0$o Iu»g0 tempo in altre occupai^ioni fi ebhìn da governare ad 
apprendere la cogm\ione del ben vivere j e trattare le cof e private non 
meno che le pubbliche. E innoltre un Indice ^alcuni libri ^ che pfm 
fono effere letti con propofito'da Gentilbwmo onerato^ cke defidera im^ 
parare alcuna cofa partenenti alla vita attiva. 
(i) Scritt. Itai. T. II. P. L p. ia<« 

Grillenzoke Giovanni Modeneiè. Di quello benemerito rìflo- 
tatore della Modenefe Letteratura abbiam già ragionato in pane ne] 
trattare dell' Accademie in quefta Città fondate, e abbiam veduto ^ 
quanto a lui dovefle quella celebre adunanza d' uomini dotti , per cui 
Modena divenne allor sì famofa. Ma or dobbiam ricercare ciòcche aN 
la vita e agli ftudj di lui appartiene ; e noi il potrem &r facilmente 
valendoci cosi delle più volte citate Memorie inedite del Caftelvetro^ 
come de* Monumenti t delle Memorie della fua Nobil famiglia , per 
opera del fu Signor Conte Bartolommeo GriUenzone diligentemente 
raccolte e ordinate dal Sig. Michele Ferretti • 

Era egli figlio di Niccolò GriUenzone , la cui morte nella Cro- 
naca Belleardi è fegnata a* 29. di Novembre del 45 18, e nacque inMo« 
dena circa il i$oi. De' primi fiudj eh' ei fece in Modena e in Bolo- 
gna ci dà diftinta notizia il Caftelvetro ^ di cui io riferirò le parole : 
Egli udì Panfilo Saffo , cbe in cafa continuamente /poneva un libre 
latino^ in Modena . Udì in Bologna Lodovico Boccadtferro ^ che legge* 
va pubblicamente la loica . Udì molti anni Ferretto Pomponaccio j che 
leggeva pubblicamente la Fikfifia y (^ udillo fincbè morì , dT lui mof^ 
$0 fi diede alla Medicina j C udì Girolamo Firen^^uola , Ct fu con 
lui a vederlo medicare gli infermi. Ora avea la mano tanto veloce ^ 
eie Jcriveva ciafcuna parola s la quale il Pomponaccio diceva leggen^ 
doy non lafciando da parte ancora i motti ^ de quali il Pomponaccio 

Tom. IIL D ébbonm 
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ébboniMVÉ pìh che Hon conveniva s Fihfofo. E percBi egli non ìfcrU 
vev0 nulle delle fise letture^ fer la mano del Grillen^ne fi fono con^ 
fervatej il quale avendone fatta cofia a molti ^ fono al frefente tanto 
divulgate 9 quantunque non fiano fiammate ^ che non i n$un Lettore fub^ 
blico di Filofofia^ che non le abbia , e non fé ne abbellifca leggendo • 
Fu // primo , cbe opere ^ che in Modena s introiùcejfe la lingua Gre* 
ca j nella qual Città prima non fi nominava pure non eie / iniendef-^ 
f€ QfiwHaJfe% Capita a Modena un Marca Antonia da Crotone ^cbe era 
tinto, di lettere Greche x Cf volenda infegnare quella che fapeva fu 
fai ariate da lui CT da altri ad ifiauT^a di luit CT infegnà alcuni me* 
fi i principi della lingua Greca 1 & ne diede tanta gufia y che fece 
ntenit volontà a /«i\(!Sr a gli altri di falariarh privatamente ^Cfope* 
fare che il Comune falariajfe Francefca Porta Cretefe perfona profonda 
in quella Lingua % O* nella Latina ^ facendole leggere pubblicamente •. 
Sotta la dottrina del quale tnolti impararono affai nella predétta lin^ 
gua% Ma perchè Mejfet Hercole IL da Efie Duca di Ferrara voleva 
fare uno Studio fioriti JBflmo ^ avendovi condotte Andrest Alciato famofif-^ 
firn Leggi fia , (5r Vincenzo Maggioraggio Filofofa di gran gride ^ vi 
condujfe ancora Francefco Porto petf a^oervi un Grece fu£fkiente & di 
nome ^ la wn rìpetcrò^ a ^ucfto luogo ci^ 9^ che altrove abhiam àttta^ 
ddr unione in cui egli vivea co* Tuoi fratelli ^ deir Accademia > eh* ci 
cocrunQi6 à raccogliere in fua caia ^ e delle vicende^ a cui fu efla fogr 
^etta« Ma poiché » mentre q^ucfta Tomo fi fia va Campando,^ pec fingo» 
Ux gentile^a del Ch. Sig. Ak Gaetano Marini Arcbivifia della &R*C 
mi fono Rate tra*Tnaeffc quattro lettere di quattro degli ÀccademiciModo» 
wBj. e una tra effe del Gtiltenzoce,^ fcritte i» rifjpofia a quella del 
Card^ Sadoleto, di cui abhiam ragionato nel Difcorfo preEminarc del- 
le Accadcnvc^le quali fi confervana nel Segreto» Archivia Yacicano im 
no Codice > cbe già fu del Cardinal Giovanni Morcmeg^ fjeco òi fet 
cofà non ingrata a** Lettori col pubblicarle al fine di qtiefla medefima 
Tomo- Oir tornando a Giovanni» egli prefe ini fua inoglie nel» 1530,. 
erme raccoglie!? dallo ftrcmento di dote legnato a** j?^ di Marzo del 
4ettot aisnoa^ Mafiha àk Antonie^ Taffoni]^ che iL fece fadre dii quatti» 

fifilja 
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efijj l più de* quali ftguirono feUcemcnte gli efempj écl padre, come 
tra poco vedremo* La cura della numerofa famiglia non diftolfe Gio- 
vanni dal coltivare gli fiudj • Perciocché il Caftelvetro dopo aver ra- 
gionato della mentovata Accademia » cosi profiegue : Rifnmi il dlte^ 
giù de Medici , & fece gli Stsiuti del dttto Collegiùy & oferò , che 
f afferò éfff (forni dal Duca Ercole. Non fi faceva pece petentedo niu* 
no de tenerne conio j cF egli non foffe mrz^eno • Scriffe un libro per 
ordine d^ A. B. C delle famiglie iutfe della Città di Modena j racco n^ 
tando in quale fiato fùjfero a fuoi diy CT quali uomini notabili avejfe^ 
roj (St quali fojpro nobili vili. U qual libro non s*è pubblicato^ ma 
i rimafio sf figliuoli y potendo per verità fcrittc in ejfo partorire alcun 
odio allo Scrittore al pubblicatore «Jipuefto libro fi è ora fmarrito ; 
e gli Stamti del Collegio de' Medici non han mai veduta la luce , e 
perciò nulla pofliamo indicare f die ci fia rimailo per faggio del faper 
di Giovanni. 

Della morte di eflb abbiamo T Epoca nella Cronaca; inedita del 
Lancellotto fotto i.ax, di Luglio dd issi* V Eccellente FificoM.Giom 
vanmi Grillen^one et anni 50. ì morto a bore !%• O" è flato fepelito 
nelle Suore del Corpus Domini èonoratamente . Mafina di lui moglie 
gli (bprawiffe ancora dieci anni, e ne troviam fcgnau la morte ne* 
Regiftrì di quefta Città: Magnifica Af. Mafina Tajfoni conforte del già 
Magnifico M. Giovanni Grillen^ne fotto la cura di S. Zvr^ fu fe^ 
folta a di 8» Novembre i%6u nelle Suore del Corpo di^Crifto. 

De* iei fratelli, che ebbe Giovanni, che furono Cefare, Andrea 
Canonico di quefta Cattedrale mentovato poc* anzi , AleiTandro, Bar- 
tolommeo, Antonio, e Daniele, Bartolommeo, che ebbe in moglie 
Giiolama Reni , fu il più iliuftre tra mtti • Egli dopo aver ricevuta 
la Laurea in amendue le Leggi nell' Univerfità di Bologna a' 18. di 
Aprile del 1528., pafsò colf impiego di Podeftà a Ravenna^ e nelT 
Archivio di quefta famiglia fi conferva un atteftato fommamente ono» 
revole, che quella Città gli rendette al partirne fotto il i. di Ottobre 
del isJi. Pafsò indi nel IS33* Podeftà a Parma; e fi conferva pur la 
patente perciò fpediugli a* 7. di Decembre del detto anno. Nel 153^. 

Da fii 
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& chiamato a Genova air impiego dì Auditore di quella Ruotai; di clìè 
ci ha lafciata memoria il Lancellotto nella fua Cronaca MS. Totto i 
23. di Aprile del detto anno, il quale fotto i i8. di Maggio del 1547* 
narra, che la feconda volta fu allora condotto Bartolommeo a quell* 
impiego Wla (leiTa Città. E prima, come affermaft dal Vedriani (1)^ 
egli era (tato net 154^. Podeftà in Mantova. Da Genova pafsòaLuo 
ca air impiego di Podeftà, ed ivi egli era ancora a* 17. di Màggi# 
^^ ^^S^M ^^ ^^ procinto di partir per Firenze ,ove era flato fceloo 
per Auditor della Ruota, come narra il medefimo Lancellotto. Infat- 
ti neir Archivio della famiglia Grillenzone oonfervafi aneora la lette- 
ra, con cui il Pubblico di Firenze con eTpreffiQni a lui molto onorep 
voli invitoUo a foftenere quella Carica a' 14. d'Aprile del 1551» In 
queHa Città medefìma continuò egli pofcia a vivere fino al* 1557. in 
cui, dopo aver fatto il fuo teftamentó a* zu di Luglia, die finea'fuoi 
jgiorni# 

Non meno che pe' fratelli fu Giovanni Grillenzone felice pe'figl;, 
eh* egli ebbe dalla fua moglie Mafina TafToni, che fanmo Ortcnfb», 
Evandro, detto da akri Leandro, Paolo, e Servilio.^ Francefco Pan»- 
m* neUa fua Cronaca MS. parlando della Famiglia Grillenzone ^ dopo 
aver lodati Bartolommeo e Giovanni , dice che n§» mimr hde oppine 
titanM a quefts fémìgUa $ fgìhcìi di Giovanni ^ Hortenfio con ta Fi^ 
lofifiay Paoh con VEtoquenT^ htinn Cr volgare y & Servilio^ con U 
Leggi sccompegnsfe de^i ftnd} di Toefiit^ ne qneU è già. tonto innsn^ 
XJj eie di Ini fi leggono Poemi degni d^ogni gran VoefSy C* Leandro 
fegnifando li fiudj di fno padre j ne* quaK già moke giovane ha me* 
eiìato la Laurea ^ non farà di minor h§ce a quefla f amistà • ht fatti 
Ortenfio, come fr raccoglie dalle citate nemorìe di qudla famiglia., 
Ib Canonico delh Cattedral di Cremona, e domeftico famigUare del 
Card» Niccoli Sfbndrafi Vefcovo allora di quella Città y e. poi Papa 
C^egorìo XIV. nel cui palazzo abitava , e fembra, che nella flefla 
Città di Cremona ei morifie, ef!endovi il teftamcnio da lui iyj htto 

0) Dott. Medea, p. t«|b 
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a^ 6. di Luglio ià 15845. Di Evftndio non trovo alciui'^ altra memo» 
ria. Paolo y come narrafi dal Forctrofi ne' fiioi Monumenti MSS., fu 
difcepolo dì Lazzasx) Labadiao, e fece feKci progr^ nellallingua Gre» 
ca e neUa Latina. Il Cardinale di Santa Fiora Giulio Alcamo Sforza 
il prefc al fuo fervigio , ed egli feppe renderfi (bmmamente caro al fuo 
Padrone. Né meno fu caro al Cardinale Aleflandro di lai fratello ^^ al 
cui fervigio pafsò dopo la mone del primo 9 e venne pofcia a morte 
oeir Ottobre del 13741 Due anni prima di lui era morto Servilìo ia 
Roma 9 ove era egli pure nelf impiego di Auditore al fervigio del me* 
defimo Cardinale. Amendue quefti fratelli coltivarono felicemente k 
Poefia latina; e alcuni loro Epigrammi fi Icggon nel Codice Vicini^ 
e in affai maggior numero » di Servilio fingolarmente, fi hanno nel 
Còdice Vandelfi • I^ Servilio ancora abbiamo dna latiai Epigrammi 
tic! Tempio di D. Geronima Colonna JP Aragona ftampato in Padova 
nel I5^8. Per dar qualche faggio della loro feliciti nel verfi^are Ia« 
finamente 9 io recherò qui due Epigrammi inediti ^ il primo di Servi»^^ 
lio, il fecondo di Paolo ^ di cui nulla fi ha alle ftampe* 

I. 

Jld Jhiricam larvh ntentemw 
Dum variai fiSo facies imitaris amiSUf 

Ef ro/ea indigno <ontegff ora doto 9 
Vaìkr^ fen quemqnémo^ retiqme cen^ p^jpfj fuelfétf 

Ufqnt alfos , poffif mene tarerò pnfos ? 
Voi te qmt Proteus in formai morte ^ moneànnf . 

tmida me fender lumina y femper Arm r 

IL 

In tkmhf XJi^/f UT* 
Ipfe ìfcet niveo fcutptor de mormoro ^uftnf^ 
Ef BemH mira finlpferit arte caput y 

Sntr$o 
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Sutìiniem^e hpis vfra fi§t imagi ne mentemj 

Ac finh Juniium fervei in ere decus^ 
Effigies bmc^ Bfmàe^ famem préejhmtier élla efi^ 

Qtjue frcpfis cmhSìs inftfs menfe Istei . 
Namque ini imnumerét mejus quid nefcio frmteM 

Ingemi^ po£e$ qi$sm dénreYculpier ^ opes. 

Il nome di Servllio fi vede nel molo degli Accademici Obmpici di 
Ferrara , era' quali vedefi ancora fegnato un Bartolommeo Grillenzcm^ 
eh' io però credo diveifo da quello ) di cui abbiam ragionato» 

GiULtìfZmfE P. Giuseppe dell' Ordine de' Servi di Maria è 
Mmn del Rtfire^ie delU Viis di S. Liéùrie. Moderna.* per Demeirpe 
J}eg9i tóSo» im I2« 

Geillbnzomb Paolo* V. Griuenzone Giovanni. ^ 

GaiiXENzoNB P. Rafaello Carpigiano dell* Ordine de' Predi- 
cacorì • Le Memorie della Famìglia GriUenzone poc' anzi citate ci mo» 
ftrano^ ch'ei fu figlio di Melchiorre Grillenzoni Carpigiano, e di C^^ 
tarina Coccapani , e che al iecoto ebbe il nome di Lodovico. Deefi 
dunque correggere V opera de' PP» Quetif , ed Echard , ove fi dice , 
(i), ch'ei fii di patria Bolognelè. Effi poi narrano, che in Bologna 
veftl l'abito Domenicano, che nel 1^15- ebbe il titolo di Maeftro nell' 
Ordine , che nel 1^20. fu loquifitore in Crema ^ nel 1^24. Provincia- 
le di Lcmibardia , e che nel ló^g* mori in Cremona • Effi innoltrc 
gli attribuifcono le feguenti opere, ma di una fola (ci indicano 1' edì^ 
zione • 

L Fraxis procedendi in ceufis Kegulari§m • 

IL Trattato della Fajfione di N. S. G. €• 

lU. Vita e Miraceli di S. Raimendo delf Ordirne de Predicateti. 

IV. 

[0 Script. Ord. Przd. VoL IL p« S}S« 
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TV» Afflixhne àeìf Jb$imé ra' timeif de SetMfòìì. 
V. Rifiretu deth Vita del J9L NiCC^U AibetgMi. Bot^s 164^ 

Della prinu delle Opere Ibpraccennate fi cita dal Vegli (z) quefts. 
cdizk>ne : Mannaie Juiicum Religiofofum cum frani & regulis fermami 
di preceffns* Bmontét. Typ* Montii \6^u 

[il CataU d*ttOB2Ìiù illnfir. deir Univ» di BoL p« %u 

GULLENZONE SjbRVILIO» V» GriIX£M2ìONE GzOVANNI* 

Gruxenzome Tombsaso Carpigiano figlio di Marcayeoatacir* 
ca il 1478. dopa aver ricevuta^ eoa (apptam dove ^ la Laurea , coma» 
to a Carpii ottenne la grazia e il fiivore di Alberta Pio iuo Signore^ 
da cui fu nominato (iio &mgliarc» Matteo Vefbovo di Gurck|, e Luo-^^ 
gotenente Imperiale in Italia con iuo diploma de^ zo- dz Ottobre del 
15 11» ad iftanza probabilmente de! medefimo Aberto^ Io drchiaròCoftf 
te del Palazzo Latcramfe e ddla G^rte Imperiale ^ lodandone aitamene: 
te il (inno,, il talento, le virtè, e la fedeltà ver(b Alberto Pia,ever«*. 
fe il Romano Impero» Lo fleflb Alberto gli ottenne la Panoochia di 
S» Pietro delta Foflai io Reggio, e un Breve di Leon JL nel \S^9^9^ 
in cui il Grillenzone è nominato: nmif ex Psraffenariis SS", Cfamimf. 
Pap^ ejufque etiam CammenfaUs , Notarinsy Cap9llamnr^& Aule Uh 
teranenjpf Comes. Mai tutte q^uefte beneficenze dat Albeno «fatealCrilr 
lenzone non furon bdflanti a mantenerglielo atraccan» e fedele» Nello 
guerre, che & accefer tra Jut e il Duca Alfònib L» Tommafirdieffi ler 
grecameme a favorire il fecondo, e temendo pofcia, che tC Iuo tra^'it 
mento venifle a luce, fuggi* da Carpi.. Alberto fdegriato giudamente 
contro di lui ottenne per mezzo del Pontefice Leon Ki. ch'*ei fi>ffe ar-* 
Riiato, e rinchiufo nelle prigioni' à't Plsirma.. Tenta egli dòpo più mo» 
ii di falvarfi fuggendo; nui rotrafu in&licemente una coicìa tion potè 
cfcguire il; djfegpo; e poiché ne fu' riianato venne trafporta» alleCarir 
ceri di Regg'o, Città aJfor ibggetta al Pbnrcffcc. Ma dopo cflcrvi (la* 
lo pili anni , gli venne Etto colT ajuta dii Matteo e diì Girolinio Ìuoi 

fra. 
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rateili di rìacquiftare fuggendo la liberti, e ritìratofi preflb il Duca 
Alfonfo, qucftì divenuto allora Signor di Càrpi, eflendo venuta a va- 
care r Arcipremra di quella Città per mone di MonC Marco Cocca» 
pani, ad effa nominò il Griilenzone a' 2i« di Novembre del 1517, 
Tutte le fin qui accennate notizie fon tratte da un proccflb intomo 
ali* eredità di Tommafb fatto poco tempo dopo la morte di eflo» che 
confervafi preflb il Sig. Avv. Euftachio Cabaffi. Benché la vita del 
Grillenzonci non fofle molto efemplare, come ci moftrano i tre figl;» 
che eflendo Arciprete egU ebbe, Vincenzo, di cui ora diremo, Cau« 
rina^ che fu Monaca ir S« Chiara ^ e Cornelia , e benché comunemente 
vivefle alla Corte in Ferrara , non lafciò nondimeno di penfare foUe- 
citamente avvantaggi della fua Chiefa e del fuo Clero, e proccuròche 
continuata fofle la fabbrica della Cattedrale cominciata da Alberto Pio, 
e vi aggiunfè più ornamenti, e quello fra gli altri dell'Organo, opera 
del famoTo Artefice Giovanni Cipria Ferrarefc, il cui nomeinfiemcok 
le infegne del Grillenitone vedefi in eflb fegnato • Ma ciò che qui dee« 
fi ricordare fingolarmente fono le Co^timzioni pel regolamenta della 
fiu Chiefa, divife in vencifette Capi, che fcrittedi mano del meiefi- 
AIO Grillenzone confervanfi nell' Archivio di quella Cattedrale 9 col ti« 
iolo: CéphuU CollegUta Csrtji msHU 0" cbaréiSere Reveremdijjimi 
P. D. Arcbipffsbjfferi Carpenfis Tbomm GtiìUnxoni . Fini di vivere 
in Carpi a* is* di Dicembre del XsS5*9 dopo avere fin da* 4» di No- 
vembre del i$50. fatto il fuo teftamento negli Atti di Giambatifta 
Ciarliniy e fu fepolco nella Cattedrale ^ ove tuttor fé ne vede V itcA» 
Sion fepolcralcf poft^i dal figlio Vincenzo ^ di cui ora paffiamo a 
dUre. 

Grilunzone Vincenzo Carpigiano 9 figlio delf Arciprete To» 
inafo, di cui fi è ragionato poc* anzi , e nato nel i$^S. fu per opera 
del padre fatto legittimare da Monf. Marcantonio Campeggi a* 2> di 
Gennaro del iS42;9 e tre anni apprefTo, benché non contaiTeche fette 
anni di età , fu dal Capitolo di Carpi ammefTo tra* fuoi Oinonici • 
Chiamalo pofcia dal Padiv a Ferrara > e fatto ivi iftniir negli iludji 

vi 
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Vi ricevette k Laurea Legale . Dopo la morte di eflb tornato a Cari 
pi 9 fu afcritto al Collegio de' Giureconfulti , e cominciò a trattare le 
caufe* Fu eletto Vicario Capitolare dopo la morte dell' Arciprete Pie* 
tro Baflani accadua a' 27. di Settembre del 15^. e fervi pofcia nell* 
impiego di Vicario Generale al fucceflbre di eflb Tommafo Canani.^ 
che tenne 4uella Sede (blo fino al 1589. Pafsò allora il Grilknzone ar 
fervire nello fteflb impiego il Vefcovo di Modena Siilo Vifdomini, in- 
di nel i5pi. il Vefcovo di Cremona 9 e finalmente nel i5pz. il Veli 
cóvo di Reggio Conte Claudio Rangone , da cui ^ avendo il Grillen«- 
zooe frattanto rinunciato il Canonicato di Carpi y ebbe la Parrocchia 
di S, Michele della Modolena ne* Sobborghi di quella. Cittì. Fini di 
vivere in Carpi a' 25. di Aprile del 16 i6. dopo avere nel 1^5. fatto 
il Ibo teftamentoy recato da Antonio Vellani, in cui fondò V Opera 
Piay detta perciò t Opera Grillenzone, affin ài dotare co* frutti della 
fua eredità alcune Zitelle • Di lui abbiamo alle ftampe T opera fcguen- 
te : t^incentti GrilìenT^nii Carpenjis J, U. DoQoris & Ptùtonotarn 
Jfpoftolici Confiliarum five Refpom forum nedum utile y fed etism^ne^ 
Ceffuvium miroque ordine , Ct utriufque juris etegàntié Opus aureum 
Ctc. Medio/sui: spud BenediBum Semafcbum i6\^ in fot. colla d^ 
dica deir Autore al Duca Cefarc • Fu poi riftampau in Vcneaia nel 
feguente anno i6iy 

Griminelli Domenico da Correggio Sacerdote j è Autore del- 
la Nwijfmé Vr attica d^ Aritmetica Mercantile y fiampata in Roma pit 
il Succeghre al Mafcardi 1670. in 8. Qucfta , come nella dedica a 
Monf. Gaftaldi Teforiere fi dice, è la feconda edizione di quello li« 
broy ma io non fb, ove e quando fi facefle la prima» 

Grossa TE&TA Antonio Modcnefc ha dato in luce: V Unione 
della Face e di Marte , Serenata. VeneTÌ^ 1727. in 4. 

Grossatesta , ó T£stAGliosSA Giùsti-pE Modcnefc dopo aven 
le ricevuta la Laurea di Medicina in patria, palio iti Francia , ov* 
Tom. III. E coon 
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continuò a fiadiare^ e ad efcrcitare fiogolannentc la Litotovit* Tor« 
fiato pofcia in Italia fu per più anni al fcrvigio della Sereniffima Du» 
chtfla vivente ^ finché un colpo d' apoplefia il tolfc di vita nel Settem« 
bre del 1772. 

Di lui abbiamo alle (lampe una Lefters §i un amice Med$C9 # 
Cbifurgù Bohgnefe fuU^ ufpmtccbio grande ÌMìeraiÌ7;^o . Modena.* 
per gli Eredi SoUsni 1758. in 4. effa è ftata anche inferita nel T. IIL 
del Saggio Crifico della Le$$eratura Straniera. 

Grossi Carlo probabilmente Finakfe la dato in luce: V 4»^ 
fioM Dramma . Venexia i&/$. in i2# 

Grossi P. Filippo Maria Finalere delF Ord* de' Predicatori 

(h per mold anni Profeflbre di Teologia in quefta Univerfità di Me» 

dena,c coogiungendo a quefto impiego quello dell' Evangelica Predio 

cazione f mentre lo eferckava in Padova nel 1704. fini di vivere. Egli 

è aurore delle due feguenti opere. 

I. TraSatns in Univerfam Tteohgiam Moralem • Mufinét : fyp^ 
B^rthU Soli ani 1^94. 11^. tomi in fol. 

. II. Epitome Tkeologiée I^ii€0-T6omifik€ . Venefiis I70a IV. to^. 
m in la. 

Grossi P. Gzambatista Finalefe dell' Ordine de' Predicatori ha 
fubblicato : Il Trionfo delle Verità Morali : Orazione Panegirica in 
tede della Provincia di Lombardia. Modena^ per gli Eredi Cajfiani 
2^^ in !%• 

Gvaitou Guido, Gualdi Antonio, e GviDom Niccolo' 
Csrpigiani furono trai Compilatori degli Statuti di Carpi nel 1350» 9 
de' quali abbiam detto nelT Articolo di Albeno Agazzani • 

G0ARIKI Antonio Modenefe, da altri detto Guirini, (u uomo 
ailai dotto nella Meccanica^ e in tRtto ah che appaniene all' Archi- 
teli 
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lettura Civile e Militare. Quindi dal Duca Alfonfp li. fu dichiarato 
CommilTario prima deUe Fabbriche, e pofcia delle Fonificazioni , e 
molte lettere confervanfi in quefto Ducale Archivio dal 1371. fino al 
i;8i. da hù fcritte a quel Principe per ragguagliarlo de' lavori , eh* egli 
andava facendo nelle fortificazioni e. ne' cavi di quella Cittì di Mode- 
na* Fin dal 1547. lo veggiam nominata dal Lancillotto tiella fuaCnxi 
naca fatto i a. di Maggio col titolo di CommilTirio Ducale , e fcpra» 
fiante alla fabbrica de' Baloardi , co' quali allora fortificavafi Mode- 
na, traile altre cofe per configlio di lui fi fecer le Arade di quella 
parte della Città, che or dicefi TerranuovM^ ài che abbiamo memoria 
nella Cronaca MS. del Lodi al Settembre del 1570. Si ordini di fsre 
te firsde in Terrsnueva ,• e quefio per ccnfiglie di Af. Antonio Guirrim 
mif allora Commijfario delle Fahhicbèy delle quali firade ne fu d$fe^ 
guai a una per me^o 1^ torto de li Frati di S. Domenico. Delle For- 
tificazioni da lui fatte in quella Città ragiona egli fleifo nella dedica 
a Cornelio Benti voglio dell' opera , che ora rammenteremo , in cui di« 
ce , che avendole dovute interrompere pel rigore del freddo , erafi in 
quel frattempo occupato in formare quell' opera . Non mancaron però 
al Guarini accu&tori e rivali • Perciocché in quello Ducale Archivio 
abbiamo tma lettera di un certo Giovanni Grimaldi contifta delle Min 
fure fcrìtta a' 7. di Marzo del 157^. , in cui fi duole di effer da lui 
maltrattato , e lo accula d' infedeltà e di furti commefli a danno del 
Duca , e dice , che era» già cinque anni , che il Guarini tra Com« 
miflario delle Fortificazioni. Convien però dire, che tali actufè non 
deftaflero alcun fofpetto nell' animo del Duca Alfonfo , e che il Gua- 
rini fapefle chiaramente provare la fua innocenza . E ne è pruova uh' 
altra lettera del Guarini allo fteflb Duca de' ao. di Novembre det 
158^ 9 in cui allegando T avanzata fua aà di 8a. anni , prega Sua 
Altezza a permettergli di prendere a fuo Coadiutore Ippolito Guarino 
fuo Nipote 9 uomo già di %6. anni , che avea finallora fei^ita la Coni 
ce di Roma , e quella di Napoli , e che era ora tornato a cala , fenza 
però che il Duca debba perciò fargli accrelcimento alcuno di p^ghe • 
Sopravviffc poi il Guarino ancor quattro anni^ e fini di vivere a' tg. 

E a di 
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di Luglio dd 1590*5 come raccogliamo da' Regiftii Pùbblici de' De; 
funti • 

L' Opera da noi poc' anzi accennata , e che moftra » che il Gua- 
rìni era aflai verfato neUe Meccaniche e nella Lìngua Greca, è incito- 
lats^: Le Meccgnkh ^'Arìfioteh trafpwtau Ì0I Grece im volgsre col^ 
le- énncì07jo»i 1 e figure . ù Modens : fre£o Andrea Gedutdino 157 j« 

GuARim Giulio Modenefe , forfè figlio di Antonio, in tmcra 
età dava grandi fperanze di divenire un giorno eccellente Poeta ; e per- 
ciò effendo egli morto affai giovane ne fii pianu la perdiu da' più 
illullri tra' Poeti Modenefi, che allor viveano, e le lor FocCe in tal 
occalione compofie fi leggon nel Codice Vandelli , in cui pure fi leg- 
gono cinque Epigraamii di Giulio « 

GiTAiiiNi Guarino Modenefe Chcrico Regolare Teatino. Io avrei 
bramato di poter dare una vita ftefa ed elàtta di qucfto celebre Scrit- 
tore, e Profeffore d'Architettura. Ma non mi è flato poffibile l'ave» 
re quelle Memorie , che perciò farebbero neceflarie; e nim fc ne ha 
che ima breve vita tra quelle de' più illuftri Architetti ftampatc in Ro- 
ma nel lyóS. (1) , e fcarfe pure fon k notizie, che fé ne hanno negli 
Scrii fori de* Clerici Regctsri detti Teatini (2)9 ove iè ne fiflfalapro- 
feffion neir Ordine a' 15. di Aprile del iÀ|i«.in Roma» Ei fii uonpo 
di non ordinario ingegno, si nelle Scienze, che nell' Aschitettura y e 
in molte Città d* Italia, e anche io Parigi ne diede luminofe ripruo* 
ve. Le opere da lui pubblicate, e le fabbriche co' iìioi difegni innal- 
zate , fralle quali fon le più celebri la CittadeUa di Modena» elaCa- 
h del fuo Ordine in qudla ftefla Città; la Cittadella, e la Cappella 
Reak> la Porta di Pò, il CoUegio de' Nobili, la Chiefa di SLLorea. 
zo, e dì S. Filippo Neri , (rifatta poi fui dilègno di D. Filippo Iva- 
ra) e il Palazzo del Principe Filiberto di Savoja in Torino, cdueB»^ 

la». 

(0 i»gf» ??«. ìa 
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lazzi pel Principe di Carìgnano 9 uno nella ftefla Città ^ T altro in K»é 
conigi » la Chie(a di S. Gaetano in Vicenza , la Chìcfi de' Somafchi 
in Meflina j quella di S. Maria dì Ettinga in Praga , e quella di S« 
Maria della Provvidenza in Lisbona , e in Parigi la Cafa del detto fuo 
Ordine, fanno conofcere, ch'egli avrebbe potuto pareggiare la fama 
de' pia dotti Filofofi, e de' più famofi Architetti, fé non avefleama^ 
to troppo la fingolarità delle idee, cosi nelle fue operazioni , come nel* 
le fue fabbriche, neUe quali fra molti pregi veggonfi ancora i difetti 
del (ècoh) nel foverchio fmìnuzzamento delle parti, e neUa troppa co» 
pia degli ornamenti. Il Ch. Sig. Barone Vemazza Segretario di Stato 
del Re di Sardegna mi ha tralsncfla da Torino copia della patente.^ 
con cui a' 19. di Maggio del 166S. il Duca Carlo Emanuele k nomi» 
nò fuo Ingegnere per la Fi^bbrica della Cappella Reale , che cosi co» 
mincia: Carlo Emanuel per grazia di Dio Duca di Savoja^ Fremei f§ 
di Piemonte , Re di Cipro Cfc. Riflertendo Noi quanto poffa effer giom 
vevoìe al Noftro fervÌ7^o i^ 0ver una per fona ^ integriti^ e cspacità 
particotarmente applicata per ia ditexicne delia Fabriea della Capei* 
la del Santijfimo Sudario , abbiamo flimato di non poter meglio accer^ 
taroj che con P appoggiarne P incomben7:a al Padre D. Guarino Gue^ 
fini Teatino. Perda in vifth delle prefenti di Noftta certa Scienza ^ 
piena poffanzfi , autorità ajfoluta , participato infieme il parere del n$^ 
fife Configlio ereamo , conftituiamo , e deputiamo il fuddetta Padre D* 
Cuerino Guerini noftro Ingegnere per detta Capella del Sentijpmo Sth 
darlo con tutti gli onori j auforiti^ preminenze ^ prerogative <S*ogniaA- 
$r0 cofa a dni Officio fptitante CT jtppartoneme €en lo flipendio 4i 
lire mitie d* argento a foldi "venti f una cadaun anno Ja eominciarfi 
al principio di Gennara delf anno Corrente mille fei conta feffanta pU 
$0^ dy durante la fua ferviti ^ & Noftro ieneplacito^ con aà cbepte^ 
fti il /olito giuramenti . Mandiamo per tanto a cemandtamo &c* Egli 
ebbe pofcta dal Duca madeHmoil ti<do di ilio T|:ologo ,. e Materna* 
fico, il qual titolo ei prende nelle ulfime fue opere, e con cui vedeii 
egli nominato in un Sonetto a ki diretto da Pietro Antonio Amai» 

do 
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io (^), e fini di vivere in Milano a* 6. di Marzo del 16^^. iitetàdi 
5p. anni. Nelle Novelle Letterarie di Venezia (^) fi aggiugiic,ch' egli 
era già ftato Macftro di Belle Lettere e di Fibfofia in Meflina. Net 
k Vite poc' am» citate degli Archicecd più illuftri fi dà il feguentt 
giudizio delle fabbriche del P. Guarini: /n tutte quefte fue fàtbticbt 
fi vede il bisbetico ) i' irregoUre , h sforzato , sì nelle piante^ cbe mu 
gli al^tij e negli ornamenti. Avendo egli letto in Vitruvio cbe F or^ 
dine fonico è pfefo dslU proporlo ne delle Donna j fi è meffo od im^ 
frsfcsrle di fiori j di gemme j e di vétr/ ornementi muliebri. Soft iene 
contro il Palladio i frontoni fpe:^ati i e di in ^ tutti gli abufi ^ ed $ 
difetti pih affurdi e Fineftre a me^X? '^«^t ^ ^i ftravagantiffime for^ 
tnoj colonne torte y pilaftri fcmtalati a bifce ^ ed ogni fpecie di gbiri^ 
àix2>S* ^ ^^^ P^^^ r A'Cbitettura del Guarini ^ buon prò gii faccia)^ 
ma ftia tra' pa^^^elli . Il qual giudizio , benché non poffa rìprenderfi 
come del tutto falfo, parrà kt(t nondimeno ad alcuni troppo fé vero. 
Ecco ora il Catalogo delle opere ^ eh' egli ha date alla luce. 

L La Pietà trionfante ^ Tragicommedia Morale. In Meffina: per 
Giacomo Mattei 1660 in I2. Fu quefta da lui compofta per efercizio 
de* giovani del Seminario di Meffina • 

II. Placita Pbilofopbica . Parifiis.^ ap. Thierry 166$. in fot. Di 
queft'opera .fi ha un Eftratto nel Journal des Savans^ (5) ove fiofleiw 
va , che V Autore rigetta molte opinioni comuni allora a' Filolbfi » che 
non ammette .gli Epicicli , che foftiene non badare gli Eccentrici a 
fpiegare il moto d^Ii Aftri, per cui foftituifce in lor vece certe linee 
fpirali , che nega la generazione di un corpo nafcere dalla comizioae 
di un altro , e vuole che un animale fenza morire pofla cambiarfi in 
un alno animale, che afferma eflere incorruttibile f aria, che vuole 
che la calamita fia tratta dal ferro , e non il ferro dalla calamita &c; 
Quefte opinioni ci fanno conofcere, che il P. Guarini conofcevain pii 
cofe gli errori allora ricevuti comunemente da' Filofofi; ma che inve* 

ce 

^ La Galleria, ovvero Foéfe varie. Torino # 1674. 
(4 An. 174'^. n. XLil. 
(]J Aaa. léótf. p. 74» 
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ce di Audiftr b natura in lei ftefla, amava 4i ptoponre fiftemi più in«i 
gcgnoli che fodi ^ e perciò fuggendo gli enturi antichi cadeva fpeflb in 
cuori nuovi non men gravi de' fNrimi • Un altro Eftratto di queft' 
epera fi ha nel Giornale ftampato in Roma nd 167^ (ó). 

IIL Emlidis sdauSus Cf metiodicMs. /biguft^ Témrinormm typ. 
Béf^M. Zap0$^ 1671. O'c. 1676. im fol. 

W.Mod0 di mifurare h faiMeh. It$ Torhùi per gii Eredi di - 
SiscofM Ciamelti 1674. im 8. 

Vt Compendio delle Sfere Celefie . Ivi. pei CoIommm i&/$. im \U 

VI. Trattato di Fortificazione. ìvi. l&j6. in 4. con fig. 

VII, Leges Temporum & Ptametarrnm , qni^s Civilis & J^it^m 
nomici temperie lapjns , primi MoMis^ CP Errsntiam decmjhe àrdié 
mantnrj Cf in tsMss digernntur ad longitudinem ^aminenfem. là. 
Typ. Caroli Zanchii. 1Ó7S. in fot. 

VIU. Cielffiis Mstèematicée Pars I. tT U. Mediolani : per Lnd. 
Montium 1^83. in foh Si può vedere V Edracto » che di queft' opera, 
han dato gli Autori degli Atti di Lipfia (7}90ve lodano infieme mok 
ce parti di efla ingegnofamente trattate dal P. Guarini^ e rilevano al 
medefìmo tempo alcuni errori , ne' quali egli è caduto, forfè perchè la 
morte9che il fòrprefe in quel tempoiuon gli permife di darle T ultima* 
mano'. 

IX. Difegni £ AfcbiteUma. Torino lóSól infoi. 

X. Arctitittura Civile divifa in cinque Trattati^ opera poflmnaA 
Torino: per Gianfrancefco Mairejfe lyOj^y. %* tom. in foL aggiuntivi i 
dt£pgni delle fabbriche dal P. GiTarìni innalzate. 

Nella 'Libreria Pagliaroli le ne conferva una Iftrera MS. originai^ 
le al celebre Geminiano Montanari . Avea quefti grande ftima del P« 
Guarìniyche vìen da lui detto il maggior lume^ eie nelle Selenite rif^ 
plenda nella Sacra Religione Teatina ^ e i di cui ampj volumi fin qùt 
dati alla luce atteftano in qual alto grado egli p^Jfegtfa le p$ìt nobili 
Scien:^ e Sacre e Fihfoficjbe^ e Matematiche ^ e con quanta erudii 

Tiio^ 

(7; An. 1684. p. tjf. 
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:(f0ne Mniperfsh t^i /r sèfiU adof$mfe {%). La qual teftimonianza di 
un uom si dotto, ^ual era il Montanari , può baftare per molti altri 
dogi r 

(S; Le For^e d^Colo &c. p« iSj. 

Guasco Giovanni Reggiano, Sacerdote, e Dottore in Legge, 
fii figlio di Guglielmo, e di Angiola Guozi . Fu prima Segretario di 
Monf. Gonzaga Archimandrita di Meffina e di Palermo , da cui fu an- 
che per alcuni affari fpedito a Meffina. Indi fervi nello fteflb impi^ 
a* due Velcovi di Reggio, Monf. Ottavio Picenardi , e Monf. Lodovi* 
ca* Forni, e venne afcritto all' Accademia de' Moti nella fua patria, 
e aU' Arcadia col ritolo di Matildo Srinfelio , e fu anche per qualche 
tempo Vicecuftode della Colonia Croftolia . Il defiderio d' illuftrare la 
gbria dcUa iam Accademia, di cui ebbe il titob di Storiografo, e qud» 
b de* fuoi concittadini , lo mcffe a fcrivere e a pubblicare la Storia 
deir Accademia medefima , che ora riferiremo, nella quale farebbe a 
bramare , che aveffe ufato di una maggior e(atte£za nel rintracciare la 
verità, e neir cfporre le circoftanze delle oofe, di cui ragiona, e un 
più fino difcemimento nello fcegliere i componimenti , che diede in 
luce. Ei fini di vivere a' 7. di Decembre del 174^. e fii fepolto nd 
Tempio della B. V. detta della Gbiaja. Di lui abbiamo alle ftainpe: 

I. Ls puri$à trìcnfànte d$l fo/pem^ Oréìorio perMuficM. In Reg^ 
giù : per IppBlin f^edroni 1703. in faL 

IL Sfms Leiieraris del primiph # propeffo delT Acàdemìé ài 
Belle Lettere in Reggio con diverfe compojhjoni Lutine e Tofcane de» 
gli sniicii Oratori j Pceiiy ed Accademici Reggiani . In Reggio: per 
Ippolito f^edroni 17x1- in ^ Si può vedere TEftratto, che di queft' 
opera han dato gli Autori del Giornale de* Letterati d' Italia (i) . 
L' Autore voleva ancora fcrivere la feconda Parte di queft' opera , con 
cai condurre la Storia fino a' fuoi tempi. Ma o egli non efcguì il fu» 
difegno, o cffa fi è fmarriu • 

IIL 

[0 T. XIIL p. i8o. &e. 
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in. Vite di Ereoh Beroffi (è ìaferìta nel T. I. p. 104. delle i^o- 
#;^V degli Atctdì f/krti), 

IV. Ornitne funebre in lede di Monf, Ottanti» Ficenmrdi Vefct- 
ve di Reggio . 

V. Se ne hanno anche moke Foefie iparfe la «Uveriè Raccolte • 
C. C. 

' GuATTim Michelangelo R^gìano entrato nell* Ordine de* 
Cappuccini pafsò nelle Miffioni Apofioliche in Africa , e fcrifTe una 
Relazione del Tuo Staggio al Regno del Ctngò, In Reggio i&ji. in ló. 
Fa anche inferita nell' opera del P. Dionigi de* Carli Cappuccino in* 
titolata : // Moro tr»f portato in VeneT^ia , (lampauin Reggio nel 1672. 
in Bologna nel 1^4. t e in Baflano nel i6%j. Di efla fi fa menzione 
nel Giornale de Letterati dell* Ab. Nazzari Aampato in Roma nel 
1&77' e nella Biblioteca de' Capfniccini; dd P. Bernardo da Bologna. 

[ij f. 71. 194. 

Guerra Giambatista. V. le Notizie degli Artisti . 

Guerra Giuseppe di Mafia di Cairara, dopo edere flato Audi- 
ttxt dd Card. Gualtieri Vefcovo d' Imola fii dal Pontefice Clemente 
XI. nominato Vefcovo d* Alatri nella Campagna di Roma , e fini di 
vivere a* ^i. di Marzo dd 17*9. in Roma , e fii fepolto nella Chiefa 
di S. Lorenzo in Lucina. Nulla fé ne ha alle (lampe, ma préflb il 
Sig. Conte Giambatifta Guerra di lui pronipote fi confervano due vo« 
lumi di Sermoni Ecdefiaflid MSS. fopra le Virtù della Fede, il sim- 
bolo Apoftofico, e i Sagramenti della Chiefa, e parecchi frammenu 
di un Trattato ddle Servitù reali e prediali divifi> in tre libri . 

GuicciARDi P. Andrea Modenefe MiaOflerv. ha pubblicato un 
Canto Armonico dedicato al P. Francefco Sfilamberti Min.qf.inMt, 
dona.' per gli Eredi Caiani 1690, in 4. 

Tom. UL F Guio 
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GuicciARDi Angelo Modcnefe iìgliuol dx Orazio Ib imi mebi 
gante Scrittore di Poefie Latine , e fingplarmente di Epigrammi , che 
inficme con quelli del |»dre e de* fratelli del medefiinci Angefe finot 
no ftampad con quefto titolo: Uber Ef^gramméium Làtimofum /bgfh 
H GmctÌMfjii Mutimenfit Ihrsiii filii CF élifum cmm jmonmm gradi' 
torum y tun etiam do&ifpmgrum vsrontm ed Blufirift. Cf" Rgver. DD. 
Chudium Rangpmum Reffi Epifc. t!T Principem . Regii : Exc. Hercih 
Uamnx Barfolus 1$^}* ^* 4^ ^^ quefto libro oltre Angelo hanno anche 
loro Elegie ed Epgrammi Cammillo e Giovanni di lui fraulli » Orai 
zìo tor padre). Giamhadfta padre di Orazio^ un altro Cammitb frate! 
di Orazio^ oltre flit altri» che n loro luoghi faran da noi nominati • 
Angelo ha ancora parte nelle CùnfidfréKahmi fifr^ Vìtgitiay che mdi 
cheremo parlando di Orazio y nelle quali pure hanno parte due Cam- 
miili fratelli e figli di Orazio » Giambacifia di lui padte» e Leoaapdo 
di lui figlio» 

GviccfARi>i Baktclommso DzòNiGt ModentieQmottScofaapdk 
blicati i feguenti libri Icritti follo ftile del fecok>> in ci» vivca» 

L OrsT^owe fimeire im marte di FrMcefc0 L DitCM di Mbim0m 
Modené r per Andrem Cajpani i^& im 4» 

II. L*Ì9Bicen:i^ nfm cotgevolty Trggfcmmedi^^ ioi.^ pei SùUm^ 
me x66h. im i^- 

IIL Gls Imgamnf fidfiii per mioUni^ et Amrt^ Ivi \t6u vu 
1 V; idem delti Primcipi Aiàcneti ^ h)ìf \&jru ì^ 
V. Fio$eù deltm Carie. lui t pel Degni \ffi^ im xa» 
VL ì^ejpiggi» Geograficù im Affifi^ Ivi 169U im tu 

GvicciARDi Cammilio fratello di Orazio » ed un altm ^io 
4d)o fttflb V» GuicciARDi Akgeio» 

GuicciAKDi GiABiBATisTA '2èàtt £ Orazio V» GviGClAmst 

AXOJLLQ.» 

6mo» 
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GuiGCiAU^i Giovanni V. Guicciardi AKG£to« 

GUICCIAR0I P. GiusEPfK Ref^iano della Compagnia di GtsU 
mto in Reggio a' &7. di Settembre del 1^41, entrò nella G)mpagnia 
in Novellara a*iÀ di Maggio del i66i. ^ e dopo il confueto corfo di 
fiudi fatta la (bienne Profeflione in Venezia a' 15. d' Agofto del i6j$. 
fi diede al miniftero dell' Evangelica predicazione, ed efercitoUo per 
lo fpazio di oltre a quarant' anni , udito con plaufo nelle più ilhiftri 
Città d* Italia, e avuto in conto di uno de' più valenti Oratori , che 
fi' udiiTero allora dal Pergamo • Alla predicazione congiunfe V eferci- 
zio delle Religiofè virtù in modo, che non meno che per la fua elo- 
quenza era avuto in altiffuna ilima per 1* innocenza de'fuoi coflumi, 
e pel fervore della fua vita* Quindi i fuoi frateUi, mentr'egli ancora^ 
vìvea, vollero averne il ritratto, e cominciarono a raccoglierne le 
memorie ; del che egli altamente confuTo , pregolli caldamente coii fua 
lettera a gittate al fuoco ogni cofa; nel che però non fu efaudito* 
Nel 1688. fece le Miffioni in Reggio, e il Ru(pagg*ari, che continuò 
la Stona MS. dell' Azzarì , ne lafciò memoria a lungo fcrivendo fral« 
le "tlm cofe, eie nel predicsre ^s si pa$e$ico e fef venie ^ eie eccitsm 
VM le Ugrìme in chi ^ udiva ^ é^ermando Monf. Bellincini ( Vefcovo 
di Reggio), cJte di tanti cb^ udiva predicsre ninno lo compungeva mag- 
giormente , e gli cétvava le lagrime , del P. Guicciardi • Morì fanta» 
mente,- com'era vifluto ijn Reggio, a'io* di Giugno del 1716. Quefte 
notizie fon tratte dalle fopraocitate Memorie, che tuttor fi confervano 
preiTo il Sig. Profpero Guicciardi uno de' pronipoti del P. Giufeppe. 
Di lui abbiamo alle ftampe : Meditaxioni per otto giorni ^ EfercixJ 
fpirituali ad ufo principalmente de Religiofi della fua Compagnia. Im 
Modena i per Antonio Capponi i6gg.in 8., e di nuovo in Faen^,^ 
€ più altre volte , e più di recente in l^ene^a pel Pittori 1743. <^^ 
me fi accenna nelle indicate Memorie, ove fi aggiugne, che per or- 
atine del Generale de' Gefuiti fu anche quello libro tradotto in Latino; 
e che innoltre il P. Guicciardi die ancora alle ftampe il Modo S ono^ 
rare la Pajfione del Signore , di cui ignoro l' edizione • C C. 

F % Guio- 
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GuiccxA&Di Leonardo V, Guicciarm Angelo #. 

GuiQciARDi Orazio Modenefe figlio di Giambatifià , e aomo 
dotto in Latino ed in Greco^ dopo avere per più anni» come aanraS 
dal Forcifoli ne*fcx)i Monumenti ^ tenuta fcuola in Modena entrò nell' 
Ordine de' Predicatori , ma pofda ne ufci , né io ho potuto trovarne 
altre pia efatte menx)rie. Egli ha alle ftampe. 

L OBuaginta Sermones fpmtuales . Bononut : ét^^ Jo. Rqffium 

IL Sacefh Gregdrìan& del Frizx$t$o frsd^tfo im nmfi hsìUm^ 
Bologna.'' per /Uè jf andrò Benacci 1589. in iz. 

IIL Ingegnose Cf^ utili Confidera^iem /opra Virgilio^ Cafmlhi 
Ù* OrOT^io. In Maniovm^ per Francefco Ofanna i%9i^ in 4. Benché 
il titolo di quefto libro fia in Italiano, eflb è però per la maggk>f 
parte fcritto m Latino, e vi fono inferite ancora le Confiderazioni de^ 
gli altri mentovati poc' anzi • 

IV. Batte/imo de fratelli di Tahni aìias diBurgonìj nativi M 
Correggio. In Reggio : per Bérteli. \6oo. in 4. Idem Latine U. So^ 
no tre Egloghe Latine, colla lor traduzione in verfi Italiani ia otta»; 
va Rima^ 

V» Egli ha ancora akri verfi Latini i|>arfi in alcune Raccolte 9 
e fingolarmente in quella di Paolo Vaffi, e altri ftampati; Sparata» 
mente in diverfe occafioni , e alcuni fé ne hanno innanzi alla Reia- 
sione della Madonna di Reggio dell' Ifacchi • Agli Scrittori di qnefta 
famigKa finor nominati poffiamo aggiugnere ancora Ste&na Guiceias* 
di Filofofo e Protomedico dell' Arciduca d' Auftria e poi Imperadoi» 
re Ferdinando L, di cui il P. Franchini nelle Aie Memorie degli Scri^ 
tor Modenefi ha confervata una lettera fcritta da Ifpruck. a' 2. di Set- 
tembre del 1557* al Foicarari Vefcovo allora di Modena, nella quale 
lo prega a conferire al detto Stefano in premio del fedele fervigia^ 
che gli ha predato , un Canonicato vacante in quefta Cattedrale per la 
gioite del Canonia) Antonia Bonino» 
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GuiDEtu Gian Simone nato in Cafalg^nde nella Giurìfdizione 
di Scandiano , figlio di Simone Guidelli e di Anna Medici di lui mo- 
glie ^ dopo aveie facto in Bologna qualche fiudio di Medicina e di 
Chinirgia, e dopo aver viaggiato per molte Città d' Italia , ove ebbe 
la forte di ottenere la ftima di molti Princìpi e d'altri autorevoli per- 
fbnaggi) non fenza varie vicende, ch*ei ioleva narrane n^U ultinu. 
anni di fua vita, ritiratofi a Cafalgrande vi fi occupò fingolarmente 
nel curare gratuitamente gli infermi^ che a lui ricorrevano^ a' quali 
innoltre ibmminiflrava egli fteflb non folo la medicina ma il vitto 
ancona nel tempo della lor malattia, e hri finì di vivere a' 13. di 
Aprile del lyóp. , e fu (epolio nella Panochiale nel fepolcro della fua 
famiglia • Ne' fuoi viaggi avendo egli avuto F agio di vifitare parec^ 
chi Archivj aveane egli raccolte non poche notizie appartenenti alla 
Scwia di Scandiano 9 di Cafalgrande, e delle altre terre di quella Gii»i 
rìfdizione, e anche alla Storia generale d'Italia» Ma nell'ultima fua 
infermità gli furono involate snfieme con molte lettere del Muratori > 
che filmava afiai Terudizion del Guidelli; e alcuni (rammenti iblidd» 
le accennate notizie confervanfi preflb il Sig» I>omenico Croci di C»» 
fidgrande, e preflb i Sigg. Comandante Gaetano, e Dott. Giambatifla 
Fratelli Bertoldi Mattacoda, a'quJi {ìngolarmente io debbo le notizie 
degli Scrittori Scandìanefi » Fu anche un altro Medico della fteifa fa^i 
miglia , di cui il celebre Cefare Magati avea raccolte le notizie della 
Vita; a)me raccogliefi da una lettera inedita del Vallifnieri a Tom- 
mafo Pegolotti ScanHianefe • Non fappiamo , eh' ei fia autore di open 
alcuna; ma convien dire, ch'ei fDfl^e uomo aHai rinnomato, fé il Ma* 
gati credendo degno , che ne reftaffe memoria a' pofieri • 

Guidi P. Ippolito C a mmillo Mddeitcfe dell* Orbine de' Predi- 
catori fii uno de' più celebri Predicatori, che aveflc lo fcoifo fi?co^o 
XVII. e predicò con ifiraordinarro applat fo nelle più illuftri Città d' 
Italia. Giambatifta Spa€:im nc^lla fua Cronaca MS. ne & févtmc 
menzione, e ne parla cerne d'uomo riputato il pò eloquente Oratore, 
c|>e allor viveffc . Egli fu TeologD dd Principe Alfonlb figlio del Di*. 

ca 
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ca Ccfare^ e Confeffiore per qualche tempo del Duca FrancdcoL. Dal 
detto Duca Celare fii mandato nel i^^a per gravi affari alla Cort« 
di ^i^na^ ove pure fu molto onorato, e ne tornò pofcsa a' 25. di 
Gennajo del lózu Indi venne di nuovo nel i^gp. fpedito a quella 
Geme col titolo di Refidente, come fi raccoglie da una lenera fu dò 
fiaritta dal Conte Tiburzio Mafdoni a*2tf« di Novembre del detto sifk» 
Bo al Duca Francefco L, di cui era allora Miniftro in Roma 9 la qua* 
le con più altre lettere da effo fcritte, e delle quali faremo ufo altre 
9folte , confervafi ora preflb il Sig« March. Giambatifta Cortefe • EgU 
era ancora alla Corte di Madrid nel 1^544. j quando pubblicò V opera^ 
che infecondo luogo indicheremo ^ e pafsò poi Refidente del Duca pref- 
ica la Repubblica di Venezia^ preflb la quale godeva egli tanta ftima, 
che per decreto di quel Senato, come notò io Spacciai nella detta fua 
Cronaca fotto i zj. di Gennajo del 163 5* avea avuto l' onore V9I cito* 
io di Figtiù di S* Msrcù • Di lui fi ha alle ftampe • 

L / Trionfi dello Spirito- Epifsfio nelPEfequìo di D. Eliono? 
ATM iEfte Pfincipel[}$ di Venofa celebrate da PF. Domeni carni in Mo^ 
dena agli S. Gennajo 1^38* Modena: per Giuliano Caiani ^ ló^Z. 
in 4* 

VL La Caduta del Conte ^Oììvatexj. In ìvrea 1^44. in 4. Di 
lui parla con molta lode Vittorio Siri, dicendo (i), ch'ei nella Cor- 
te di Spagna fi era refo celebre non meno pir opinione di fiorita elo* 
quenxf^ che per fama di deflrexx^ od attitudine ben grande nel ma» 
moggio de^ piò ardui affati di Stato. 

(i> V. Quetif ed Echard Script. Ord. Pned. Voi. IL p. ^6. 

GuiDiNi Giovanni Reggiano . Nelle Notile degli Arcadi Mor^ 

:$i (1) abbiam TEbgio di quello Scrittore ftefo daCillaride Ireo, offia 

da Giovanni. Cafarotti Reggiano , da noi nominato a Ilio luogo , il 

qual però poco più altro contiene che lodi ed elogi troppo generali 

del alento , di cui egli era douto • £i nacque in Reggio di onefti 

co T. III. p. 49* 
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genitori agli S. di Settcmbrt del 1^52., e colavo con feKce fiicceflo 
Bon fol gli ftud) dell' Eloquenza e dcUs Poefia^ ma quelli ancora det 
k Filofbfia, della Teologia, e della Scienza Legale^ in cui enenna 
la Laurea» Fu un de* primi aggregati all' Accademia dtMusi di fre^» 
Ico ftabtlita in Reggio, e fu anche uno de* fondatori dell» Colonia 
Ctefiefis ; in cut ebbe 3 nome di Epimeh bea^ e ad amendue qnefte 
adunanze procaccia molto onore co' poetici componimenti in effe pub» 
Uicamente recitati . Fiik voice ancor fii udito ragionare m prola ora 
con Orazioni Accademiche , ora con Panegìrìci Sacri 9 ne^ quali per& 
laiciavafi dair ingegno e dal genia del fecola tl'afportare talvolta olrra 
I confini del buon gufto e del vero ; e anche nelle Prediche Morali ^ 
che tenne in diverfe Citii, acquiil^ molta lode. Fin) di vivere in età 
£ 63. anni a* 14. di Gennaio del 17 14» Nel detto Elogio non fé ne 
indicano opere (lampate; e fi dice £)la, che (e ne. coofervano in 2lU 
enne Cafe di Reggia difcrfi componimenti. Ma (è ne ha m'Oda Ita^* 
liana ^ e un Sonetto nel ÌÀhco intitolato : Reta^'one delle Tefie eelem 
irate in Reggh per U pfemexjene 0II0 S. Porfarm del Ffnàcijfe Ri^ 
9àUù il^Efiej ivi fiampata nel 1^7» CC 

GutDOTTi Cesare Moèenefe d amore di tm Opmfcoìo^d! ^stme^ 
$i€0y deve s^ impén-se quanto mene In libèrny Còmpratedt^y e vendendo 
gnakBe eofa een un fncitijpmo meda di far regione fen^re fiSeefira e 
krevemente . he Modenn.* per Antonie Cedaldiner 15$?^ 

GuiM Guidò Reggiano, Vefcova ài Modena» II Ch Sig. Dotr» 
Gaetano Monti mi ha avvertito , che ne''nK>n cimenti del 1:^07» ei tro^ 
irafi nommato più vohc come fiudente in Bologna ^ fingolarmcnte nef 
contratti di Guido di Fih^ppo di Baifi) y à\ cui abbiama altrove par^ 
Iato, e di cui fcmbra ch'ei fbfTe cugina a ftretto parente per Iato di 
madre» In una carta de) 1317. pubblicata dal C Taccolt (i) egli è 
detto Arcidiactno della Cattedrale di Reggio*. Continuò* nondimeno , 

a tor» 

(f} Memon di Reggio T. IX pi. ^gu 
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o cornò a (lare In Bologna, ove nel 1314, era Dottor de'Decxtti, e 

Vicario del nuovo Arcidiacono Maefiro Guglielmo da Brefcia Medico 
del Papa. Nel igid. fy deputato iL^gli Scolari a leggere il Decreto, 
come lo era (lato più anni prima TArcidiacono Guido da Baifo • Nel- 
la Cronaca Modentfe di Bonifacio da Morano pubblicata dal Murato- 
ri all'anno 13x8. fi legge (z): Qua die^ cioè il i. di Marzo, in elem 
{Itone novi Epifcofi ele&ores fciffi funt ih MaftAétum de Gorz^Mo 
Ffiofem Monfifterii de ColumisriOy illis Guidonem deBaefU declaran^ 
Sibus. Sed neutri eorum Epifcopalis tandem conceffa fuit Sedes. E 
nulla più in efla fi dice di quefla elezione • Ma qui cerco è corfo nelt 
la Cronaca qualche errore, fé pur non vogliafi dire, che rigetutì vci- 
ramente e Matteo da Gorzano, e un di que- molti Guidi da Baifo , 
che circa quello tempo fiorivano, fofTe poi eletto Vefcovo Guido de' 
Guifi • Il Sillingardi però racconta (^) , che la conteGi fii tra Guido 
de'Guifi , e Matteo daGorzano, e che il primo ne fu vincitore. Que- 
llo Scrittore narra le cofe da Guido operate a prò della fua Chiefa, e 
itcconu fralle altre , che a' 5. e a' 6. di Maggio del 1320. ei teni. 
nt il Sinodo Diocefano. Ei relTe la Chiefa di Modena fino al 1334. , 
nel qual anno fu trasferito nel mefe di Settembre al Vefcovado diCoiv 
cordia, e fu anche nel 1339.^ mandato Legato del Papa nell'Unghe- 
ria e nella Zelanda. Due volte tenne nella fua Chiefa il Sinodo Dio- 
cefano, cicè nel 1335. ^ ^^^ 'S'P* ^S^^ raccolfe ancora e illuftrò con 
un fuo fcritto , che è (lato pubblicato dall' Ughelli (4), i diritti della 
Chiefa medefima , e fin) di vivere in Udine nel 1347. , nominando 
fuo efecutore teftamemario il celebre Giovanni d'Andrea, il quale, co- 
me pure Alberico da Rofate , più volte ne cita l'autorità nelle fue 
opere, nominandolo il Vefcovo di Concordia. Il C Taccoli ha pub- 
blicato il Teftamento fatto da Guido a' 3. di Giugno del detto anno 
1347. (5). Nella Chiefa dei Minori Conventuali di Udine, in cui egli 
è fepolto, vedtfene un bufto , con qutfla Ifcrizione. 

Urbs 

(1) Scriat Rer. Ital. T. XI. p, xoj. 
ti) Series Epifcop. Mutin. p no. 
(4> Ital* Sacr, Voi. V. p. {47* 
($; L. e. p. $85. 
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Urh Righe Paum df Guifis piange Guidonem 
Prmfulem , qnem luxh Mufma CT Concardia demum ^ 
Spfinfus Virtufum j Cleri decus bk 9 Cànentmque ^ 
DoQee fublimis 9 Pairifue Vianìus mtta • 
Junìus iunc nona dijfolvtt luce , fed nnnh 
Qnafner df decies cum feptem mille Precen$is. C C 

Guvio D. Michele della Mirandola Canonico Regolare di S. 
Salvadore» Noi fiam debitori a Lorenzo Legati autore della Defcrizio- 
ne del Mufeo Còfpiano di Bologna della memoria , che ci è rimafta 
di quefto dotto Reiigiolby e di un Poema da lui oompofto. Egli pir- 
landò di Leon X. dice j che di lui fecero Panegirici mtti i poeti di 
quell'età, tra' quali (i) Michele Gnvh della Mirandola Canonico Rem 
gelare di S. Salvadore in un Poema anecdota contro Lutero ^ così ne 
canfè V. 34» spprejfo di me MS. 

Hic Pius ilio Leo terrarum gloria quondam 
Juftitiéeque Pater , cui fata dedere reiellee 
Ulcifci populei * 
E poco appreffo (2).- Favori/ce quefto penfiero MicBel Guvio dalia 
Mirandola j il quale nel Libro ir. contro Lutero y Poema y cF io con- 
ferve Manofcfittoy v. ixi. narrando il paf aggio de Segoni nelY ha^ 
liMy a deplorando la morte di Giovanni (de Medici; ferivo 

Ventum erat beu fortem invifam ! quo viSa dedijfet 
Emeritas fcelerum ptenae audacia ^ vifque 
Succi duo tepefada mero y nifi ceca lutanti &c. 
Ma il Codice poffeduto già dal Legati ora è fmarrito ; o almeno fono 
fiate inutili le diUgenze fatte dal Ch. P. Abate Tiombelli e da me 
per rinvenirlo. 

(i> Defcriz. del Mnfeo Cofp. p. 412. 
(a) p. 4«7* 



Tom. lU. Q jj^^ 



so BIBLIOTECA 



ISACCHI Alfonso Reggiano figlio di Gìambatifta, e Sacerdote, do» 
pò aver ricevuta la Laurea in Reggio, fu ammefTo in quel G>IIe« 
gio de* Giureconftdti il i. di Febbraio del \6oj. Egli occupofii comu- 
nemente nel cenere fcuola di Leggi nella fua patria; e a ciòcongiunfe 
il promuovere con molto zelo il culto della miracoIoGi Immagine del- 
la B. Vergine detta della Ghiaja • Egli era Sacerdote partecipante in 
S. Frofpero, e fu prima Rettore del Seminario Vefcovile, indi Parro- 
co di S. Lorenzo in Reggio, e nel 1^3 1. cflèndo omai in età di 70. 
anni , e ne' due anni feguenti fu Provicario del Vefcovo Monf. Paolo 
Coccapani. Fu afcritco all'Accademia Politica in Reggio, in cui ebbe 
il nome di Ergefih^ e pofcia a quella degli Elevati^ in cui prefe quel- 
lo di Occulto. Fini di vivere dopo aver perduto qualche tempo prima 
Tufo degli occhj, e rinunciata la Parrochia, a' 14. di Febbrajo del 
1^43., ed è lodato in una fua lettera da Jacopo Vezzani, come uomo 
ingcgnofìffimo e molto erudito (i) • Le opere, che ne abbiamo alle 
ftampe, fon le feguenti « 

L Vita di S. Pellegrino Re di ScoTJa . Reggio, 158^. Di que- 
ifa fua opera parla egli fleflb nell' altra, che in ultimo luogo riferire- 
mo. 

IL Raccolta di Ragionamenti a Conclufioni Accademiche dette 
ne^CongreJfi degli Elevati . In Reggio : per Ercolano Battoli. 1589. 
In quefta Raccolta d prende il nome di Ergofilo ; e vi inferifce alcu- 
ni fuoì Sonetti , e tre ne ha riprodotti il Guafco • (i) 

in. ReU7:ione della Madonna della GAiara efprejfa in lettere 
dirette a diverfi e dedicata a Rsnucio Farne/e Paca di Parma. In 
Raggio 15^» in 4. £ ivi di nuovo 1600. in 4. Pofcia più acc|:efcii^ 

ta 



(1) Epifl. Oration. addend. P. I. p, aoj. 
(j) pb zos* &c. 
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u e divifa in IV. Parti , col titolo : Reìét^one infèrno V erigine , fo^ 
Unnitkj trssU^oney e Miraceli dilla Madennn di Reggio* Ivi. 1619. 
in 4. Nelle approvazioni premefle all'opera egli è detto Protonotario 
Apoftolico, e Confultore dell' Inquifizionc. 

IV. Del Giubileo Univerfale delT Anno Santo ^ breve Trattato. 
Ivi • 1600. in 8, 

V. Sintagma Cafarei Juris Inftitutienum . Regii 1606 • 4* &. 
Venetiis 1606. foL 

VI. De Sponfalibas^ Nuptiìs ^ & MMrimonio. Regii: é^ud 
Bartoles. i6og. in ^ 

VII. De Venatìcne^ Pi/catione y & Aucupio. Ib. 1^525. II U- 
penio ne cita una più antica edizione del 1570. Ma ei non era allo- 
ra in età capace di fcrivere una tal opera . 

Vili. InVenT^one de^ Corpi da' SS» ProfperOj eVenerio. Reggio: 
pe'Bartoli i6o%. in 4. colla dedica a! Card. Tofchi • 

IX. Racconto delle Prowijioni fpiritnali e temporali fatte dalla 
Cittì di Reggio negli anni peftilenti. 1630. i6^i. l6^%.j e degli ac^ 
cidenti e groT^ie particolari ricevute dalla fl. V» Madre di Dio miram 
tolofa nella fua Immagine • Queft' opera non è ftampata ^ come crede 
il Guafco , ma confervafi MS. in Reggio preflb il Sig. Conte Canon. 
Girolamo Maleguzzi • Vi fi vede bensì T approvazion per la (lampa , 
ma non ne è ftampato che l' Indice; ed egli accenna di averla fcritta 
in età molto avanzata per voto fattone • Egli anche afferma nelf ope« 
ra fiefla , ehe avea ricevuta dalla Città di Bologna parte del ben ef^ 
fere^ e che potea perciò chiamarla fua feconda patria ^ for& perchè 
in efla avea fatti i primi ifaidj . C. C» 

Isacchi Giambatista Reggiano padre di Alfonfir fu dì profer- 
itone Ingegnere , e flette per qualche tempo al fervigio del Conte Lo- 
dovico Pico Signore della Mirandola (i). L'opera però da lui pubbli* 
cata cel moftra ingegnofo meccanico più che uomo profondamente ver* 

G 2 lato 

(x) Invenzioni p. 56. M« 



5t BIBLIOTECA 

fato in quegli fiiid;^ che fono il princIpal fondamento di qudb pad» 
feffione . Perciò ei fii adoperato fovente negli fpettacoli, e nelle fcÀe 5 
che allor folevanfi celebrar con gran luflb in alcune occafioni , e veg« 
giamo eh' ei fu chiamato a tal fine a Mantova (i), a Novellara (3), 
a Bologna (4), e adoperato dalla fua patria (5). Ei viveva ancora nel 
159^. j quando con rara magnificenza fu celebrata in onore della B^ 
Vergine detta della Ghiaja in Reggb la folenne feda ^ che defcrìveG 
da Alfonfo di lui figlinolo ^ e allora egli era al (èrvigio del Duca AI- 
fbnlb IL fyo naturai Sovrano : Se n^ndè ^ dicefi nella citata Relazione 
fiampata nel 1^x9. {6)^ M. Gio. Battifts Ifsccbi Céip9 df Botnbmdk^ 
¥if & Ingtgmwe provifiomsto di S. A. S. &* che di fuochi #vm avtà» 
tét h cmr0j glh whs dette CittsdeUa &c. Di lui abbiamo : 

I. Repertorio de" Secreti. Itt Reggio: 1573* Di quefto opufcola, 
m cui egli non diede che il folo Catalogo di alcune fiie invenzioni ^ 
io non ho mai veduta copia • Ma nella feconda opera ^ che ora ram- 
menteremo, egli affierma di averla Aampata, anà al fine diefi egli 
ha riprodotu h lettera, che vi avea pcemefla» 

IL Inven^^oMi di Gio. Bettifla^ pacchi da Reggio^ tteUt gtteK 
fi wamifeftoM vsrj fecreti CT utili' swifi a perfoue di guerra e per 
$ tempi di piacere elF Itt. & BeteìL Sig. CorueHo Bemivogti Luogom 
teueute Geueruie del Sereuijpm^ Sigi. Duca ds Ferruru . Mu Farms : 
apprejfo Seti Viotto 1579. im 4» 

Sono oltre a cinquanta Invenzioni , ahre aj^partcncotz agli nfr di 
goerra e alle armi da taglio e da fiioco, altre a macchine d^ ffaochi 
oiiiicialr, altre a diverfi ordigni o :r vantaggia o a trattenimento di 
chi voglia nlàme. La maggior parie di effe fona dalF Autor de£cate 
a qualche ragguardevole perfbnaggio 9 e hanno aggiunte le lor figure 
ia legno. AJ fin dell' opera T Autore ci dà il Catalog» di alcune altie 



(^ U\ p; m 
il) Ivi p. 4^ 
t4\ Ivi p. y^ 
«S) ivi p. 8^ 
(é),Pai. 1%. 
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4Èt Invfflziom , ch'ei riferbavafi a pubblicare in altre occafioni ; il che 
poi egli noa fece • C C 



LABADfNO BcNEBCTTO fu figliuolo' di Lazzaio, di cui ora diremo^ 
e li Forciroli , che ne' fooi Monumenti parla non brevemente 
del padre, ci dà ancora , ma più in breve, le notizie del figlio. Egli 
fa diligentemente iftroito ne' buoni ftud; dallo ftefTo fuo padre , e fece 
in effi affai lieti progrefC • Ma parte per una cotal fua timidità , parte 
per r avarizia di Lazzaro , che non permtfè mai al figlio F ufcir di 
Modena , ci fi rimafe oziofo , e trattone V occuparfi nello fcriver vcrfi 
Latini j non «ebbe mai coraggio dì accettare verun impiego ; e ricusò 
ancora la Cattedra di Belle Lettere, che qui gli fii offerta, mensndQj 
dice il Forciroli , ina vhs 07(Ì9fa , e fen^^ fine aìcum onorstà , con 
gpderji r entrate e buone €om9dhi ìafcia$egìi dal psdre * Egli mori 
tre anni foli dopo il padre a' I2« di Ottobre del 1594*; t ne troviam 
memoria fotto quel giorno ne'Regiftri pubblici de' defunti : Molto Mm^ 
gnifko Sig. Benedetto figìioh del Molto Magnifica Sig^ La^p^o Laia^ 
éini adìtato di belle Lettere CT di molta Scienxa d^età d^ anni 45. /• 
circa , fafsd di quefta a miglior vita^ e fu fepolto in S. Bartolomeo. 
Sorto preflb a cento cinquanta gK Epigrammi , oltre alcune Elegie ed 
altri verfi Latini , e arcani Greci , che fe ne leggon nel Codice Vanii 
deUi , e alcuni di eili si Latini che Greci fono ftati pubblicati irnia» 
zi aHa Vita di Tarquinia Melza • Gii altri fon tutti inediti , e noi 
per dar faggio dell' eleganza , con cui egli iahfesk^ se recheremo un» 
In tumutum Canis. 
Arenter qtue annofa Pyrus via tanguidfa ramor 

SaftirHO , buie borto fqualor , u$ ante decus^ 
Me Domini pia cura y cani f quo eadaver berilis 

In felitas virei refittuiffe parant • 
Vos' }am foetundos Imte pinguedinie bauftus 
Smnite radices sfornite opemqjn nwamy 

Ut 
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Ut Tùhujld , comifque ornata Notofque fanktes ' 

Defpiciam , & quem €tftum Syrius ardoY agri • 
Sì vìncam per te ipfa Canem , Canis optìme , vincam ^ 

Quos tu olim curfu y viribus ipfa Notes . 

Labadino Lazzaro. Quella gratitudine, dì cui Modena diede 
una non dubbia pruova a quefto valoroib Prcfeflbre di Belle Lettere col 
innalzargli un bel depofito fepokrale , efige ancora che fé ne faccia 
onorevol menzione in queft' opera , benché egli non fblTe natio di que* 
fta Città, di cui però ftmbra, che acquiftafle pofcia la Cittadinanza* 
Il Forciroli , come fi è già accennato , ne ha fcritta la vita ; e da 
effa , e da altri ficuri monumenti da noi veduti, ne trarremo le prin« 
cipali notizie. 

Il Labadino era nato in Vianino Caftello del Piac*entino; ed 
avendo in età giovanile acquiflata non ordinarla cognizione delle Lin- 
gue Greca e Latina , e rendutofi perciò celebre anche fuor della pa- 
tria, fu condotto a Modena dal Conte Ercole Rangone , perchè iftruif- 
fé nelle Lettere i fuoi figli • Ei gli permife , che oltre ad ef& poteffe 
anche ammaeftrare privatamente alcuni altri figliuoli de* Nobili Mo* 
denefi; e pofcia col progreffo del tempo la fcuola di Lazzaro fu là piti 
frequentata, che allor fofle in Modena. Egli cominciò a tener pub* 
blica fcuoh , quando Giammaria Tagliadi , detto il Maranello , per* 
che natio del Caftello di quefto nome , di cui il Labadino avea prefa per 
moglie una figlia detta Maria , proceflato come reo di erefia dovere 
ceffar dall* impiego • Ed avea egli di fatto tal maniera d' iftruire i 
fanciulli , che non v' ebbe forfè a que* tempi chi formaffe un maggior 
numero di fcolari celebri e valorofi. Non Jole j dice il Forciroli, ave^ 
va metodo miraMe in infegndre la Gramatica , e fondare in ejfa mot^ 
$0 bene , n$a avendo genio particolare atta Foefia , efercstava gli in- 
gegni Modeneft di natura difpofli a quella^ e ad ogni buona arte e 
interne gli erudiva nella pulite^^p^a della Lingua Latina , e nella co- 
gni:(ione della Lingua Greca , mantenendo fra gli fcolari una emula^ 
Xjone onorata di avanzjrfi V un V altro in modoj che in poco tempo 

ne 



MODENESE. $$ 

M traevsM nn profitto miratile , o chi della fua /cuoia ufciva , pote- 
va riufche per tutto , e applicarfi a quella profejfione , dove pih inm 
clinajfe. Fere it^aiti bellijfimi ingegni eruditi /otto la difciplina fua 
per molti anni tanno ill^firata la Citti di Modena. 

E poflìam dir veramente , che la maggior parte de' dottifCmi uo- 
mini che ebbe Modena dopo i primi anni del fecob XVL , ufcifle 
dalla fcuola del Labadino, perciocché por circa 6o. anni egli continuò 
inlegnando, cioè dal 1530. a un di preflb fino al I5pi.) in cui, co» 
me tra poco diremo, fini di vivere in età di ^o* anni • II bel Codice 
di Poefie Latine di var) Poeti Modtnefi di quel tempo, da noi men- 
tovato più volte , che fi conferva nella Libreria Vandelli , è probabil- 
mente frutto ufcito dalla fcuola del Labadino , e ratti dovettero effere 
di lui fcolari quelli, le cui Poefie fono in eflb raccolte. Uno tra efli 
fii Francefco Panini, il quale feri vendo circa il i^&j. la fua Cronaca 
di Modena, di cuifpeifo abbiam fatto ufo, vi inferi un beir elogio del 
fuo vivente Maeftro : Ha quefta Cittì ancora , dice egli , un nuova 
Cittadino j al quale fé ben T orìgine fua i dì Piacenza Città celeber-^ 
rima , non deve pere punto minor obbligo , cbe alti fuoi antichi &\ 
originata Cittadini S & quefto è Lazsjtro Labadino , bmmo dottijfim^ 
tulle Latine & Grecie Lettere , & di giudicìo acutijpmo , né meno 
eiiaro per la integrità di vita , cbe per la fingolare dottrina fua . 
Queflo valentiffimo bmmo condotto da principio con bonorato fiipendiù 
dair Illuftre & valorofo Sig. Conte Hercole Rangone alla difciplina 
et Aleff andrò ^ Venceslao^ & U^o fuoi figliuoli j ha con tanta felicità 
infegnato a tutta la Città le Lettere Latine , & Greche , da pochi 
anni ÌJ9nan:^ la fua venuta qui conof cinte ^ & efercitati i giovani 
nelU fludj delP EloqueuT^a & Foefia così Gfeca^ come Latina^ che 
foSto la difcipìina fua fono rìufciti quafi tutti quei , che bora dottijji" 
mi nelle Lettere Latine CT Gtechoj & non men ver fati nella Foefia ^ 
fon pacati ad altri fiudj , pure banno^ feguitato nei medefimi . E 
annovera quindi alcuni de* più illuftri fcolari del Labadino, cioè Au- 
relio Bellincini , Giulio Montecuccoli , Paolo e Servilio Grillenzoni ^ 

Er- 
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Ercole e Giambatifta Pazzani j FranccTco Ghino | Paolo Tcggui ^ e ad 
cffi AggiugQc pofcia fé fteffo ancora • 

Il Conte Ercole Rangòne fu fempre graciflimo al Labadino del 
buon fervigto predatogli nell' iflruzbn de' fuoi figli ^ e gliene diede 
pniove in ima occafione (ìngolarmente. Avea Lazaro» come nairafi dal 
Forcifoli , dalla fua fcuola raccolto non poco denaro j ed avealo in^ 
{Hegato in comperare alcune poffeffioni nella villa di Bazzovara^ ove 
anehe avea fabbricato un caCno di campagna piacevole e deliciofo. Or 
venne a fcoprìrfi, che una delle poffeflioni da lui comperate era Io* 
gata a ftretcifliaio Fedecommeffo ; circoftanza che il venditore avea 
frodolentemente occulcata. Quindi colui ^ che avea diritto fulla poflèf^ 
fione medefima , volea Ipogliame il Labadino ; il qual vedeafi cfpoflo 
a pericolo di pecdere a un tempo medefimo e la pofleffione e il do« 
naro. U Conte Ercole fcriife allora una cfficaciffima lettera, che tut- 
fior coniérvafi in quefto Ducale Archivio al Duca di Ferrara lotto i 
i<x di Decembre del 1555. In efla dopo aver detto, eh* egli ha al 
Labadino MUgo iiifinho delP b^vergli émorevol$Jfiméamem$e imfitutti 
ìm Lettere & allevati $ figlsMoii^ efpone al Duca la contioverfia, che 
allor tratta vafi , e lo prega a provvedere, che V péUrimowtQ Ù* tantf 
temerevoti fétkbe tntte raccolte infieme da um buemo da bene^ Cf u$i^ 
UJfimo Letterato di quefta Città non vengano in quefio modo godute 
dalP altrui malvagità CT confummate , sì cbe egli ne^ rimanga oltre 
F ultima mina vituperofamente fcbemito . E quindi aggiugne , che 
col provvedere a' vantaggi del Labadino, il Duca fiirà gran piacere 
a quefti Cittadini di Modena , cbe bavendo fentito maggior fnptta 
di Lettere nei proprj figliuoli per opra di quello^ cbe già mai fentifm 
fero da altro ^ per F ohHigif & V autore cbe gli partano^ in quefio fi 
tengono come Ufi infieme con 4ui & ingiuriati. E in quefta lettera 
medefima il Labadino vien detto foreftiero^ ma nuovo Cittadino. Del- 
la rifpofta del Duca , e delle provvidenze date in favore del Labadi- 
no, non novo memoria. Ma è probabile, che non fi permettefft, che 
l'altrui maligniti gli tornafle a danno. 

Tra* più iliuftri Scokri, che ebbe il Labadino , fii il celebre Alc£i 
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fandro Taflbni , Il quale volle lafciar memoria del fiio Macftjro nella 
Secchia Rapita^ dicendo : 

E Ba:(^xàvara or cgmpo di fiuterà ^ 
eie fu £ armi e f émw C0mp9 feconde ^ 
Là deve il Labadim per fona accorta 
Fi il beverone a la fua vacca morta (r) • 
Del piacevol fatto qui accennato lo fteflb Taflbni diede pofcia la fpi^ 
gazione in una fua lettera al Canonico Barifonl , che fi legge nelle 
Note al detto paflb della Secchia • Quivi j cioè In Bazzovara , M. 
La^^^o Lahadino , die' egli , nofiro Maeftro di f cuoia aveva una pof^ 
fejfìone^ e venendo una mattina un fuo villano nella f cuoia a dargli 
nuova ^ cF era matta mna vacca ^ il Maeftro heftemmiè S. Pietro j e 
domande j /era morta onninamente s e dicendo colui y che non intèn* 
deva il parlar per lettera j ma che la vacca era morta ^ M* La^ixaro 
ilgmandà da fua moglie , che fi factffe dare ietta farina^ e le andafm 
fé a fare un beverone , dicendo j fé non era morta onninamente^ quel 
beverone f mvrebbe guarita. Il villano portò via la farina s ma la 
vacca era morta j e la fempliciti del Maeftro è notijfma a tutta Moi 
dena 9 effondo occorfa in prefeuT^ di ducente e pA fanciulli . 

Continuò il Labadino a Infegnare in Modena fino ali* eftrema vec- 
chiezza, e finì di vivere a' 19. di Agofto del 1591. fotto il qual gior* 
no così fi legge nella Cronaca Carandini MS. Morì M La:i^ro Lobo* 
dine Piacentino huomo di gran lettere 9 qual venuto da detta Città 
gii fono anni 60. in circa con poco 9 in detto tempo acquiftè il valo^ 
te di mille feudi (f oro tt entrata f anno : la cui morte fu di gran 
dolore generalmente a tutta la Citti per havere illuftrata tutta quefta 
Città con la fua difcipUna & ammaeftramento nelle Lettere grammam 
ticali . E $1 giorno feguente che fu a li 20. fu fepellito con beltijjima 
pompa nella Cbiefa di S. Bartolommeo 9 conforme d meriti di un tan* 
$0 bùomo . La fteffa Epoca della morte del Labadino viene fidata ne* 
Regiftri pubblici de* Defunti 9 ove fi aggiugne9 eh* ci morì in età di 
Tom. HI. H pò. 

(0 C. IIL Su XXX. 
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^ anni • Abbiam già detto, che tre anni zpprdh gli tenne dietra 
Benedetto di lui figliuolo. La moglie Maria viffc fino al i6oi. nd 
qiial anno a'a^* di Marzo io età di 74» anni chiufe i Tuoi giorni , e 
fu fepolta nella medefima Chie&y come fi nou negli accennati Regi* 
ftri • Gli fii poi innalzata nella Chiefa fiiddetta ad eternar la memo* 
ria di si valorofo Maeftro un bel depofiro, opera di Giambatifta Co» 
dibue bravo Scultor Modenefe, come fi nota nella Cronaca dello Spacarf 
Cini fetto t ló. di Settembre del iS99* Ma.eflb or pia non fi vede. 
Di un uomo , dalla cui fcuok uTcirono tanti valorofi Poeti non 
poflSamo additare un fol verfb » che ci fia rimafio o ftainpato o ma- 
noferitto Ma è probabile » eh' egli avefle gran parte in tutte quelle 
Poefie de'fiioi EKfcepoli) che fon raccolte nel più volte ciuto Codice 
VandeUi. 

Laderchi FoscHIEltt^ V» FoscmiRX* 

Lads&chi Giambatista • Quefti ancora non per diritto di na* 
lata 9 ma per quello di acquiftata Cittadinanza j dee aver luogo in qne- 
fia Biblioteca • Ei fii di patria Imolefe , e perciò fpcflb viene (oprai»* 
nomato T Imois » Mandato agli ftud; in Ferrara in età ancor tenera ^ 
come afferma Alberto Torricella in un Tuo Epigramma premeflb a* Con» 
figl; del Laderchi Rampati in Ferrara nel 1600. , vi diede pruova di 
vivace e profondo ingegno ^ e ottenne perciò una Cattedra di Legge 
in quella Univerfità, trameni Profeflbri Io annovera il Borletti all'an» 
no 15^1. (ì). Dalla Cattedra pafsò alla Corte ^ prefo al fuo fèrvbi 
gio dal Duca Alfbnfo IL , che al t. di Giugno del 157^. Io nominò 
Avvocato Tuo e della Tua Camera ^ come raccogliefi da' monumenti di 
quello Ducale Archivio Camerale » colla paga di Lin ^u al mele* 
Nel 1579» fii dal Duca medefimo inviato a Roma ^ a! qual fine gli 
lìuron contati zoo. feudi d'*oro> e aflegnati tre Servidori ^ e quindi 
nd is'3* ft^ nominato Segretario Ducale » ed eU^e pofcia ancora net 

<i) Hiff. Gymn» Ferran Tel. IL p» its» 
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l5pOé j! Feado di Moncalto -còl dfoi di Conte 9 t. ^Ib di AlbinM 
nel territorio di Reggio, dalla qiial jCitti fu ancora annoverato tra' 
fiioi Patrìzi (i). E il Laderchi sì per la fua .perizia nella Scienasa Len 
gale^ come per la.fua dsftrezza nel maneggio de' più difficili affari ^ 
divenne tra non molto il Miniftro forfè pia fiivorìto, che fotte a quel- 
la Corte* Egli accompagnò il Duca a Bxmia nel 15^1* , quando vi fi 
trasferì per ottenere dal Pontefice Gregorio XIV. T inveftitura di Fer«> 
rara per un Principe della fua Caia da ncminarfi, e quando vide Io 
fieflb Duca vicino a morte animò i Ferrarefi con una fua eloquente 
parlaa , che fi riferifce dal Canonico Cefare Ubaldtni nella fiia Cr> 
naca MS*. di Ferrara, a riconofcere il Duca Celare'. 

Nello ileflb. grado di onore e di grazia egli fu preflfo 11 nuovo 
Duca; e quando quefti al principio del i5pS. , perduta la Signoria di 
Ferrara ) venne a Modena, il Laderchi gli tenne dictfo. Ma benché 
egli aveffe date le poc* anzi accennate pruove del fuo attaccamento 
alla Cafa d' Efte , cadde preflb alcuni in fofpetto di eflere ftato in 
quella perioolofa occafione poco fedele al fuo Sovrano ; e a quello fof- 
petto die fondamento principalmente il vedere, che eflèndogli nato 
un figlio nell' Agofto del detto anno isp8. egli fcelfe a padrino il 
Card. Aldobrandini nipote di Clemente Vili., da cui il Duca eraftap 
to fpogliato del dominio di, Ferrara « Lo Spaccini , che nella fua Ciò* 
naca. MS. ufa di una libertà di feri vere, che fa maraviglia , parla in 
^jefta occafion del Laderchi in modo^ che certo non gli fa molto 
ittkort^ p Imoh ^ dice ^i fotto i z8. d^ Agofto del detto anno 1^9^^ 
ta, tolto per Compsdre il Cgrd* Aldùtr0ndino^ cofa invero troppo fco^ . 
porte di effere. traditore alla Cafa S EJle. Dicono ancora ^ quando ve^ 
fuva fcritto a Ferrara al Dnca nofiro nel umpo de li fi/petti^ Ini 
0priva le lettere s & vi dava rifpofla fenxa fua faputaj ognuno fé 
può immaginare quello 9 che doveva fare. Il Duca è tanto tuono ^ che 
W fiàj Cy non confiderà , eie coftpro fono il fuo danno &, vergogna ,. 
€h Iddio non voglia che altro f$a. Io ho riportate quefte paiole,^ 

H 2 per- 
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perchè eife ci ftn conoscere, quai fbflero allora t fentimend èA '^ 
polo riguardo al Laderchi • Ma crtdo infieme ^ che quefti foretti 
non fofTevo abbaftanza fendati , né (b intendere y come m Mkiki 
Aro, che continua fcmpre a fcrvire agli Eftenfi ^ e elle perciò tanto ^ 
maggiori vantaggi potea fperar per fé fteflb, qoanto pia ampio foflTc 
il k>Fo dominio, voIe(!e cercare di toglier loio la mi^ior parte del lo^ 
ro Stato • E parmi, che s'egK avefle tradito i! fiio Sovrano, ncaviebi^ 
be kfciato pofcia ii fervigio per pal&re a qitelJo della Gorte Ronana^ 
come fappiam che fece qualche altro nella ftefla occafionc 

Venne adunque il Laderchi col Duca Celare a Modena ^ della 
^lal Città avea già egli fin da* 17. di Maggio del 159^3. ottcnum lit 
Cittadinanza, come fi legge negli Atti di qnefl» Configlb pubblico^ 
ne* quaU fi adducono per motivo* a concedecf^i un tal pnvil^o gli 
ottimi coftumiy T ecceUcnza della dottrina , e le egregie doti,, di cui 
era^ fomito^. Ed egli feppe condur& per tal maniem con quefta Città y 
che, benché non foSé molto amata ^ ne otttnne nondimeno in diverS 
tempi diverfi cohfiderabili donativi» Negli Atti di ^efta Oummità fi 
legge, che a**!^. di Ottobre db! i6cyj. gli fiironer donati cento diKa^ 
eoni' in tanti' argenti, a* 7* di Novembre: iti, tói^ ebbe u» altro- do- 
no di 150. ducatoni; e a'i^. di Dtcembre deU' anno* ftefib di nuovo 
gli* fiiron donate altre Lir. 1^54» i2«^ 6^ e tntto^cib pe'beneficj, e pes 
k' grazie , che egU aHa fteiFa Comunità avea diati iXica^ impetrate «. 

€joà continua il Laderchi a goder del favore del Dlica Gefàie y e 
della carica di Segretario coir annuale ftipendio» di 600. feudi ^ che poN 
iàz nel 1^03. in una generale riferma fk ridotto- a 4«a , fino al Feb>^ 
brafo del lóit.j m cui venne a morte» Dell'ultima malattìa di^ eflb 
abbiamo h relazione in^ una lettera feriti» dal Segretario GiambatMa 
Saracchi' a non fo chi a*^ dì Febbrap dtel detto anno, li» qual con* 
fervafi in quello Ducale Archivio • Nm fen:i^ gtémdijfima^ enfht di: Utm 
grime^ feriye egli, db psfte V. S. ItluJMJpmaj de ^P mfir^ Blu^ 
JhifPmo- Tig. hnolar i^ sm bmcch al Signore' ^ 9$a ftrét egip Jht pmUU^ 
€0$o sf fiter Tefiamenfù pr^fentt 3rèrenìJpmo^ Il Sig. Torte ne bMifàt-- 
tu il fogiPa^ e£iPte Cappuccim funi firn li ufimonj^ Pepa fueft^ 
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^na ^M# tgìi bd prefa h Santiffima Comunione j # poi gii fi i 
4éH r Olio Ssmto . Il fuo male è fimo una febbre catofrale nen fentu 
ta da lui maligna^ che lo tira al fine. Io di quefta perdita fingalare 
fento oftremo dolore j né pojfo darmi pace per tanti rifpetti e eirco- 
fianco j cée ci ooneorrono. Ho voluto darne a V. S. UlufiriJJima que^ 
fio eontoj e condàlermene /eco ^ come quella eie amava j ed efisniava 
fmto quefio buon Signore , come ancbe per dirle , cbe lederei qui la 
fua prefemza per ogni buon fine . Io guidato dalla divo^ion mia ver^ 
fo di lei bo cominciato a far qualcbe pratica fegreta per V. S. Illm 
firiffima^ alla quale bacìo bumilmente le mani &c. Quindi io una PS» 
Ibggtugnc : Dopo fcritta quefta bo inte/oj cbe V Sig. Imola va tutm 
Savia penando a^ì $. Febbra/o lóiS. nel qual giorno Rtffo morì • 
Ma lo Spaccini , cbe non era tanto amico dell' Imola , quanto il Sa^ 
tacdii, cosi ne dice) fotto i 7. di Febbrajo dell* anno fleflb : P Imol0 
Segretario di S. A. i morto j e condotto a Ferrara ^ e fepellito nel Ce* 
$h y dove ^ la fua Capella & fepoltura ad entrare a man finifira » 
Ta pocbijfimi la/ciati^ ma lafcia beredi trf fue figlie femmine j I0 
prima maritata nel Sig. Hippolito Bellitt^ini j la feconda nel Sig., 
Guido Fofcbierij la terxf tton ancora fp efata coi Sig. Conte Francefco 
Montecuccoti . Il giorno avanti la fua morte burlava li Padri , pettm 
fondo cbe quefta non fijfe la fua kora ^ ma fé ncn v" andava S. A ^ 
uon faceva teflamento: la cui morte non i fiata troppo pianta s e il 
Sigé Duca vi ba fatto bollare il fiudio. Ne* Rcgiflri pubblici de' De- 
fiinti fe ne legna la morte fotto il giorno mcdefimo^ e fi dice, eh' ei 
contava 8a anni di età. 

Nel Aio Teifamento ci diede una praova del foó ailiofe verib le 
tre Cittì, la prima delle quaU gli avea data la nafcila, le altre due 
n^ erano ftate F ordinario foggiorno, cioè Imola, Ferfafa, e Modena,, 
ordinando , che fé venifTe a mancare la linear mafchile delle ^miglie^ 
nelle quali collocate avea le figlinole , dovelTero co' fnoi beni manfte- 
nerfi agli ftud; nefl* Univerfità di Bologna quatiJa giovani Imolcfi, 
. quattro Ferrarcfi, e quattro Modcnefi. Ecco le paròle àtì Teflamento 
èst lui fimo il !• di Febbraio deli i5i8., e rogato da Gìrelamo della 
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Torre : Q^oJ fi , ^od Deus prò fus clementia sverUt^ peiìBMtwm 
linear am mafculinérum me/culi defecerint , fune 'jujjit & mandavi f^ 
ut e* redditibus predt&orum honorum omnium tam béereditatis fu€ 
quam acquirendorum ut fupra , dempto tamen Cpmitatu y & bonis oc 
juribus in ejus jurtfdiStone extftentibusj de quibus fypra fpecialiter 
difpofitum e fi , in tfio cafu , in Civitute Bononiét Scbolares Imoleinfes 
quaìuoTj Ferrarienfes quatuor^ & Mufinenfes quafuor^ alantur com» 
mode y qui tamen omnes juri civili operam dent , Cy approbatìrfint ut 
idonei ab eorum EpifcopOj cujus approbationis fides fiat ei ^ qui prm^ 
diSorum bonorum adminiftrationi pr^eerit ^ & per annos feptem conti^ 
muet ibi Jbabitare , & commorari pojfint j quo in patria [uà qui f qua 
niel patrocinium praftandoj vei legende profiteri poffint* 

Dello Studio da lui podo nella Giurifprudenza abbiamo un fag* 
gio nella Raccolta de' funi Confi gì j pubblicata in Ferrara col titolo : 
fo: Baptiftée Ladercbii Refponfa Juris . Ferrmrue . ideo, in fi^U oltre 
qualche altra Scrittura Legale ftampata a parte , fralle quali è degna 
d'efferte rammentata quella che ha per titolo : Erudi tum refponfum in 
materia monetarum ^ in quo probatur opinionem communem , mt credi'* 
toris lucro cedat augmtntum moneta y falfam effe y (lampara in Mode- . 
na pel Caffiani nel \6ii. Ma egli fu ancora coltivatore dell'amena 
Letteratura, e ne abbiamo la pruova in più lettere ad eflb fcritte dal 
celebre Baftiano de* Roffi Fiorentino y le quali confervanfi in quefto 
Ducale Archivio • E fpero che non (ara difcaro a chi legge , che tre 
di effe io dia qui alla luce anche per le notizie Letterarie y che da 
effe fi traggono • 

L 

n volere ufar termini di modefiia i flato caqione di farmi incor» 

fere ftraboccbevolmente ne lor contrai) y e in apparenza in una difor* 

dinata dimenticauTia de favori y # delle tante amorevole':^ ricevute 

dà lei y quando io fui in Ferrara , cbe meriterei non cb^ ella mi fa^ 

. vorijfey com* ella fay col tener memoria di mcy ma quafi come fconom 
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/cente , e come nemico , fé io innan^J me le prefenfsjji ^ o per lettere 
in altre gutfa^ mi dì/cacciale • Ma quantunque la mia trafcmaggi^ . 
ne 9 per non prendere ora altro tìtolo pih convenevole j fia fiata eccefi 
Jha^ non è ella fiata per^ Jt^^ ^h^ elf abbia potuto contrafiare afua\ 
corte fia , quando iriiu no'j pur >" è degnaìm ^ .darmi nuove di fe^ per 
lo mio amorevol compatriota ^ ma eT^aniie invitarmi novellamente a 
Ferrara j le quali co/e quanto mi fieno fiate grate amendtfey a coluL 
io ve lafciar giudicare^ che è obbligato ad amare affai j e per f noi dem 
meriti dubitando d^ avere del fuo fautot perduta la grazia^ quando 
men poteva [per or di ricover mia ^ dallo fieffo fuo f autor ^i vien prof^ 
ferita . V avere io traf andato qualche me fé pih cbe non conveniva al^ 
lo fcriverte 9 per non darle briga di lettere j fappiendo quanto ella 
fia^ ed in quali ajfari occupata j è fiato cagicne del trafandamentoi 
delP altro tempo ^ e d^ aggìugner alla trafcurataggin f afinitkj che Io 
dirò pure* Oltr a ciò fette t errore avrei pur voluto poterle fcriver 
^ aver dato fine a quel cF io poteva fare intorno alla poetica del Sal^, 
vieti y alla qual cofa neceffitato da molte cure y non bo io ancor potu^^ 
to dme air opera compimento : ma tofioj Dio cottcedente^ ne verrò #. 
capo 9 e allora afpetto io di prendere il favor dello invito y cit elU 
j' è degnata di farmi y e di venirla fervir qualche fettimena . yf iV3r- 
tale fi cominci età a rifiampar Ponte y riveduto con ottanta tefii a pen^ 
na dagli Accademici della Crufca : nel tefio s* è corretto una infini$à. 
di notabili ffimi falli y che hatmo fatto forte imbeftìatire i comentatoriy 
e con alcune brievi onnotaT^oncelle fi rendere la ragion del correggi-^ 
mento • Il Vocabolario y che voleva fare il Salviatiy fimilmente fi tira 
innanzi per gli Accademici della Crufca , e fiamo già agli efempìi di 
diciotto mila vocaboli y fen^a la varietà de* fignificati y e per quel 
cy io pcffo comprendere arriveranno i detti vocaboli a venticinque mi* 
gli a) a y feuT^a trattar £ alcun nome proprio . Taffr il difcorfo a ogni 
vocebo/Oy e nel difcorfo s^ include tutto quanto l'ufo moderno y manium 
vocabolo fi trae fuori che non porti fece ^ autorità di Scrittore antico 
dal geo. al 400. V opera fai a grande y e vorrà ancora y fecondo moy 
tre anni di tempo y ma non farày per quel eh* io awifo y tempo per^ 

du- 
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du$d 9 percioccié fi mette la lingua in falve j e / agevola h fcrheri 
fuor di mi fura • Altre nuove non ào io da dare a f^. f.^ ed anche te 
$ant9 cicalato^ che dirittamente mi fi puè dere^ cV io faccia^ come la 
Vecchia da Verona , o gl$ Orbi di cetefiaOttà. lo adunque fen:^a pie 
fi reveren^f a V. 5. e dal Supremo Donator di tutte le gra^e le 
prego il colmo S ogjui fua pia dafidetats felicità. Pi Fireu^e di 5« 
et Ottotre ijy^f 

IL 

Quattro di fono oF io fon ternato a Firenj^ , di dove fono fiato 
ajfente per elcune mie faccende inforno a un mefe e me^X^J ho ri-' 
Srovato due lettere di V. S. lilufirìjftma /* una de io. del pajfato , e 
t altra di 20* amendue dello fieffo tenore appunto • I UMf che V. J". 
mi richiede 9 fon io prontijjimo per refiitnirgti fempre a chi ella ifi' «r* 
dinerà / ma vorrei hen un favor da lei ^ che ella ^ poi eh* io gli ho 
tenuti coianto^ fi contentale cF io li ttnejfi ancora qualche poco di 
iempo f che fari tanto quanto fi porri a ftampar la Poetica f che ora 
mentre che fi copieri il Vocabolario finito di compitare^ e di rivede^ 
te yfi fiamperà 9 ed io poi farò , come fi dice in proverhio^ 00 viag-' 
gio^ e due fervigj: cioè nel ventre a VenoT^ia a fiampare il detto 
Vocaholario , porterò e la Poetica ftampata e i litri fimilmente a Mom 
éena ccn ejfo meco . hf è increfciuto fuor di mifura di non ejfere fia- 
to a Firenze 9 quando il Sig. Alfonfo fuo figlio e* è fiato egli ^ perpc- 
tergli dedicar la mia fervith con /' e]f ito , ficcome ora io fo con F af- 
fetto 9 defiierofo che 9 ancor clj ella (ia di niun pregio , voff}ia accetm 
tarla afficurandoto j eh* ella fari almeno piena di devo^Jone^ e affet" 
tucfa 9 ejfendo gii anche fiata tanto benignamente per lo pajfato accet* 
tataj e favorita dal Padre fuo. Fo rivereuT^ a V. S. IltufiriJJima j 
ed a lui , e prego loro il colmo et ogni pih defiderata felicità . Di Fi* 
ren^ dì ip. di N<tvembre 160%. 



m. 
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IH, 

E Hom è dubbio cF io dovivà già M gtétn pez3^ fé Mite ufiì- 
tuìti i libri ^ € ftémpMta la Foffica del Salvié^i j la qual c$fa mi fla 
fui cuore j ma quefio Vocabolario j del quah pure ora mai fé n è ve^ 
muto alla fine , è fiato la principal cagione , cAe infino a bora io non 
V abbia fatto j ancorcbè io non voglia anche del tutto fcufar la mia 
negligenza. Ora cb^ egli è venuto alla fine ^ ed io vorrei metter mano 
a fiampar la detta Poetica^ defidererei quefio favor da V. S. Uluftrifm 
fima^ che ella mi concedere quefti libri ^ per mentrf che ella fi ftam^ 
pa ,> cafo pure 9 che ella non pojfa farmi tal gtaxja^ io gli confe^ 
gnerè^ ficcotrie ella m* ordina y al Sig. Baffo. E facendo riverenza a V. 
S. lllufiriffma h prego fuprema felicita . i^iS, ìJwembrf f 

Lanci Cecilio Reggiano è autore (bltanto di un Epigramma ^ 
e di un EndecafiUabo in morte di Sebaftiano Corradi , e di tre altri 
EndecafiUabi , tutti inferiti dal Vezzani nella fua Raccolu de' Poeti 
Reggiani (i). Jacopo Vafti Rofcio Reggiano a lui dedicò tre Tue Ora* 
zioni ftampate in Roma nel iSs^m e nella dedica ad effe premefia 
parla con fomma lode del Lanci; perciocché dopo cfTerfi lamentato di 
un cotal Giovanni Caftellarano ^ che delle fue Orazioni parlava aflai 
male ^ dice di eflerfi determinato a Camparle , ut de iifdem doSi Ju^ 
dicent s ncque enim itle Judices doSlos bomines ^ qui téec legent^ 
refpuere debet^ te prsfertim^ doBiJfme atque ornatijpme Cecili ^ qui 
vèrtuti bus omnibus préedituSf optimis litteris illuflris^ neri j udì ciò 
folhnsy facile rem totam perpendes . Egli è probabilmente lo fteflbf 
che quel Cecilio y a cui Lodovico Parifetti il giovane direfle una del- 
le fue lettere ftampate in Reggio nd 154 1. (2) , dalla qual fi racco- 
glie, che Cecilio erafi dato con grande ardore allo ftudio della Lin- 
gua Greca, hi fu adoperato nel riformare gli Statuti di Reggio pub- 

Tm. III. I bli- 

(i) p. 87. &c. 
(a) L. IV. Ep. XL 
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Uicati nel 15^9. , e da un Capìtolo di Giambatifta Foffa pubblicato 
dal Guafco (3) fembra raccoglierH, eh' ci penfafle a fcrìverc un'opera 
degli uomini illuftri della fua patria ^ la qual però non fi è mai ve* 
duu • C. C* 
(5> P» 84» &c. 

Lanci Furio Cammillo Reggiano » figlio di Alfonlb » e di 
Diana Sacrati ^ fu afcritto nelP Accademia degli Elevati nella fiia pfri 
tria, ed ebbe m efla il nome di Lihrato^ t pofcia quello di Sciolto ^ 
ne fu «letto Principe ^ e a lui dedicò Alberto Scajolt le fue Dodici 
Conclufioni smorofi fiampate nel is^^* (0* ^^ F'^ >^^^ ^^^ per gli 
ftìiàl poetici » ne^ quali non ci ha lafciato alcun (aggio ^ fii celebre 
il Lanci pe* Legali « Nella Matricola de' Dottori CoUegiati di Re^ 
gio fi dice^ ch'ei fu ammeflb in quel Collegio ^ dopo aver ricevuta la 
Laurea in Ferrara > a* z. di Giugno del 15 S9.^ che fu per più anni in 
Ferrara preflo il Duca Al&nfo IL il quale di lui fi valfe in affari le* 
gali , e che ivi pure fu incaricata di pia commiflioni dalla fua patria, 
e da* più ragguardevoli Cittadini di efTa ; che tornato a Reggio fo- 
ilennei primar; civici impieghi , e fu con divcrfe Legazioni onorato, 
cosi dalla Città , come dal fuo Collegio medefimo , da cui fu più 
ìToIte mandata al Duca Celare » Aggingne lo Squadrone (z) y che men* 
tre egli fcrivea, cioè circa il 1^1$^. , i) Lanci era Commifiario in Sa£> 
fuolo » Pafsò indi Podeftà a Montefiorino ; nel qual tempo venuto a 
Reggio > ^ ilandofi in cafà del fuo amico 'Alberta Scajoli , come fi 
nota neMihri della Parrocchia di S» Profpero, venne a morte a^ao. 
di Decembre del i6ii*^ e fu fepolta in S. Niccolò colla feguente Ifcrì« 
rione : Hic im ptoxima fsmiliét ffiét SafCopbsgOy ubi & Dianm de 
Sacrati s mater ctarijfima condita efi ^ Jactt Furius Carni Ilus Lance» 
J. C Montis Ftoreni Prator extìnSlury quìefcenx tandem in Domino^ 
qui numquam quievif in fecuta. Hoc voìeBam^ ut fciresy LeSor. 
Abty vate; CT Dewn prò Uh precare. OBìit an.ietatis fu^ ói.apar^ 
tu Virginis MDCXXJ. Egli è autore delie opere fcguenti • 

hSjm^ 

il) Guafco p^ i9t. ?tff* 

(»j FaG;Ì£ttl. Lauinai Regti p. 4{» 
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L SynùffM Smutwum , PrMlèghrum , c!^ Albi Coìlegii DoSih 
fum^Judicum & /Uvocatwum Civìtatis Rtgii . Mutine: ap. Jù: 
Maria Verde 1606. E di nuovo RegiJ ex T^pogr. Hippolyfi Vedrotti 
1700. foU 

II. Confutatio in fa8o & jure mnplijjima Syndacatus in Previn- 
eia N. adverfus N. /. C faSi ab èrbe redempfo 1616. clarijfi/norum 
virorum fubfcriptienibus cen^obais . Regii .* ap. Bàrtolnm • 1616. 

ce. 

Lanci Giambatista Reggiano dell' Ord. de' Predicatori dopo 
aver nel fuo Ordine ricevuto il grado di Maeftro in Teologia , fu 
fcelto a fuo compagno dal Maeftro del Sacro Palazzo P. Paolo Coffa* 
bili , e foftenne infieme le veci del P. Antonio Bofli Segretario della 
Congregazione dell' Indice , allora aflente a cui pofcla fuccedette nel 
i58a II Generale de' Domenicani Siilo Fabbri lo nominò fuo Com- 
pagno, e Provinciale di Terra Santa, e con lui corfe T Italia, la Si- 
cilia 9 e la Spagna • EfTendo poi flato quel Generale depofto da Siflo 
V. nel 1588. il Lanci ancora privato de* fuoi impieghi fu nominato 
fuo Teologo e Commenfale dal Cardinal Girolamo Bernieri • Dal 1S90. 
al 1597* fu Inquifitore in Genova, e finalmente per opera dello fleffo 
Cardinale , a cui il P. Lanci per le fue doti erafi renduto affai caro , 
fu facto dal Pontefice Clemente VIIL Maeflro del Sacro Palazzo lo 
(leflb anno 1597. Fini di vivere Tanno feguente 1598., e fu fepolto 
in S. Sabina • Quefte notizie ci vengono fomminiflrate da' PP. Quetif 
ed Echard (i) , i quali aggiungono y che dicefi che da lui fofler com^ 
pofli un trattato dell' autorità del Sómmo Pontefice , e un Compendio 
dell' Erefie del fuo tempo, ma che niuno indica, ove effi confervinfi. 
Effi avvertono ancora (2}, che alcuni Scrittori , tra' quali è anche il 
Guafco (3) , Io fanno autore di un Catalogo inedito degli Scrittori 
del fuo Ordine ; ma che eflb fembra piuttollo opera di un altro P. 

I % Giam- 

(0 Script. Ord. Prsdic. Voi. II. a }x>. &c 
(a) Ih, p. 487. 
IJ) P. "7» 
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Glambatilla Lanci natio di Roma o di Spoled, e Vifliito verfo Jb mtìi 
tà del fecolo XVII. Lo fteffo Guafco afferma , che alcune delle opere 
MSS. del P. Lanci coqfervanfi nel (uo Convento di Reggio ^ il cfae io 
non fo, fé da lui fia afltrito con fondamento. C C» 

Lanci Prospero Reggiano figlio di BaldafTarre . Nella Matrix 
cola de' Dottori Reggiani , nel cui Collegio ei fu ricevuto a' 14. di 
Dicembre del 13^3., fi dice, eh' ci fu ancora polhmiius li$$0ris tru- 
difusj er Mufir smicus. Io credo perciò , eh' ci fia quel Piofpcro, a 
eoi dirìge una delle (iie lettere ftampate in Reggio nel 1541, Lodovi* 
co Parifetti il giovane (1} ; dalla qual fi raccoglie , che leggevanfi allo* 
ra le Rime di Profpero , e eh* egli era flato prìnu pocQ felice Poeu, 
ma che pofcia era giunto a ferivere con molta eleganza : 
in te magna meo faSa efi sceeffio ameri ^ 
Prefper , «I accepi $ua carmina , teque Poe fané 
Deprendi falem^ qui nen merearis ab ulto 
Ccntemni qnamvis do8o. Te legibus annos 
Comptures ftudmjfe , dT profeùffe fciebam^ 
Nen ignorabam Tufcis aìiqnando Cameenìs 
Te dehBatam ejfe^ eperamque dediffe ìegenih 
Petrarca nwnerisj ìufiffeque carmina qttmdam^ 
Plas in fé no9is quam ìucìs baBentta . Nane fé 
' Cfmperie ni fide faf fcribere fafqne poli fé j &e^ 
£• che qaefto Profpero non fia altri che it Lanci j confermafi ancora 
dal rammentar che qui fisi il Parifetti gli ftndj Legali, se' quali t^ 
erafi occupato , e de' quali fa pofcia ancora menzione efortandola a 
non lafciarfi fedurre dall' amor del guadagna , che nelle perfone del Fo- 
ro non è infrequente. Il Pancirolt, che lo chiama fùo prozio materni 
no , ne parla più volte nella fua Storia MS. di Reggio » £i narra', 
che Tanno X5'X£^5 quando Reggio venne in poter dd Pitpa, il Land 
ittfieme con BaldafTarre Scajoli , e con Timoteo Zoboli furon mandad 

a giur 

(i) Lib. VL Ep, IX. 
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i giurar fetótà a Giulio li. , e che da lui furono cfeati Cavalieri ; t 
ne ebbero in dono una collana d'oro; che Fanno fcguente fu inviato, 
benché inutilmente, a Parma per ottenere dal Viceré Spagnuolo che 
foffer ritirate da Reggio le truppe, che vi facevano gravi danni; che 
nel 1515. fii di nuovo per fomigliante cagione mandato al Pontefice 
Leon X. , e che nel 1523. fu uno de' Deputati ad andare incontro al 
Duca Alfooib I. quando egli ricuperò il dominio di Reggio. Delle 
K>efie da lui compofte nulla è fino a noi pervenuto. Afdrubal< Bom-» 
baci nella Genealogia altrove indicata della famiglia Caffoli cita un' 
opera MS. di Profpero da hii veduta prefib il Cav. Matteo Maria 
Maleguzzi , intitolata de Memw abìUbiàs Civhatis Regii. Ma effa or 
]ttù non fi trova • C. C« 

Lakci Rafaejllò Reggiano ricevuto nel Collegio de' Dottori 
a* 13. di Giugno del iS'^m foftenne, come aifermafi nella Matricola 
di effi, diverfe Ambafciate in nome delia fua patria, fi^aHe quali il 
Pancirc^ nella citata fua Storia MS, accenna quella a Giuliano de' 
Medici firatello di Leon X. nel 1515. ed ebbe onorevoli impieghi an- 
che in Modena, ove fini di vivere, non ci fi dice in qual anno. II 
Guafco afferma (i) , che fé ne ha alle (lampe un breve elogio di Lo^ 
dovico Parifettì il femore; ma non indica ove e quando fia fiato fiam» 
pato. 

Fu ancora nella fttffa famiglia un MarceOo Lanci, di cut parla 
con molta lode il Vezzani in una lettera a lui fcritta nd i6ii. Ite 
fiUj gli dice egli (2), perfuade0f velini^ in noflrambe cum admodum 
wuki finfj qmi u plurimi faciuntj kominem eruditiJS^mtgm antiqtiis 
fr^ditum moribus^ ideft minime fiteatumj minime pAslerafum^ nemi^ 
nem nnum ejfe^ qui $e j quam ego facioj Mut colar y sut obfervetmom 
ps • E con grande elogio pure ne fcrive in un'altra lettera a Tito 
Bofio fcritta net 1^20* {^). Ma non fàppiamo, che cofa alcuna ci fia 
di c& rknafta • C. Q Làh* 

il) P ?!. 

(a) Epiflofac Oration. addenda P. L p. 184. 
(3> Ib. p. 209W 
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Lancillotti Carlo Modenefe fu Chimico di molto nome a' 
fuoi tempi 9 ebbe il titolo dì Spargirico Ducale, e fi sforzò di efplorar 
la natura de* Semplici , e di trarne i più ficuri rimed j , al qual fine , 
come dalle Tue opere (i raccoglie, non Colo viaggiò per V Italia, ma fu 
ancora in Francia, e fìngolarmente in Tolone, e in altri ancor più 
lontani paefi • Par nondimeno , eh' ei non fofle molto felice nelle fue 
cure, ed è piacevole, benché breve, la defcrizione, che di lui ci ha 
fatu il celebre Ramazzini: Céirolum Lancilhtium Cbymicum nofirstem 
fatis cehbrem ego novi ^ tremulum^ Uppum^ edentulum^ Mnbehfum^ 
putridum , oc fola vifu medsfsmeniis fuhy Cofmeticis prafertimj quét 
venditahét^ nomon ac famam detrabentem fi). 
Le opere da lui date in luce (bn le feguenti • 
I. U Trionfo del Mercurio , nel quale fi tratta della fua orìgi» 
ne , natura , temperamento &c. In Modena j per Viviano SoUani i&j6. 
in !%• e di nuovo i6Zi* ^ titolo di Farmaceutica Mercuriales e 
1688. s e Ve^ne^ia liJSj* 

IL Interprete Chimico , // ^quale fedelmente efpone la virtù di 
molti medicamenti fpargirici * Ivi i^7* in !%• 

III. Guida alla Chimica Parte l e IL Milano \&jx. Modena 
lójp. E pofcia colla Parte II L Modena 1687. in 12. ^ VeUé lópj. 

IV. // Chimico dif velate • In Modena i66p. , t di nuovo 1^2. 
167/^ 1(577. 

V| Il Vaglio Chimico , in cui fi cribrano molti medicamenti fpar» 
girici. Ivi \6Fp. e Venexja: pel Vslvafenfe. i6Zi. in la. 

VL // Saggiatore. Ivi in tu 

VII. Farmaceutica Antimoniale^ o Trionfo delP Antimonio. Ivi: 
per gli Eredi Soliani idSg» in iz. ^ Venei^a 1^83. 

Vili. Giardino di vaghi fieri medicinali ed altre curiofiti date 
in luce dalla Sig. Donna Terefa Perillo Lancillotti { moglie dell' au« 
tore) Parti due. In Modena: per Bart. Soliani 1677- in 1^. 

IX. Modo di adoperar la ta^^ purgativa perpetua^ fta calim 

ce 

(i) De Morbis Artif. C IV. 
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te cbimicù compofio di regole (f amtimonie y e fue nobiUjfime virtò • 
In Bologna jióSg. in 12. Carle LancellottOy dice il CinelH (2), Cbimu 
ee Modenefe faceva alcune $0x2^ di legno ^ e per dentro F incrofieva^ 
tome fé foffero fmaltate del medefimo Antimonio j cbe facevano lefiejfe 
opera^niy come di tutto regolo . 
(1) BibL VoL T. iV. p. 46S« 

Lancillotti Iacopino II vecchio Modenefe, padre di Tomma^ 
fino , di cui tra poco ragioneremo , fu diligente Scrittore delle cofe al 
fuo tempo avvenute 9 e T originale della Cronaca di Modena da lui 
ilefa dal 14^^. fino al 1502. fi conferva in quella Biblioteca Efienfe * 
Tommafino di lui figliuolo nella fua Cronaca lotto i 25. di Maggio 
del 154& ci halafciata la notizia, che fiio padre avea trent'anni, quan* 
do prefe in fua moglie Akflandra Seghizzi, e che quefta diedegli in 
dote cento lire, e non più, che tal^ dice^ era allora Tufo co» 
mune» 

LANaLi^oTTi Iacopino il giovane 9 Modenele, figlio di Tom» 
Diafino » Se del merito di quefio Scrittore dovéffimo giudicare folo da 
ciò, che (è ne ha alle (lampe, noi potremmo Irancamente paiTarlo ibt* 
to filenzio • Un libercolo di quattro pagine ftampato più volte, fenza 
ne me d* Autore, e fenza data ài anno, che ha per titdo: La vera 
Storia del Pota da Modena , ed ha in (ironte una fconcia e goffa figiw 
ra in legno, è la fola ccfa, che fiane fiata flampata; ed ella potea 
fenza alcun noilro danno giacerfi fepolta ^ cosi ella è fcipìta e ridico 
la • Nondimeno Tommafino padre di Jacopno la credette opera degna 
da reftame memoria, e ne fece menzirne nella fua Cronaca, dicendo: 
le ba dato a fiampnre s M» Giovanni ài Nicola Vlftoria del Pota di 
Modena fatta da J acopino mio figliolo / cofa invere da leggere molto 
dilettevole • Affai più degno di lode è Jacopvno per {mù altri pregi , 
onde fu adorno, e cbe vedremo accennati nel!' elogio fiittone dal Ca* 
ilelvetro. Egli fu Oratore e Poeta, come ci nioflran le opere da lui 
ftritte^ che indicheremo or ora^ le quali benché non poflEmo dare al 

coiw 
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coafrooto di quelle de* più eleganti Poeti di quefto fecolo 9 ci tnoftran 
però , che Iacopino avea una vena affai facile nel poetare • Scriffe an- 
cora Commedie , e di una di effe ragiona Tommafino di lui padre 
nella fua Cronaca focto i 13. di Marzo del is$z» Jacopino mio figlh 
ha fatto recitate quefla fera la fua Commedia » che ba ccmpofio 9 alti 
deputati giovani con ve fi smenti atti a ciò j Cf nf è fiata tanta gente ^ 
the non è tanta alla predica j recitata nella Sala del Pai 073^ fu del 
JR. M! Gio. Andrea Valentini . Oltre le belle lettere coltivò ancora 
Iacopino r Aerologia ^ e ciò che noi (limeremo affai più ^ dilettolli 
della Mufìca , e fìi innoltre celebre fabbricatore di muHcali ftromenti ; 
perciocché egli era pure abiliflimo nel lavorare al tomo ; e innoltre 
dipingeva affai bene 9 ed eflèndo Notare aveva ancora un carattere af- 
fai leggiadro , e reftan mttora fcritti per mano di eflb gli Statuti del 
Collegio delfArte della feta di quefta Città, di cui egli fu Nota;o 
dal 1527. fino alla fua morte . Egli mori poco prima del padre nell* 
età ancor frefca di 47. anni a* 4» di Maggio del ISS4* Tommafino vo. 
lendo onorar la memoria di quefto fuo figlio pregò M. Lodovico Cj^ 
flelvetro a fargli 1* Elogio , e poiché ei vedeafi vicino per T avanzaa 
fua età a ricongiungerfi al figlio, pregollo ancora a far \ Elogio a fé 
fìeffo. E il Caftelvetro il compiacque; e noi riferìrem l'uno e l'al- 
tro parlando di Tommafino • Frattanto dobbiamo ora dare il Catalo- 
go delle opere MSS. di Iacopino , che fi confervano in un Codice di 
quefta Biblioteca Eftenfe, il quale era una volca della Libreria Fonu* 

nelli . 

I. Novella di Bigamino e della Fogliana di J acopino LancelloU 

to MDXXf^m. 

II. Orano de inducendo in urbem novo Principe Alpbonfo Duca 
Ferrariée die 7,Q. Junii MDXKVIL 

III. Collatio bine inde fada de pecunia r^rum domina ad Illu- 
firifs. Comitem Robertum & Ludovicum filios de Bofcbettis MDXXP^III. 
Idi bus Januarii . 

IV. DecUmatio fit uxor ducenda nec ne cum brevi Epitbalamia 
Herculis Cr Rbenene Conjugum MDXXVllL Cai. Decembr. 

V. 
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V. Ofénh funekris in ixequiis CI viri I. V. D. & equì$is fphi^ 
didipni D. Ludovici BeUincini MDXXf^IÌ. 

VI. yUJulium Cépfsrem Cuftelvifrium adch/ctmim Bobilijfmum 
Deeìamatio de fiudio Li$$erarum & vitfutum • 

VII. De dififUmendis puUicis efficiis H Fslres Cenfmptes Ma- 
$inét 9 Ora$ie • ,^ 

VIIL LegMferum Mutinenfium Oratio ad Hercuhm Eftenfem Dih 
€em Mutine in neve ejus adventu Mutinam. Prémittitnr EpifioU D. 
FfMncifco BeUincino dM$. en fuburbano noflro Coryleio die Xr. Julii 

IX. Decìéimstie de ampli ficsnda augendaqne mhe Mutine. 

X. Vro San8ijfime Scribarum Collegio centra Antonium Taffo* 
mum deftnfio ad PP. Confcriptos Mutine MDXXXf^UL die VL De^ 
cembr* 

XI. Pio Antifiiti D. Petro Bertone Epiftola . 

XII. Carmina. Sono Elegie ed altri Còmponimetiti poetici fiidi^ 
Verfi argomenti • Ir uno di effi egli fi duole del padre » che fembra- 
vagli avaro con lui di denari , e di libri , e più ancora fi duole della 
matrigna , da cui pareagli di eflere odiato. 

Lancillotti Tommasino Modenefe , figlio di Iacopino il vec- 
chio, e padre del giovane, fu Scrittore diligentiffimo delle colè al 
ftto tempo avvenute, cioè dal 1502. fino al 1^4^, e 1* originale di 
quefia Cronaca, che è di peflimo carattere in otto groffi volumi, fi 
conferva in quefta Biblioteca Eftenfe, e una copia, ma non troppo di- 
ligente, fattane da Giambatifta Spaccini fé ne ha nell'Archivio Se- 
greto di qucfia Comunità • Ella è minutiffima ; e non vi ha cofa di 
sì picciol conto in quefta Città avvenuta, che da lui fi ommetta; e 
perciò molte cofe fono ora del tutto inutili Ma in mezzo a ciò le 
cfiitte notizie, che ci dà degli avvenimenti pia memorabili di quel tem- 
po, e i lumi, che fé ne poiTon raccogliere in tomo al commercio, al 
valore delle monete, al prezzo de' generi, e ad altre cofe di economia 
civile , la rendono utiliffima # Ella è poi fcritta con una mirabile fin^ 
Tom. ìli. K COI 
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carità; e ne pòflbn far pruoya diverfi paffi, che in diverfe occafioni 
ne abbiam prodotti • Fu prima profumiere e pofcia orefice; ma fatto- 
fi conofctre, probabilmente in occafione di qualche ambafciata a lui 
confidata, all' Imperadore Maflimiliano I. ia Anverfa, a' 18. di AprLi 
le del 1517. fu creato Cavaliere e Conte Palatino; e del diploma per- 
ciò accordatogli fi vede copia in un Codice del fuddetto Archivio che 
ha per titolo: Privilegh Nobilhatis . Altri onorevoli titoli ebbe egli 
pòfcia da Leone X., da Clemente VIL , e da Alfonfo L Duca diFer* 
rara, come vedremo nel riferirne l'Elogio. Egli vifle fino all' e ti di 
85. anni 9 e mori fette mefi dopo il figliuolo a' 13. di Dicembre del 
1554. , (otto il qual giórno ne' Regiftri pubblici de' defittiti fi legge : 
Cavagliere suresto M^Tbomsfino fioh eie fm di NLJacopimo àeBlum^ 
€bi alidf di Lancilh$$i morfi in csfa fuM fotte U pérocbis di S. Lm^ 
fruita , & fu fepùlio in la diOla Cbiefia in la fua fepukara . 

Ecco ora l'Elogio poc'anzi accennato^ ch'ei vivendo fece fare 
a fé fte({b, e a Iacopino fao figlio, dal celebre Cafiel vetro, e che è 
fiato già pubblicato dal Muratori: (i) Tiomafinus JacoHni Fil.^ Tbom 
mafini Nepos^ Lanceloti TronepQSy Blancusj qui i$em Lancelofus^ Ci^ 
vis Mutinen/is , cUra orfus genere y primo feplafiarius , deinde argen^ 
tariusj a Maximi liane Rom. Imp. oh merita ejus in Rom. Imperimm 
Comes Imperi a fis Confiftorii creasus , ac nobilitate ^ Cf injignibus bis ^ 
qu^ fculpta wdes , denattts una cum pofieris ejus omnibus , a Lecite 
X Pont^ Max* Notarius Apofiol.y & Imper. ac f^icecomes declaratus^ 
decreto^ pofiea Clenoentis VII. Pont. Max. tantas dignitates approbato^ 
te y equeftfi Ordini ab Aìpbonfo Ateflino Ferrarienf. Mutine & Re^ 
gien. Duce adfcriptusy immuni tate ab eodem, quoad vixerity publicam 
rum omnium exaQionum donatus , bonoribus & muneribus fere cunSis 
Reip.. perfunSlus , Scriptor diligens rerum fui temporis y & ratienit 
ftumentari^ annum agens LXXXV. fibi monumentum boe f ecity CFja» 
cobino fil. unico y fuavitate & fanólitate morum infigniy Latina (^ 
Etrufca Lingua erudito ^ Otaiionum^ Elegiarumy Comoediarumy Ù^va^ 

(1) Vtu del CafleI?. p» 4$» 
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rìarum émnt fire mumero Foemafum conditori <^ LittetMrum Sacrsrwn 
fiudiofoy AftrologOy Muficoj Muficorumque infitumentorum opifici ^ pi* 
ffori 9 ehgamfié torni ^ CT amMlitate manus in figuténdis li$$eris ce^ 
hbriy ac fumme pefitiét & integritatis Notario. Felin utique Fater 
& fua & Fila fortuna & viriute fi guf fibi brevior aut filio longior 
vita contigifet. Qui V. A. XLVll. M. HI. D. XKVL Anno pofi na^ 
$um Cbrifium. MDLIf^. /r. Non. Majas . 

Oltre r accennata Cronaca, e oltre alcune fue lettere» ch'egli ha 
inferite nella Cronaca ftefla , il Lancillotto die in luce s^cuni fogli ap^ 
partenenti al calmiere del pane , di cui era incaricato, e un libretto 
dello fteiTo argomento che ha per titolo : Stadera del fermento : Mo- 
dena: per Ant. Gadaldino 1544. in 4. in quefto Ducale Archivio fi 
conferva una lunga lettera del Lancillotto de' 44. di Dicembre del 
1544. <^<^ ^^^ manda al Duca Ercole IL quefla Aia opera, e accenna 
infieme le molte fatiche, che pe' vantaggi del pubblico avea foftenute^ 
benché efle gli foflcro (late forgente di gravi e molefte perfecuzioni 
moflegli dagli invidiofi. Più altre lettere del Lancillotto al Duca me- 
defimo efiftono nel detto Archivio, in una delle quali , che è lunghif* 
fima, de' 28. di Febbrajo del 1538, gli dà molti ricordi p:l buon rego^» 
lamento di quefta Città di Modena, in alcune altre fi duole di un fuo 
caro cafino vicino alla Città, che in occafione delle nuove fortificazio- 
ni gli era fiato atterrato, ed avvi ancor lettera de' Fattori Ducali de' 
25. di Agofto del 1553. con cui fi ordina, che in nome del Duca fi 
fiàccia al Lancillotto il dono di 25a lire. 

Lanzi Alessandro Modenefe ha pubblicata im' Ode nelle Not;^ 
^ di Francefca L Duca di Modena j e LmereT^a Barberini, ht Mo* 
dena .* per Bart» Sotiani 16$^ in 4. 

Lanzi Cecilio Modenefe , Rimatore del fecolo XVL ha un So- 
netto nel Codice delle Rime de'Poeti Modenefi nella Libreria Pagli»i 
ioli. 

K 1- La. 
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Lavelli Jacopo da Caftelnuovo nella Gariagnana, Piofeflbr fàm 
mario di Medicina nell* Univerfità di Fifa, ove mori nel itfi/., come 
fi nota dal Cav. Bercacchi nella fua Defcrizione della Garfagnana^ è au* 
tore de' feguenti libri • 

L Compeniium Medici ne j cum dusbùs ejufdem Bfifiolis de a$* 
ragione eorum^ qui s fulmine faSi funt^ ah era de admitabiìilms Mquis 
tbernue nuper inventis . Vinetiis: sp. Evang. Deucbiumm. i6o^. in S» 
E di nuovo. Ik lóto. 1620. La letcera del Lavelli fopra i bagni ^ 
cioè fu que* della Pieve a Fofciano e di Torrìto nella Garfagnana, è 
fiata pubblicata di nuovo nella Garfegnana Illnftrsfs del Paolucci 

IL De puìfibns ad Tytones Uber^ & Ccmmeni. in LLib. Pr^ 
gnofticorttm Hifpecrafis. U. loop, in S. 
0) p. 7h &c. 

Lauro Cosimo Modenefe ha rime nel Tempio delia Divinasi^ 
gnera Donna Geronima Colonna d* Aragona ftampato in Padova nel 

Lauro Pietro Modenefe. Convien dire, che 11 Caftelvetro ave(^ 
(e qualche motivo di efTcremal fod disfatto del Lauro; perchè ci nen^ 
giona con molta dìfpreszo nelle fue Memorie MSS. de' Letterati Mo» 
denefì. lo non fo cerio j dice egli, cbi Jia pojfa effere quefii^ ebe fi- 
fa cbi amare Pietro Lauro da Modonas ma mi peffo bene veri fimilnte»^ 
te imntfginerej cbe fia del Contado di Modona j Cf cbe fojfe Frate j il 
quale fpogliatofi P abito / abbia mutato il nome proprio C^ della fami'- 
gUaj conciofiacofacbi in Modona ^ nel Contado non fi dica Lauro y ma 
Meloro. Coflui dunque fofteneva miferamente la fua vita cm tener 
fcuola privata j CT infegnando le prime lettere a* fanciulli inVene^^a^ 
& quantunque fijfe fuor di mi futa ignorante ardì di volgarix^^re Co* 
lumelUf dr fimili autori Latini • Cosi il Caftelvetro, il quale » a dir 
vero, ci dà un'idea troppo fvantaggiofa del Lauro. Né io credo cer» 
IO, che quefti fofle uom molto dotto, e ne è pniova Teflerfi egli oc» 

cu- 
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imparo comunemente in fempHci traduzioni^ fatica^ a cui un uomod* 
ingegno rare volte fi Ibttopone • Ma ciò non ottante colle fue tradii 
zioni medefime , benché efle non fiano le più felici , egli ha cercato 
di giovare a' buoni ftud j j e non dee perciò eflfere abbandonato trair 
ignobil turba de* rozzi pedanti. 

AfTai poco Tappiamo della vita da lui condotta ; e non trovo ìsh* 
me a conofeere^ fé fia fondato il ibfpecto del Caftelvetro j che prima 
ei fótte Frate • Vifle quafi fempre in Venezia ; e i fervig) da hii colle 
fiie traduzioni renduti agli Stampatori noi poteron far ricco; e le fue 
lettere in più luoghi ci moftrano , che fpeflb egli era feggetto agli in» 
comodi della povertà y fatti maggiori dalla fua numerofa famiglia (i)» 
Un magnifico elogio del Lauro, troviam nelle lenere di Lucrezia Qofy 
2aga da Gazzuolo, in cui dice fì*alle altre cofe : Deve primg credevo^ 
mi y cbe molti della vofirs patri m y unica Madre degli eccellenti inge* 
gniy vi fiffero nella dottrina e netP elegan7;a dello fcrivere' fnperiori y 
torà mi avveggo , cbe tanto innanzi lor fiete y che vi hanno perdato 
di vifia y e non àrdi/cono pik di pareggiarvi y né di concorrere pih con 
affo voiy anxi confeffano liberamente y cbe voi feto l^ ornamento della 
Cittì di Modena y e beata fiimano quella gioventù y cbe [otto ladifci* 
pi in a voftra cerca d* intendere t* artijliio de* Poeti y la natura degli 
Oratori y la fede degli Hi fior lei y f acutei^ de^ Logici y e la diligen- 
7^ de Filofofi y »è fo' amente grande & eccellente fiete venuto voi nel* 
le Lettere y cbe anche ne* cofiumi e nelf innocenxf della vita bavete 
pochi pari &c. (i). 

Se quefto elogio folTe ufcito dalla penna d' uom faggio y e ginfto 
difcernitore del vero inerito, farebbe onorevoliflìmo al Làuro. Ma le 
Lettere fiampate fatto il nome di Lucrezia Gonzaga fono» come agli 
eruditi è noto (^) y opera di Ortenfio Landi, e quefti, benché kffe 
uomo di grande ingegno y ne'fuoi giudizj però feguiva più il fiio umor 

cal- 



ti) Lettera L. T, p. 41. ^g. 114. 141. &(r. 

(1 lettere di Lncr Gonzaga p ^14. 

(}/ V. Foatan celle note di Ap. Zeno T. L p« iao« 
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capiicclofo j che le leggi di un giudo critierio', e perciò uè delle fedi 
né de' bl^fìmi di cflb non può Uiù gran conto. 

Le traduzioni e k aUre opere del Lauro fono in gran numero ^ 
e noi ne daremo il Catalogo colla maggiore efattezza, che ci fia pol^ 
fibile. 

I. A Alberto Mégno Sommo Ftlofofo^ delle cofe méfursli e Me^ 
talliche Ubfi V. tradotti da M. fiet\o Létura. In f^eme^a : ptejfo i 

Sef0 ISS7* '» 8. 

IL Ariano di Nicomedia , cbiamato nuovo Xenophonte^ dei fat^ 
ti del Magno Ahjfandro Re di Macedonia , nuovamente di Greco tvom 
dotto in Italiano per Pietro Lauro Modonefe. In Venexjai prejfo Mim 
€iele TrameTJno 1544. in 8. 

UL Artemidoro Daldiano Fbilofopèo eccellentiffimo delPinferpre» 
Unione de Sogni nuovamente dal Greco in volgare tradotto per Pietro 
Lauro Modonefe. In f^ene^a: per Gaie. Giolito de' Ferrari i^/^t. im 
8. E di nuovo: Ivi.* per lo ftejfa 1547. e 1558. 

IV* / cinque libri de le Antichità di Berofo Sacerdote Caldeo , 
con lo Cemento di Giovanni Annio di Viterbo Teologo eccellenti jjimo 
Cyc. tradotti bora pur in Italiano per Pietro Louro Modonefe . ù Ve^ 
ttexja: per Baldi fferra Coftantino ij^o. in 8. 

V. Columella delf Agricoltura Libri XII. tradotti in Lingua Ita* 
liana da Pietro Lauro Modonefe. In P^eneTja.* appr. Michele Trarne^ 
TJtto 1554* in 8. E di ntX)vo: Ivi I5S7. E col trattato degli Alberi 
del medejimo . Ivi : per Geronimo Cavalcalovo 1559* in 8* e di nuo- 
vo 1564. , 

VL Coftantino Cefare j Ammaefiramenti 'ff Agricoltura tradotti 
di Greco, in volgare da Pietro Lauro Modonefe . Venezia: per Gabriel 
Giolito de^ Ferrari I54&. in 8. £ ivi per lo ftejfo 1549. in 8* 

VII. Hi fior ia 4^ Egefippo trai Cbriftiani Scrittori anticbiffmo de 
U valorofe imprefe fatte da Giudei ne f affedio di Gerufalemme tS'c. 
tradotta di Latino in Italiano per Pietro Lauro Modonefe • In Vene^ 
Xia : per Michel Tramexìno 1544. in 8.5 e di nuovo •* Ivi : per lo 
fteffo 1548. 8. 

VIIL 
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VTII. Giofiffo delle Antichità Giudaiche tradótto in Italiano da 
M* Pietro Lauro Modonefe. In VeneT^a: appr. VlnceuT^o Vaugrìs 1544» 
2. tomi in 8. E di nuovo : Ivi per Baldajfar Coflantini 1549. in S^ 
E di nuovo : Ivi : per Giovanni Bonadio 15 ^4» 8. Delle Jin$ichità e 
Ùuerre Giudaiche • VeneT^ia .* prejfo il Guerigli 1^38* in 4. £ ivi 
preffo il Milocchi i66u in ^ 

IX. Le piacevoli & ingegno/e quefliom di Phtarcho trattate in 
varii Cf diverfi conviti S huomini di raro intelletto della Grecia:^ 
nuovamente tradotte in volgare per Pietro Laure Modonefe. In Vittù^ 
già: per Comin da Trino : 1531. in 8. 

X. Opere utihffime in Medicina di Polibio iUuflre Medico difce^ 
polo e fuccejfore d'Ippocrate Coo tradotte di Greco in Italiano per Pie^ 
tro' Lauro Modonefe • In Venezia: per Comin da Trino 1545. in 4. 

XL / dieci Libri delC Architettura di Leon Batti fia degli Albert 

ti Tiorentìno nuovamente dalla Latina nella volgar Lingua cott 

molta diligenza tradotti. In VenoT^a : appr. Vincenzo Vaugtis 154^* 
in 8. Il traduttor Pietro Lauro vi premette la dedica al Conte BoniP 
facio Bevilacqua, e impugna coloro che biafiman le traduzioni • 

XII. Raimondo Lullo Majorico Filofofo acutiffimo O* celebre Me^ 
dico de^ Secreti di Natura^ della Quinta Effendi a ^ libri ducj e dot 
tnodo di confervarfi lungamente in fanità libri due^ tradotti da ML 
Pietro Lauro. In Vinegia: preffo i Sejfa 1557. in 8. 

XIII. Tbefamo de^ RimedJ fecreti di Euntnimo Filiatro tradoii^ 
ti da Pietro Lauro . Venezia Ì553. e 15Ò0. 1588. in 8. 

XIV. La Cronica di Giovanni Cariono tradotta da Pietre Lau^ 
90 . Venezia : per il Tramezzino 1548. in 8. 

XV. / Colloquj di Erafmo tradotti per Af. Pietro Lauro Modo^ 
nefe^ in Venezia j per Frane efco Vaugris. 1545 in & E di nuovo* 
hìi 1554. 

XVI. // Seminario di Carlo Stefano^ aggiuntevi V Abbuffo ^ it 
Fonticelloy h Spineto j e il Vinato y tradotto in bali ano . Venezia :^ 
per Vinc. Vaugris 1%^%. in 8» 

XVII. 
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XVII. Fieri a €onfolaxÌ4ìne nd ogHì fedel Criflhno^ tradotti 
dallo SpMgnuolo. yemTja: per GMÒriel Cicitfo 1557. in 8. 

XVIII. Primo , Quano , e Quinto Fiore deUn CbìrUnda Spi- 
ritunle del P. Lnigi di Crsnàfn fradoiti dalh Spagnnoh (Nella Edi- 
zione delle Opere del P. Granata fatta in XVL tomi in Venezia dal 
Giolito nel 15^8. &c.) Il primo Fiore, che è la Guids de Feccaeor$j 
fu poi anche di nuovo ftampato nel IS?^. e 158^. ^ e il quinto, cioè 
il Tramato déir Orazione nel 1578. 

XIX. Oratorio de Religiofi del Guevnra eradotto dnlto Spagnuom 
lo. Venezia: pel Giolito 15^5. in 8. E di nuovo per lo fieffo \%6Z. 
E di nuovo per Combi &c. 160^. in 8. 

XX. // Monte Cstvdrio dello fteffo Autore ^ Farte IL tradotte 
dello Spagnuolo^ riveduta dal F. Niccolò purifico Buonfig^J • Venezja: 
per Gabriel Giolito de^ Ferrari: 1570. in 4. 

XXI. // Cavalier del Sole , eie con P arte militare dipinge Ja 
peregrinazione della vita umana Oc. tradotto dallo Spagnuolo . Fene* 
Tja : prejfo i Zoppini : \^9^ in 8. E di nuovo Ivi per gli fteffi 1590. 
in 8. Il Quadrio fofpetta , che di quefto Romanzo foffe non già Tnh 
duttore, ma autore, lo fteiTo Lauro (4). 

XXII. Iftoria del valoroftjfmo Cavalier delle Croce tradetta dalm 
la Lingua Spagnuola. In Ven€7:ia : pel Zaltieri 1606. in 8. 

XXilI. Vrigine degli Inventori delle cofe di Polidoro Virgilio 
con una breve efpifizjone del Pater nofter tradotta dal Lutino in voU 
gare. Veneti ai pel Giolito 1543. in 8. 

XXIV. Lettere . Ltbro I. FeneT^a 155 a. in 8. Libro II. Ivi 
i$6o. in 8. 

XXV. Catalogo degli anni e de^ Principi fino al 1540. di Vale^ 
rio /Inf elmo Rai d tradotto involgare» Fene^Ja: pel Tramenino 4544* 
in 8. Quefta prcbabi?mente è opera , e non traduzione , del Lauro* 

XXVI. Deir Ufficio del Matite^ deirinflituzjone della femmi^ 
naCriftianaj vergine^ maritata^ vedova^ e delFammee/lrare i fanciuU 

li 



(4) Stor. della Poefia T. VIL p. téf. 
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V nelle érti ìibeYsU^ irsdofto dal Latìno di G io. Lodovico Vives. In 
Venezia : pel Vsugris 1546. in 8. e di nuovo: in mUno:per Gio. An» 
tonto degli Anton) x^éu in 8. 

XXVIL Le quattro infermità cortigiane di Luigi Lucere tradot^ 
te dallo Spagnuolo. FenoT^a: pel Seffa 1558. in 8. 

XXVIIL Petri Lauri Mutinenjis Fneludium ad cepiam dicendi^ 
4tbi & obiter muliebre ingenium mobile dT varium^ prout copia dicen- 
di potuitj exprimitur. Venetiis 1539. in 16. Di qucft'opcrctta Grama^ 
ticalc del Lauro non rammentata da alcuno un fol quaderno ha trova- 
to in un Mifcellanco della Vaticana il Ch. P. Ireneo Affò* 

XXIX. Luminare maggiore necefario a" Medici e SpeTjali rac^ 
colto da Niccoli Mutoni , col cemento del Minellio , & il lume e te- 
foro degli Spedali tradotto. Venerai per Giovanni Bariletto «559. 

in 4. 

XXX* Iftoria di Valerìano ff Ongaria tradotta dallo Spagnuolo . 
Torte L Venosta : prejfo il Bofelli 1558. in 8. 

XXXL Egli ha per ultimo un Sonetto innanzi alla traduzione 
de* Sermoni della Provvidenza di Teodoreto fatta da Lucio Paolo Ro- 
fello, e ftampata in Venezia nel i%$u 

Il Vedriani il fa anche autore di un componimento poetico inti* 
tolato Giuditta (5) 9 ma né egli ne indica T edizione ^ né io ne ho 
più certa teftimonianza • 

(5) Dottor. Modem p« iiy. 

Lazzarelu P. D. Mauro Alessandro Modenefe Monaco 
della Congregazione di Monte Cafino, nato in Modena nel 1661. da 
Aleflandro Lazzarelli Saflblefe Notajo del Collegio della fua patria , e 
che circa il 1660. trafportò in Modena la fua famiglia , come racco- 
glieli d^i Atti della Comunità di Saffuolo de'zp. di Giugno del 166%. j 
neir^df III. anni rendettefi Religiofo in quefto Monaftero dì S. Pie- 
tro a' 17. d' Agofto del 1683. Fin da' primi anni fi fcorfe in lui il fe« 
lice talento , di cui era dotato pe' fer j non meno che pe' piacevoli ftu- 
dj; e l'applicazione 9 con cui ad efli fi volfe, congiunu al co/lante 

Tom. IIL L efer- 
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efercizio ddle virtù del fuo flato , il fece rimirare come uQmO) ^a cui 
pocean molto fperare le lettere e la ReUgione • Efercitoffi per alcuni 
amii ndl'lLvangelica predicazione'/ e fu udito con molto plaufo in di*" 
verfe Città d'Ioilia, e nel id88. predicò in Safiuolo, e ne larciò allo- / 
ra memoria in un fuo Diario MS. il Can. Antonio Rognoni • Dopo 
aver letu per qualche tempo la Teologia Morale fu Cellerario e Pnv 
curatore di quefto filo Monaflero^ e mentre foftenea quefl' impiego ^ 
oltre l'invigilare ch*ei fece per la confèrvazione e pel miglioramento 
de' fondi del Monaftero, ne ordinò con fomma diligenza T Archivio 9 
e fu' monumenti di eflb ftefe un' efatta Cronaca del Monaflero medefi- 
mo in fette Tomi in 4» che ivi ancora confervafi, e in cui fvolge tut- 
te le cofe alla Storia di eflb attinenti dall' anno pp6. fino al ijia in- 
ferendovi ancora molte notizie della Storia di Modena. Ei (u ancor . 
Confultore dell' Inquifizione in quella Città , come fi raccoglie dall' 
approvazipn da lui data per la flampa dd Ferfinsce Tragedia di AI- 
fonfb Gavazzi nel 1712. e nella Dieta del fuo Ordine tenuta in Man* 
tova nd 1723. fu eletto Priore • Il Duca Rinaldo I. ^ che in grande 
ftima avea b prudenza e la probità del P. Lazzarelli , inviollo fuo Re* 
fidente a Milano , ove fi trattenne più anni onorato da mtti per le fu^ 
virtù , e caro fingolarmente a' dotti, che nella converfazione di lui , e 
nella fcelu copia di libri, ch'egli avea raccolta, trovavano un dolce 
pafcolo alla loro erudizione • Morì in Milano nd fuo Monaflero di S« 
Simpliciano Tanno 1719. per una vena, che gli fi ruppe nel petto; e 
ne fu pianta la morte da tutti quelli , a' quali era noto il merito di 
quefto dotto e pio Religiofb • Di lui non abbiamo alle flampe , che ì 
tre fcguenti Opufcoli. 

L y$t0 di S. Ignén^o Vefcavo ff AnthcbiM e Mérfire^ pofla in 
putMi€o détl Dotu Igna:(jé Paltrinieri Saceràott Modenefe . Modena : 
per gli Etedi Pontirolt 16^6. e ló^g. in 12. Il Dott. Paltrinieri non 
fu che rEd'tore di queflo libro, il quale dal P. Lazzarel^ad iflanza 
di lui fu ccmpofto • 

II. Vi$0 di S. Mé^rTjo deneminsto il Solitario y efpofts in met$m 
do panegirico • /vi : per jtnt. Capponi • lóg^^ in 4* 

III- 
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ni. Or0z]9n9 detta mei FunersU dei T. M. Giécem ZucciitU 
ds Faenza DomenicsM Inquifitefre GeÉttsU di hbdens . Ivi tjiu 

in 8. 

Oltre C16 nell'Archivio e nella BiUioteca di queAo MonaAero di 
S. Pietro fi confervan più altre opere MSS. del P. Lazzaiselli, cioè 
molti Panegirici, le Prediche per la Quarefima, e per T Avvento, un 
Annuale di Sermoni per mtte le folennità dell' anno, e alcune Ode Mo- 
rali, la vita del P. D. Grifoftomo Barbieri Fontana Abate del mede- 
fimo Monaftero , gli Atti di S. Marzio in Latino, la Cronaca poc'an- 
zi accennata , la Storia della ftefla Chieià di S. Pietro dal i^8o« fino 
al isi8-9 e la DeTcrizipne delle Pitture delle Chiefe di Modena da lui 
fatta nel 1714. 

Di quelle notizie del P. Lazzarelli tratte dalle Memorie, che fé 
ne confervano nello fteflb Monaftero, io fon debitore alla gentilezza 
del P. D. Arcangelo Soffi Priore del Monaftero medefimo , che me le 
ha cortelèmente comunicate « 

Nella Librerìa Pagliaroli fi hanno ancora molte Poefie Italiane del 
P. Lazzarelli , e la Traduzione dal Francefe da lui fiitta dell'opera del 
P. Bouhours della Maniera di ben penGu:e« 

Io potrei ancora far qui menzione del celebre GtMnfrsncefeo Lmt^ 
Zfrelli ZìxtoTt òtìh Cicceide ^ perciocché, bench'egli fofle natio di Gub- 
bio, fìi nondimeno chiamato dal Duca della Mirandola Tanno 167 u 
all' impiego di Uditore , e pofcia richiamato l' anno 16S1. all' impie- 
go di primo fuo Configliere e Segretario , e promoflb 1' anno i6Su 
alla Prépofimra di quella Collegiata, e ivi morì nel ló^:^* Ma coll'an* 
dare troppo ftudiofamente in traccia di quelli, che potrebbono aver 
qualche diritto ad eflere qui annoverati , io non voglio moftrare di 
aver bifogno di mendicare altronde le glorie di ^efto Stato • Né la 
vita di eflb ha bifogno di eflere illuftrata avendola già ftefa con (bm- 
ma efattezza e data alle ftampe nel 177^. il Sig. Ab. Sebaftiano Ran- 
ghiafci da Gubbio • 

Lazzari Antonio uno degli Accademici Congettursnti ha dato 

L ik al« 
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alla luce un fuo Sentimento Medico fopré il Tetnmofè^ Im Màenài 

fer Bart. Solisni 1751. in foh 

« 

Lelenotti V. Ottonelli Giandomenico • 

Leodoino Vefcovo di Modena tenne quefta Sede fra gli anni 
875* e 8p8« Il eh. Ab. 2^ccaria ne ha pdiblicate due lettere tratte 
da un Codice di quefto Archivio Capillare, nel quale più akit cofe 
contengonfi , le quali , come ottimamente egli congettura , appanengo* 
no al Vefcovo fteffo (r) • 

(z) Biblioteca di Stor. Lettenr. T. li. P. I. p. 4(H, 4cc P. IL p. 77% 
&c 

Leò^e Ebreo V. da Modena Leone • 

Leone Giovanni. Il magnifico elogio, che di quefto valoroi^ 
Poeta ha inferito ne' Dialoghi de' Poeti de' fuoi tempi Giglio Gregorio 
Giraldi , e il (bprannome di Poetino , con cui veniva onorato , ci fan 
conofcere, in quanta flima egli fofle prefib gli uomini àom: Josnneje 
Leo j dice egli, (i) cògnomento Poetinns^ nstus in monfibus Mntìnem 
fibus j nutfifus Ferfmri^ , primum fub Boftifis Gtktrino & Ri fé li» 
feris opersm dedif ; plmimum in poetics proftcìt 9 étdeo n$j fiitie^ in» 
de fibi Foetini ncmen comparaverii . Vivit in nnls amptiffimi Csrdir 
nats Eftenps , multa in dies perfctibit carmina y Elegiasy Epigrano^ 
mata, dT alia. Habet nunc in mann tres Isbros Perfeidos ver/» àeroim 
€0y certe indigni (fi indignar ) nt Jupprimantur . Soggiugne pofcia utt 
Epigramma di Leone fui cambiamento d' Io in vacca per fileggio del 
valor di effo; e Giulio Sadokto, uno dcgl' Interlocncorx del Dialogo, 
aggzugne di aver vedute più cofe del Poetino, le quah e in Ferrara e 
in Modena correvah per le mani di mohi • Quefto è il carattere di 
GioTamii Leone, che ci fa il Giraldi. Ma di tante Pocfie daeflbcom*» 

P^ 

0) Opet. Voi I!. pb S4<<' 
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pòflé niùna fi ha alie ftampe» trattone il fuddettò Epigraimna pubbli^ 
cato già dal Giraldi; e di quel Poemi poc'anzi accennato fu Per/et 
non fappiamo che fia avvenuto. Sette Epigrammi fé ne confervano in 
un Còdice di quefta Biblioteca Eftenfe ; e io ne recherò due per fag- 
gio, cioè quello che il Giraldi ha dato aUa luce^ e im aluo, ameop; 
due affai eleganti. 

L 

jE» fornnis fibi vi fé parens mes fundere pirW 
Brmumj ttmitmn^ àf^ Deum^fimnis vsns tàfà efim 

M0 psfi$: immutar^ renovofj €okr : in tribus una 
h^ V0C€My lfi$ ^ krutum^ bem^^ Divs fai* 
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X» hur^ DapBmn fam doBe effimutÉi Aicw f 

Natufét ut quivis effe putàtet opus . 
Vidii smans Peeau^ & ait : Daphne $n meà nnnos" 

9iui$ ario^eosj tfique quod ante fui$ . 
Jignofc9 veteres jfiammss , memaraàst , & smeM 

Urgebat ceieres ad Jua vota gradus • 
Uf propius fleti ty ingemuit y dixitque : virente f . 

Daphne iterum in tauros bei mibi ver/a riget^^ 

Fin qui abbiamo crnficlerato Giovanni Leone come yalorolb Poe* 
ta « Or egli cr fi ià innanzi come d^no Teologo • £c.o il titolo di 
ur'cperetra, che fc ne ha alle ftampe da me non veduta, ma di cai 
io prlo fuiraurorità del Dott Domenico Vande&i, che fembra aver- 
la avDta ir.n^cccfiio, e che di Giovanni ragiona ne* (noi frammenti 
della Biblioteca degli Scritcor Modenefi. J annss Leonìs Mustnenfis 
Virbius ad Ltuflr^ffimùm ac Reverendifs. Djm. D. Hfppoljium Card^ 
Eftenjem . Impreff. Fevrariie iti é^dibus Mag. Laurtntii Rubri de V^m 

Jon. 
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hn$sa s Nafìmtate Domini MDXX. die XII. Mali io 4. À quella 
operetta diede occafionc una calda difputa, che fi era acccfa in Ferrara, 
perchè un Predicatore avca affermato, che non flirono già Mosè ed 
Elia que* che fi fccer vedere a parlare col Divin Redentore nella fua 
Trasfigurazione , ma due Angeli , che prefo aveano il lor fembiante é 
Quefta propofizione piacque ad alcuni, difpiacque ad altri; e al Leo* 
ne fingolarmente , che ebbe coraggio di parlare liberamente contro e& 
fa . I fautori di quella opinione ndh paghi di foftenerla , tacciaron di 
Eretico il Leone , che ardiva di oppugnarla ; e i lor ragionamenti eb- 
ber tal forza fai popolo, ch'ei fi vide efftofto a non leggier pericolo 
della vita ; Scriffe dunque in fua dibfa quello libro , a cui vanno in* 
nanzi tre lettere. La prima è di Fra Antonio Beccari Fcrrarefe In«' 
quifitore, il qual afferma, che il Leone era nomo affai dotto nella Teo« 
logia , come al fuo carattere di Sacerdote fi conveniva • La feconda è 
del celebre Niccolò Leoniceno fcritta allo fteffo Leone, che da luivien 
detto giovane eruditiffimo • La terza è di Iacopino Riminaldi famofo 
Giureconfulto , in cui afferma, che il Leone fenza molti libri, e colf 
ajuto della fola Biblia fi era affai avanzato negli ftudj Teologici , e 
che a molta dottrina univa una uguale modeftia, cuna fingolare ama- 
bilità di coflumi. Al fine dell* opera fi aggiugne lui diftioo di Celio 
Calcagnini in lode della medefima. Qual foffc Tefico di quella conte» 
fa, noi fappiamo, ma è probabile, che il libro da lui pubblicato, e 
la protezione del Card. Ippolito d* Elle rendeffe al Leone la fua trann 
quiliità e la fiìa Scurezza • Né alcun* altra notizia abbiamo della vi.^ 
ta da lui condotta. Solo in quell'opera egli fi fa conofcere affai aman- 
te de' monumenti antichi, poiché dice di effere ito a Ravenna affin 
di vedere i tanti avanzi di venerabile antichità, che ivi tuttor fi 
conlèrvano. 

Il Borfetti ragiona di due Giovanni Leoni, uno Modenefe (2)9 a 
cui attribuire folo Topera Teologica poc'anzi acccnnau, l'altro di 

co^ 

(1) Htftor. Gytna. Ferrar. Voi. II. p. apj. &c. 



MODENESE. ^ 

cognome Donano, e di patria VerccIIefe (3) 9 cui dicefcolaro del Bra.* 
favola , e autore deU* Epigramma pubblicato dal Giraldi , e di un al- 
tro eh* ei riferìfi^e trattò da un Codice MS. in cui egli è detto Josn^ 
nes Leo Vercellenjis . E che un Giovanni Leone VerccIIefe fofle fco*\ 
laro del Bra favola, dal Borfetti fi afferma a ragione, e fi prova colle 
teftimonianze dello flcfTo Maeftro • E può eflere ^ eh' ei fia veramente^ 
l'autore delf Epigramma da lui dato alla luce. Ma di quello, che ha 
pubblicato il Giraldi, que'fii fa autore Giovanni Leone Modencfe; e. 
a Giovanni Leone Modencfe fi attribuifcono gli altri Epigrammi del 
Codice Efienfe, ed è certo perciò, che al Modenelè attribuir fi delv: 
bono tutte le Poefie , che fotto tal nome abbiamo, trattone per av-. 
ventura quel iblo Epigramma, che il Borletti ha pubblicato. Io ho 
già dubitato (4) , che 1* ^tutore dell' opera intitolata Virbius fofle di«> 
verfo da quello, di cui ragiona il Giraldi; e certo non è impoflfibile ^ 
che due Giovanni Leoni di parda Modenefi viveflèio al tempo fieffo* 
Finché nondimeno non provifi qucRa diftinzione, pare che un ibla 
debba riconQfcei fi amore e dell'opera Teologica, e delle Poefie. 

(j) ìb. p. 147. &c. . 

(4) Stor. della Lctter. Ita!. T. VII. P. III. p. 207. 

Leoni Cesare Carpigiano ha dato alle (lampe: La Vift)i iip^ 
fregi atg^ Difcorfo MorsU. Milsno t per CstUntonio Mahtefta i69^ 
in S. Ma il P. Maggi avvene (i) , che queft' opera ftampata fotto 
nome di Cefare è veramente del P. Gianfranceico Oppoccino, di cui 
diremo tra poco. 

(i) Memon di Carpi p. 197. 

Leoni Francesco Carpigiano Avvocato, oltre alcune AU(^ap 
zioni Legali, ha pubblicato: La Cofian^a Amnfa^ Favola Fafiorah. 
Carpi .• pel Vàfchieri 1^18. in 4. 

Leoni P. Gianfrancssco da Carpi, Cappuccino, è autore del> 
le feguenti opere: 

/. Cfì- 
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L Criminalis Attìs Anatomìa prò JufiitU Cuttoribus y pfétcipua 
Regularibus. Mantu^ ap Hofannam i6p$. in 4. 

IL Enucleatio , feu Méus Thologiée diìu€idat$o . Venetiis : per 
Bonfiam i6^$ in 4. 

IIL Flores Decntalium ReguWium 9 feu hrevis compilatio ee^ 
fwn omnium j qmt quoque modo ex Decretaìibus deduci^ & ad Statum 
Regularem nduci pojfunt ^ Tomuj primus. Mantuée: per Albertum Fax^- 
T^num lóy^o Niun altro Tomo ne è flato pubblicato. 

IV* Egli è ancora autore di una Allegazione in favor di una 
Monaca di Ferrara accufata di aver dato ad altre il veleno ^ che cita- 
fi dal Cinelli (1) ftampata in Roma nel 1700. 

V. Veggo anche a lui attribuirli, ma non fo fu qual fondamen- 
to , una Apologetica rifpofia , in cui fi contengono le ragioni fonda'- 
mentali di Filippo V. fagli Stati e Monarchia di Spagna , contro due 
Libretti y F uno intitolato.* Giudizio d'Europa, r altro Sincero e dì- 
fappaffionato difcorfo • 1704. 

VL Per ultimo , fecondo il citato P. Maggi , egli è l'autore 
del Difcorfb intitolato ta Virth difpregiata^ (lampato fotto il nome 
di Ce fare Leoni • 

(t) Bibl. Volant. T. III. p. iSj. 

Lepidi Gammi llo Mirandolano Auditore della Ruota di Siena 

nel \%6g. (1), di quella di Firenze nel 1578. {ì)^ e di quella di Luoii 

ca, è autore in parte dell'Opera intitolata : Camilli Lepidi ^ Vaierii 

Vallariée , Horatii Rovati , Decifunes Rotée Lucenfis . Venetiis 1598. 

in foL e di nuovo : Spir^ ^S99* ^u foL 

(i) De Comitibus Decif. Rot. Seoenf. & Florent. Lucae 1714. VoL L ?• 
I. Tit. U 

(1) Ib. Tit. IL 

Leporati Alberto Antonio Modenefe Dottore in Teologia,, 
t Confeflbre di quefte Monache della Vifitazione, morto a' 2. di Set- 
tembre del 1752. j oltre qualche opufcolo afcetico è autore dell' Ora^ 

Tiien 
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:(fùB fumiti del Propdflo Lodwhù Aittmh M^itoriy che va unit» 
alla vita del medefimo^ 

Leporati Domenico Modenele ha dato in luce un Oratorio per 
Mufica intitolato: S. Tiodors Verg. Muffire. In Modena: pef Bette 
Solisni i5p4. 

Leprotti Mons. Antonio nacque In Correggio il !• di No* 
vembre del 1685. da Gianfrancefco Leprotti , e da Lodovica Mazzuc- 
chi di lui moglie, famiglie amendue aflai diftinte di quella Città. Fat- 
ti in patria i primi ftudj palsò alle fcuole de'Gefuiti di Reggio, elu- 
di air Univerfità di Bologna , ove nella Filofofia ebbe a Maeftro il ?• 
Lodi Canonico Regolare di S. Salvadore , nella Medicina il Dott. Pie- 
tro Nani, nella Anatomia I due celebri Profeflbri * Valfalva e Morga^ 
gni , e nella Matematica I due illuftri fratelli Euftachio e Gabriello 
Manfredi • Ricevuta la Laurea in Modena agli 8« di Decembre del 
1707. , tornò a Bologna , ove conofciuto da Monf. Antonio Davia 
Vefcovo di Rimini , e poi Cardinale, da lui nel 1710. fu fcelto a fuo 
Medico , e condotto perciò a Rimini , ed avuto fempre cariffimo • Pa& 
fato con lui i Roma nel 1725. fall ivi in tale ftima, che Tanno 1730. 
il Pontefice Clemente XIL lo nominò fuo Medico , nel qual impiego 
(èrvl anche il Conclave tenuto dopo la morte del detto Papa, e da 
Benedetto XIV. che nel 1740. gli fuccedette, fu richiamato in Palaz- 
zo, e onorato dell'impiego e del titolo fìcflo, di cui avea goduto 
fotto il fuo Predeceflbre • Egli 1* efercitò fino al 17^* nel qual anno 
a'ig. di Gennajo cefsò d^ vivere, lafciando nome non fclo di dotto 
Medico , ma ancora d' urmo per le fue virtù , e fingolarmente per la 
pietà verfo de' poveri , degno d'immortale memoria, cerne fi può v^ 
dere nell' Elogio di elfo, che va innanzi alla prima Deca di Lettere 
Famigliari del Dott. Morando Morandi ftampata in Modena nel 17 4.8. 
Fochi fono i faggi del fuo fapere , ch'ei ci ha lafciati ; anzi altra ope- 
ra non ne abbiamo che una lettera de Aneuri/mste quedem arteriét 
broncbislis , aliifque sneiomicis obfefvathnibus diretta al Dott, Bec- 
Tom. HL M caF« 
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cari, e ftampata nel T. I. de* Gomentar j dell' Iftituto di Bologna. Et 
tradufle ancora dal Francefe nell* Italiano la Memoria fu i Bachi da 
Seta di M. Sauvage, inferita nelle Memorie Fifiche Aampate in Luc« 
ca nel 1743. A lui deefi. ancora la feconda edizione dell'opera di Monf. 
JLancifi fui moto del cuore fatta in Roma nello fleflb anno 1745. > ^^ 
ebbe ancora gran parte nel Tomo I. del Giornale de' Letterati ftanu 
pato in Roma. Intorno alle quali opere e all'Epoche da noi accenna- 
te della vita di Monf. Leprotti , oltre il detto Elogio , vegganfi le 
Lettere dell' Ab. Domenico Vandelli ^ pubblicate fotto il nome di Ci-> 
riaco. Sincero (i). 

Egli ebbe a fuo fratello Giovanni Leprotti Canonico della Colloi 
giara di S. Quirino in Correggio, di cui parla il Sig. Colleoni (i)^ 
e di cui fi hanno alcune Rime nella P. IV. della Scelta del Gobbi • 

(i) p. IO. 17* &e. 

(1) Scritt. di Correggio p. XL. 

de' Levalossi Sa cacio Reggiano figliuolo di Giovanni . Il PaiN 
ciroli nella fua Storia MS. di Reggio citata dal Muratori (i) lo dice 
Sagacio Muto dalla Gazzata, e Zio paterno di Pietro dalla Gazzata^ 
di cui fi è detto a fuo luogo , e l'autorità del Panciroli è fiata fegui« 
ta anche dal Muratori , il quale non ha avvertito un paflb della Cro^ 
naca ccminciau da Ssgacio ^ e da Pietro continuata , nella quale que- 
fti chiaramente lo nomina de' Levalofli ; e fpiega in qual grado di pa- 
rentela fofle con lui congiunto: Hincincefhj dice egli all'anno 1 303* 
(i) , D. Sacia:^nus de Levai ofiss fcfibere gefts Lombardia j qui fuif 
Fster Altertsni Abbétts fecundi , & Frstris Nicolai Prioris Clauflri^ 
Jobsnnini^ Juììani ^ Job anni s , (ÌT Nicolai . Hos vivtntes vidi . F#- 
lÌMs vero bsbuit Dominam FUndinstn axorem Domini Jobsnnini de 
Albin . • • • ex qus nata eft mafer meSj Cf* Dominam Agnefinam uxom 
rem Gabrietis de Tennis & Dominam Francifcam uxorem Jobannis 
de Cambiatovi bus ^ & alios plures filios & filias babuit* Vixit annos 

LXXXF. 
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LXXXV. & filiùs filhrum fustrum vìihj ffàtet nuus & ego en 
itìis fuimusy qui jsm tempore fue tmtth eramus XX. snnorum Cy uU 
trs^ dy tomo fuit msgn^ virtutisj & conftanti^ i» $fibula$iomlHis 
fuis. Quai foflero quelle avverfità diSagacio, noi noi fappxamo. Trot 
viamo ami ch'egli dopo eflere flato nel 1315. detto era* Sapienti t 
Difenfori del Comune di Reggio » come ricavafi dalle antiche Piovvi* 
fioni MS. dello (leflb Comune , fu accolto onorevolmente in fua Corte 
in Verona da Can grande della Scala j e ivi infieme con più altri uo** 
mini dotti fplendidamente trattato* Perciocché il Panciroli^ che do* 
vette aver traile mani la Cronaca di Sagacio più affai compita , che 
al prefente non è^ afferma nella citata fua Storia, ch'egli avea nella 
fila Cronaca inferita una lunga defcriz'cne della magniftcenza di queU 
la Corte , e dell'onore in cui vi erano i dotti ; e ci dà anche un eftrat- 
co di ciò che in e(fa leggevafi. Sagacio giunto agli Zi. anni di età, 
nell'Aprile del 1353. perdette la vifta, e non potè più innoltrarfi nel 
lavoro della fua Cronaca: Ipfo mep/e^ dice il continuator Pietro (3)9 
defecit vifus D. Smc bacino proavo meo { non patruo^ come per errore 
ha fcritto il P, Affarofi [4], che perciò dice egli pure Pietro Nipote 
di Sagacio) qui baQenus bue ufque fctipfit gefls ^ (Ut nibii uhrafcri'- 
pfits et ai enim tunc snnorum LXXXf. Benedi&uì Deus in f/eculs 
amen • Hanc Cbronicam perdidi tempore fpoliationis bujus Civitétis 
(cioè nel lyji*) & ipfam recuperavi ijSi, de nHenfe Augufti eucepto 
quod defunt gefta Anil^ ^ CfEccelini de Romano ^ &* Regis Corradini^ 
dy alia plura , qme ordinate fcripjerat • E il P. Affarofi aggiugne (5)^ 
che neir Originai della Cronaca, che fi conferva preffo i Monaci Ca^ 
finefi di Reggio, fi leggono al margine quefte parole di antico caratt^ 
re: Huc ufque feri pfit D. Sacba^jnus de Levahffis: fequitur D. Pe^ 
trus de Gasata Monacbus. Ma come mi ha avvertito il Ch, P. Prio- 
re di quefto Monadero di S. Pietro P. D. Arcangelo Bofii, che dili» 
gentemente l'ha efaminato, quell'ultimo paffo trovali folo nella copia 

M z deU' 
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(4 Mem. Sten di S. Profp* T. L p. 2^4* 
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deir originale fatta per mano del P. AfFarofi, e nel margine dell^Ori- 
ginale trovafi fokT fcritto all'anno IJSS* ^^ carattere antico^ ma po« 
fleriore dì molto: Tenmotus magnus: e tre linee dopo: Fr« Petrus 
de ta Gelata fctiffit h^c. 

La Cronaca cominciata da Sagacio, e continuata da Pietro, fu 
pubblicata , come fi è detto alax>ve , dal Muratori nel Tomo XVIII» 
della fua Raccolu degli Scrittori delle cofe d* Italia • Efla è mancane 
te nel principio , e comincia folo dal ii72«, e anche la copia più com« 
pita, che io ne ho, come fi è detto nell'articcdo del Cazzata, oon 
comincia che da Carlo Magno , mentre è pur certo , che in eflDi 
parlavafi ancora non fol delle guerre di Eccelino , e di Corrai 
dino , ma di quella ancora di Attila , e forfè effa prendeva il fuo co»! 
minciamento dalla /fondazione della Citril • Ma una riflcffiooe vuolfi 
qui fare fu quella Cronaca • Sagacio , come fi è oflervato affermarfi 
da Pietro, cominciò a fcriverla folo nel 130:^. Chi dunque aveafcrit- 
ta tutta la patte che precede quel tempo? Potrebbe ibrfe fofpettarfi, 
che la Storia de' tempi più antichi foffe opera di Guido da Bagnolo , 
il quale, come fi è a fuo luogo veduto , avea egli pure fcrìtti due vo- 
lumi di Cronache Reggiane • Ma è più verifimile , che ove Pietro ci 
dice, che Sagacio cominciò a fcrivere nel ifjo;:;., vogUa dire ibitan- 
to, che prcfe allora a iiotare le cofe, quali da lui ftefTo fiaveano fo^ 
to gli occhi, e che per riguardo a' tempi addietio egli andafie* da va^ 
rie più antiche Cronache raccogliendo, ciò che pareva al fuo lavoro 
più oppottuno • C. C. 

Leviì^2Anì GiAMBATistA Modencfc non farebbe forfè conofciu- 
to per autore dt'due Lbri da lui pubblicati, fé un altro Scrittor di 
queSempi non ce ne aveffe lafciata memoria. Setto il nome di Aufo* 
nio V edeli egli pubblicò un componimento poetico intitolato: Applam 
fi PoetJco al Déi)o Luigi il Gtuflo^ Re Crsftiensffimo^ Offimoj Mefi 
fimo: in 4* il quale j cctoe dalla dedicatoria raccogliefi, fu ftampatoin 
Verezia per Francefco Valvafcnfcé 11 vero autor di qucft* opera fu 
fccperto dal P. Angelico Aprofio , il quale nella fua Vifiera 4lxatB 

af. 
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aflferma , eh* ella k del Sig. Giambattifta LtoÌT^ni Nobile Modene^ 
fé (i) • Un altro opulcob fenza il luo nome pubblicò egli ancora in 
occafion delle guerre , che allor travagliavan 1* Italia pel Ducato del 
Monferrato intitolato il Zimbello^ evvero P bslia fcbernisa: in San 
Marino •• prejfh Filh E$imMgùr0.^ i6^u in I2. In eflb ci rivede il pe- 
lo agli Storici, e ad altri Scrittor (l^'fuoi tempi, pel foVerchio adu« 
lai che facevano i Re flranierì ; e non perdona nemmeno al fuo An* 
fonio Fedeli. Tra gli Autori da lui dileggiati uno è Carlo Torre , au« 
tore di un libro intitolato : / numi guerriori • E quelli gli rifpoTe con 
un libro ftampato in Lucca nell'anno fteflb, t intitolato; // Zimbelm 
ìé$o al Zimbello ^ cvvero P Italia riconofciuta. 

Egli dilette ;ffi ancora della Pittura , e ottenne in eflTa non poca 
lode. 11 Vedriani perciò lo annovera tra'Pittor Modenefi (i); e ne 
accenna fìngo! armen te un quadro di S. Antonio da Padova, fatto per 
la Chiefa de' Cappuccini di Modena, T altro di S. Chiara per le Mo» 
nache di S« Chiara in Carpi, a cui decfi aggìugnere, fecondo il Dott. 
Pagani , quello della caduta di S. Paolo nella Chiefa di quello nome 
in Modena (3) • 

Fu amico del celebre Conte Fulvio Tedi, traile cui Rime abbia- 
mo un' Ode ad eflb diretta (4) • 

(1) p. 6t. 

(%) Raccolta de' Pittori &r. Modenefi: p. i^é. 

{{) Pitture di Modena p 71. 

(4) Rime P. I. p. 90. £diz. Mod. 1^45. 

Lini Giambatista Modenefe Rimatore del fecolo XVI. ha al- 
cune Rime nel p ù volte citato Codice de*Poeti Modenefi luliani del- 
la Libreria Pagliaroh • 

Lini Giantmantoko da Correggio è autore di Un Tattaiocon^ 
ero la ppfle nn^v mente e fu:cin$ amente compoflo alP ntilttà pubblica^ 
d'Vifh in V. Parti fecondo P ordine nttn-ate ^ a^fginatnvi il retto fjn^ 
dtxjo del fornente anno 1576. col L^snario ed alerò calcolato al Merin 
diano di Correggio . BJogna: pel Bf necci i%y6. in 4. (tj. 

Li. 

(i) V. ColIeoBi Scritt. di Corregg. p. XLl. 



f4 BIBLIOTECA 

Lini P. Giuseppe da Correggio Carmelitano della Congregazioii 
ne di Mantova nella Biblioteca del fuo Ordine è annoverato tragU 
Scrittori per alcuni verfi fopra i Salmi Penitenziali, e per altre opeit^ 
dalle quali non (i dà ivi più diftinta notizia (i) • 

(i) Vaghi Comment. Fratr. & Sor. B. M. V. ile Monte Carni, p. ^70* 

Lini Sigismondo da Correggio, nell'Accademia degli SchperéH 
fi detto il Lsgrimefo , ha alle ftampe le opere feguenti (i) • 

I. Amor Felice : dramma paflarsle divi/o in cinque sui slf //- 
iuftriffmo Sig. Conte Cammillo GonT^aga Conte di NuvoUrs 4. Rj^gr 
già Bartali . Nella dedicatoria fi fcorge la data ip. Maggio 1593. 

II. Stétn^e all' IlluftriJJimo Signor Cofmo Auftrià di Correggio 
Principe degli Scioperati di detta Città . 4. Reggio 1^03. Bartoli . 

III. Rime per le No:^e SeJJi e Ber nitri • 4. Reggio 160$. Bar- 
eoli. 

IV. Stan^^e di Sigi/mondo Lini nel Trionfo delF AmoT^one ^ rap^ 
prefentato dall' Illuftrijima Signora Contejfa Bianca Correggio Bornie^ 
ri neir applaufo delC Inveftitura dell' Eccellentijfimo Principe il Signor 
D. Siro Aufiria di Correggio. 8. Carpi 161$. P^afcAieri : con in fine 
un Sonetto all' IlluJlriJJimo Signor Conte G irolamo Bernieri per lamacm 
china da lui fatta al^^are nelli trionfi dell' invefiitura dell' Eccellono 
iijjimo Principe il Sig. D. Siro Auftria di Correggio . 

V. Il Guafco (z) 9 che lo annovera tra gli Accademici Elevati 
di B^eggio col titolo di Attempato ^ ne accenna qualche altra Poefia in- 
nanzi alla vita della B. Agnefe, e nella R.accoIu per la morte del Ca- 
nonico Pratoneri, a cui fi poflbno aggiugnere alcuni Sonetti innanzi 
al Trattato della Natura de' Sogni di Paolo Graffi . 

(0 Colleon. p. XLII. 
(a, p. «4. 

Lodi Bartolommeo è autore di una pregevole e poco finor 
conofciuta Cronaca di quefta Città di Modena, che MS. confervafi nel- 
la Libreria de* Signori Vandelli • Efla è divifa in due tomi, il primo 

de' 
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de* quali dalla fondazione della Qttà giunge fino al 1471. Il fecondo 
cclmincsa dal 1546. , e giunge fino al i5ptf« Gli anni di mezzo o non 
luron toccati dallo Scrittore; o quella parte fé n'è fìnarrita. 

LoLGio^ o LoLLi Guido Reggiano. Apoftolo Zeno è flato II 
primo a farci conofcere quefto Scrittore (1) moftrando , che a luì dee- 
fi la traduzione delle Epiftole Famigliari di Cicerone ftampate, fecon- 
do lui, la prima volta nel 1545. Noi ci varremo de' lumi, ch'egli ci 
ha dati ; e potremo infieme aggiugnere qualche altra coia a ciò ch'egli 
ne ha detto • E vuolfi in primo luogo flabìlime la patria • tigli dun- 
que pruova, ch'ei fu Reggiano da un' iftituzione fcritta da Annibal 
Caro a Monfisnor di Guifa il i. di Giugno del 1555. e ftampau trai- 
le lettere di Negoz} del medefimo Caro aggiunte al terzo tomo dell' 
Edizjon Cominiana del 1749. (i) , nella quale tra dieci foggetti eh' ei 
nomina, acciocché fian dichiarati naturali di Francia, uno è M* Gui^ 
do Loglio Regienje . E quefto è il fol documento , che abbiamo della 
patria di quello Scrittore. Eflb ancora ci moftra , ch'egli era in Cor» 
te del Card. Aleflandro Famefe , o che almeno gli era affai caro ; 
perciocché veggiamo, ch'egli erafi impegnato a proccurargli vantag- 
gi. Prima però era flato il Loglio a' fervi gj di Orazio Famefe fratel- 
lo del Cardinale , come dice egli fieffo nella dedica premefla al Libro 
del Bembo in lode del Duca d'Urbino, che più fotto rammenteremo: 
Foftes quÉm Morati Farne/io juveni amplijpmo meaddixersm. E for- 
fè dopo la morte di Orazio uccifo nell' afledio di Edino in Fiandra 
l'anno 1553. ^^ P^^^^ ^ fervigio del Card. AlefTandro. Era la Corte 
di quello gran Principe una delle più fplendide che mai fi vedefTero 
in Rema, e gli uomini dotti fingolarmente vi erano co' più diftinti 
favori ricevuti ed accolti ; e tra quelli, che godevano della famigliari- 
tà di quel Cardinale viene annoverato anche il Lolgio nella dedica 
fatta al medefimo Cardinale da Macteo Denarìo della fua opera d0 



(0 Note alla Bibl. del Fontan. T. I. p. aia* 
(a) P. 9* "• 
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CY€tcie Lìngue paftkuìh ftampata in Roma nel 1588. Ebbe pertiò II 
Lolgio occafìone di conofcerne molti , e di effer da molti conofciuto 
ed amato . Paolo Manuzio fra gli altri avea per lui é ftima ed aflfetto 
non ordinario , come ben ci dimoftra una lettera ch'egli gli Icrifle da 
Pifa, mentre Guido fi trovava in Piacenza (3}, nella quale parla di 
lui come di compagno, e quafi direttor de' Tuoi fludj, e fpiega per- 
ciò la brama che ha di riunirti con lui : Scripfi , $0 sbfenfe me ceJfiH 
re in liferisy Cf omnino tusm operam^ tUMmque Uhm in meh rebus 
eJpciofiffimMm fedulhatem vebementer requireres ffd meum conjìlìum 
ejfe^ $e iftinc ne prius cemmoveresj quam ego alicubi confedìjfem. Id 
ego volebam fcilicet inviiusj qui te foiium Ù" udminiftrum meorum 
ftudiwum fumme de fiderò^ fed volebam trnnen fui commodi caufà CTc. 
Un' altra lettera abbiamo fcritta a lui dal Manuzio a' xi. di Agofio 
del 1551. nella quale con lui fi rallegra di una penfione, che avuta 
avea dal Card. S. Angelo , cioà dal Card. Ranuccio Famefe (4), a cui 
pure dovea egli eflere caro. 

Non meno che del Manuzio fu egli amico del Caro ; e all' ami- 
cizia, eh* egli ebbe per amendue, fi dovette il primo penfiero di pub- 
blicar le lettere e le Rime del Caro, benché le une eie altre affai più 
tardi pofcia fi pubblicaffcro. Avea il Caro molta (lima di Guido, e 
fcrivendo nel 1547* a1 Manuzio, di lui dice: M* Guido Lùgli ^ il quéh 
le io per genti lijfimo giovane j e per molto caro amico ^ da de mi fi 
mofirò qui tanto voftro amorevole (5). Quindi allor quando il Loglio 
propofe al Caro il fuo difegno di pubblicarne le Lettere , quefti non 
moftrcfli difficile a compiacemelo, e a lafciare a lui fieffo la fceltadi 
quelle , che aveano a pubblicarfi • Io non ho dato finora , fcrive il Ca« 
ro al Manuzio da Roma a' 18. di Gennaio del 155^ (5), a M. Cui" 
do le Lettere , che mi domanda per la voftra ftampa , non perchè ie 
non defideri di far fevvigio a voi y piuttofto onore ame^ ma parte 

per* 



Xi\ Epiftotar. L. II. Ep. XXVI IT. 
(4 Lettere ^^olg* Ven. i^sò. p. 67. &•. 
(s Lettere T. ». Lett. l6o. 
(6} Ivi T. IL Lett. 5$. 
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penBe h h tutti ìe mh cofe in cenfufione .... parte peitciè io non 
bo lettert , tbf mi péjsno degne éfeffer lette dagli altri j e tanto me^ 
noftampate da voi.... Con tutto eie per la voglia the io bo di Ser- 
virvi andrò fax^limdo tétti i miei fcartnfaccf , e la/cerò in arhitrie 
di M. Guido n^defimo di farne la /celta afennofuo. Alla qua! let- 
tera rifpondendo il Manuzio a* 15. di Febbraio dell'anno flellb (ben- 
ché egli fecondo lo ftil Veneto fegni il 1555.) e moftrando, quanto gli 
piaccia il configlio del Caio , Vorrei , dice (7)^ €èe non w fi enettef^ 
fé troppo tempo dimezp^^ potendo voi dame^ anxj lafciarne la cura^ 
poicbè t bn già prof a per amor mio^ a M. Guido ^ il quale per ejfer 
bumaniffimoy e ncflro commune amico jfsri la rivifta* e la fcelta piU 
ebe volentieri. A lui ne bo fcritto^ e penfo verrà incontanente n iro^ 
varvi &c. Cosi fece di fano il Caro non fol delle lettere, ina de' 
fuoi verfi ancora ; perciocché fcrivendo da Parma a Girolamo Rufcelli 
r ultimo di Giugno del 15 58. e parlando de' fuoi verfi , Focbi giorni 
fonoj gli dice (8), a ricbiefta di M* Guido Lollio^ cbe me nba pnr^ 
lato da parte di M. Paolo Manu^Jo anticbijpmo amico mio y mi fono 
contentato di farli mettere infieme ^ e di già gli bo dati in mano a 
' lui con l* ef empio di quelle pocbe lettere j cif io gli bo potuto dare d^ 
miei regifiriy permettendoli cbe ne f accie quel cbe gli pare ^ cV io non 
me voglio fffper altro . Per qual ragione non fi facefle allora T edizion 
progettata delle Lettere e delle Rime del Caro, non ci é giunto a no^* 
tizia • Forfè il Lolgio morì poco appreflb ; o forfè 1* occuparfi , che 
allor facea il Manuzio nelle edizioni della Accademia Veneziana, e il 
paflare, che pofcia fece a Roma, non gli permiiiè di efeguire ciò, che 
avea difègnato. 

Il Lolgio non era unto Mecito della pubblicazione delT opere 
altrui , che non penfaiTe egli ancora a dare al pubblico qualche faggio 
de' proprj fuoi fiudj . Egli fi accinfe a tradurre dalla Lingua Latina 
nell'Italiana le Lenere famigliari di Cicerone; e fecondo il Zeno (9), 

Tom. Ul. N le 

(7) Lettere Volg. Vem iijtf. p. 1^4, 
(8/ L e. Lctt. 100. ^ ^^ 

W L. €• 
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k pubblicò la prima volta nel 1545. Il P. Pakonl però, die Iia tv»; 
ta focto r oochìo quella edizione » avverte (io) ^ che nel frontefpizi^ 
leggefi veramente : V Epiftole Temutimi di Cicfr$9$§^ ttàJk^tt ficow^ 
4o i veri [enfi delF Autore j & cem figure freprie dells Limgué Voh^ 
gMre^ riftempste^ & cen m^$ù ftudie rivedute Cf carrette. In Vi mèi 
già: nelPémno MDXXXXV. in cgfs de figlimU diJìide. in 8. U che 
ci moftra che un'altra edizione anterkm, e forfe nel precedente anno 
1544. fé ne fbffe &tta • 11 Lolgio non vi premife il liio nome, ma fo- 
le una dedica anonima al Sigmer Tremefce Bufane ueUh Purmigien^ 
mie Signore^ in cui dice qnefta verfione il primo frutto de' iuoi ftudì ^ 
e aggiugne cb^ei non ha voluto porle in fronte il fuo nome per aip 
pettare il giudizio , che ne daranno gli uomini. E die eflb fia lavoro 
del Lolgio non ne abbiamo che una congettma in una lettera ^ che 
il Dolce fcrive al Manuzio dalk Pieve del Sacco a* 19» di Fcbbrap 
del 1545. Ho ricevuto f gli fcrive egli, (11) già ekuni di il deuedel^» 
le Epiftole Femlim di Cicerone tredotu du M. GVIDO volentieri 
per fogno dettu vofiru certefiu Certo oà^Elle mi pouccionej e ce- 
rne tré$du:(ione di M.GVIDO^ e cerne epprevute detvefire gindiqge.^. 
Or ecco càe fi quelle che dtj/i 9 eie non e f pettate da me ^ cte tten fe^ 
lo vi ferivo il mie parere , ma lode ta fatica deh^ AMICO. Or poir 
che niun' altra verfione di quelle lettere ufc! a quel tempo che quel- 
la del Faufto di Longiano , che non puè^ efler quella di Guido, efleiw 
do l'indicata traduzione anonima > e poiché il GVIDO amore di quo» 
fia verfione era AMICO del Manuzio ^ pare che k ne ppfia laccoglioi 
re con certezza, che efla fefle lavoro di Gnidio Lolgio amico del Ma- 
nuzio. Certo efla non potè cffer opera, come ha acduto ilFwtanini^ 
del giovane Aldo, che nacque felo nel 1547. 

Benché il Lolgio fembrafle difpofto a ficoprirfi nella feguente edi- 
aione autore di qnefta verfione , il nome di eflb però non vedefi mai 
m fronte ad alcuna delle molte» che fe ne fieccro gli anni feguenti. Il 

(1©) rWfot. rferit Autor! Tolgarizz. T. I. p. tjy. ftcw 
\\i4 Lettele Volg. di diveifi Ven. isé4. p. Iff. 



9. Paltoni le riferifce m gran numero, pam ài lui fteflb vedute, paiw 
tt fuff Ami relazione, cioè deglianni 154^. t$^- iSS'- 'SS*- » 554- 
l*c«. iKÓo. i<6i, x%66. mtte ufcite dalU Stamperia del Manuz». In- 
di irf Venezia nd 1573- ^'i> >^'''*'''' ^*^""*' '^ "'^ '=^** ^'"'^^ 
/• gli Ugolimi, e nel Kfo/. fr*/* G/w/4iii# P*/*; e nel 173^ per 
Trsnctfco Fiéetmtini premeflèvi le Notizie de'Manuzj dì Apoftolo Ze- 
no; e iinalmemeTiel I74$- /»'/• ^'"•»' ^«^^^ '^ ^°** 8^»° P™»»^» 
« edizioni ft eonofce», che ^uefta verfione fa accoka con plaufo, 
e eicduiE la miglioK di quante ne faiono pubblicate, fingolarmente 
dappoiché Aldo il giovane vi pofe la mano, e in più luoghi la mi- 
g1ioi« e eorreflè. L'ediaione accennata del 15$^- fa J» pnma, a cui 
Aldo, benché giovinet» di dodici anni, poneffe la mar» per riv& 
derla • ed eflà è quella, che ha tratto in aro» il Fontamoi, po'chè 
H titoto , benché ben efeoriaato non indidù che ocareziòne, a primo 
•fpetto però fcmbra indicate una nuova, verfione; perciocché effo é il 
iègucnte: Le EpifieU Fmtgtisri diCiter$»9 trstUtte dimiovo^ #>* 
/ ìm hfimiti hogèi emette d» Aid» Manuzio . 11 Zeno dice , che 
avendo confrontate infieme la edizione dd. IS49 » «» «"» «0° "^^^ 
il nome di Aldo, che avea foli due anni, con quella dd 1559 » P"* 
afficunre die egli non ha il merito di averla cv«i!p0>2«, ma qudlouni- 
oamenté di averia qasfi in infiniti Inogii carretta* E così ne pare a 
ne ancora, che ho confrontata quella dd 1J51. con quella dd 1557. 
lo dubito pelò alquanto, che non fòfle fenza qualche 6ndttl!efca ma- 
lizia ttfato da Aldo quel fiontefpizio equìvoco, che abbiam riferito « 
e die egli non mal volentieri foflè per fo&rìre di dTeme cieduto nuo- 
vo traduttme. In quefio dubbio mi confoma fingolarmente il riflette- 
te, che il prindpio deUa prima lettera dd Libro primo é interamen- 
te diverib; ma pofda in oitto il rimanènte dell'opera i cambiamenti 
fono frequenti, ma in modo che fi vede eflere la flefli verfione,. ar- 
ie, che fi fiwle u(are talvoka , da chi vuole Tpacdar come (ito T al- 
trui lavoro; lufingandofi che i Lettori veduta la diverfità del princi- 
pio non fiano per oflìervare la fomiglianza e l' identità dd lègulto • 
Ecco le due divctfe traduzioni dd paflb indicato: 

N» Edi- 
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Edlziow dd ISSI. Edizione del iss^ 

Cicerone a Publio Lentulo Cicerone a Publio Lenttd» 

ProconfoJc. Vicecoofole. 

P^mi *Sitr entoy eie tutti Colon, e^veggom^em^usm 

fiunij cktv*ggon$ comqutntoftu- ts dif^e»^, 01^ eom gumt^^fi 

dit & éffktmc mi sfatico por te, fitto di emoro io mi aàoporo for tei 

ffr*»doofiimimolsgratitadinom$a'y tmttì rimamgomo [misfatti y mu.s 

n» io mom poj^ già tanto tfoti- mo fiojfi mom twoìomo muti olii» 

carmi ciò P amimo mio me rimtamga fatisfaceiay ferchctbh ihmefic/d» 

eomtomtoi pereioechè è tanta la to ricevuti fimo così gramdi cU 

grmtde^p^ do* tuoi meriti verfi di mom iaveméo tmmel eafi mio coffe' 

mo, cài mom potomdo io lo eofijmo to, iufim che la cifa mom fit comi 

qneljime comdurro, do tu bai dotta fimo, io pereti molla tum 

eemdotte le mu'e, ^nsfi eie mi fia faccemdo ilmedefim non miriefie^ 

difcara la vitm . Le cefi fimo in reputo , eie I0 vit0 mi fia 0eerb»^ 

^ufii termini Ce». Trovsfi In cofn in guefio fiuto». 

Se qaefta dfverfiti contTnnafle in tetta Topera , Anrr^beff qoeft» 
dire: una del tutto nuova yerfione . Ma dopo quefto primo periodo le 
dee edizioni hanno bensì frequente diflòmiglianza tra. loro ÌR,^a]die 
parola, e in qualche efpreffionej aia per lo più aon. fi difcoflana mok 
io luna dall'altra. 

Del Lolgio abbiamo ancora nna hmga ed elegante lettcr» dedica^ 
torisr al Duca d*Uibino Guidubaldo li premeff» al Libro del Fembo 
in lede de' Duchi Guidubaldo I. e Li&betta Gonzaga riAampato coa 
pia efattezza e con maggior correzione ia Roma da'EiatelU Dorici 
Panna 1548. in 4. C C 

£«z.x.r G»AttBATistA da BlbnanttÀ nono a' 4» £ Giugno del 
17^9. in età di ciic» 71. anai è aator* àeSlìOffervu^^oni Teotico-Prur 

li. 
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ffcBe fiprs il GitMo degli Scoccai. In Bohffia: alU Siamp. di San 
Tomméfo d^ Aquine 1763. in fiL 

òz S. Lorenzo Faustino • V. Bélmeffieri Fauftino» 

LuccARELLi Guido Eustachio Finakfe, gii Segretario dì Le- 
gazione alla Corte di Spagna ^ pofcia Canonico in Reggio , riformò 
in gran parte il Vohgefo Dntmms per Mufics de rspprefenfarfi nel 
nmve TesPro di Reggio , ftampato nella flefla Città pel t^edrotti Tan. 
X74t« Contro di quelli cambiamenti, e contro Tlfcrizion da Ini polla 
filila porte dello fteflb Teatro cflendo (lata pubblicata nna mordente 
Critica 9 egli vi contrappofe un libro intitolato: Delle Ifcrixione fo^ 
ftà In pwtn del Tentr^^ di Reggio ^ e del Vohgefo Dramme^ Stàcci nm 
U due. In Feftnrn : prejfo Ginf. Barbieri. Egli ebbe ancor parte nel» 
k Maditaxioni fuìla Vita di S. Geminiano fcritta dal Dott. Pellegrh 
M Regi , che perciò diconfi nel frontelpizió cipolle da due amici^ cioè 
dal Dott. Domenico Vandelli e dal Canonico Luccarelli , il quale di 
fatto fi nomina come autor di queft' opera (i). E' però verifimilc 
che ella fofle fingolarmente lavoro del Vandelli* 
(i) Stacciata I. p. 7« 

Lvr AGNINI P.Carlo Finalefe Cappuccino ha pubblicata ixtCOrn^ 
T^one per la S. Spina recitata in PìacenT^a nel Venerdì Santo Panno 
2Ó60. Piacerne in 4. 

Lupi P. Flaminio Miratidolanò delta Compagnia di CresA, Ma6>' 
Aro di Rctforica de^gìcvatii della fira Religìcne, e polcia Bettcre del 
Collegio de'Ncbili in Breficia, cve mori a' 22* di Ottobre del 1709* 
in era di 6^ anni , lafciando fama di urmo per pitta non tnttt^ 5 che 
jtr fapere, e per atnabilità di cofiumi caro ad ogtai ordine di perfone^ 
die alle Itampe la legnente opera : 

Mariét Filiét Dei primogenite Vita ^ MarU ^if abeti filìét Leni 

poi-' 
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pcUi I. Céffarh ter Augmfti pfimùgfmiim cemtum EJpgiis im atmpW, 
frcpofité$. FUcemiim 1687. im S. 

Nelle Memorie degli Scrittori Miraodolani cralìneireinl dal Sig. 
Ab. Gìufeppe Anfelmo Volpi fi dice ancora fulla fede di certi Annali 
MSS. ch'egli fcriflé un Poema in lode di Luigi XIV. e che ne ebbe 
in dono un medaglione d* oro p del che io non fo dare più diftiata 
contezza. 

Lupi Giovanni Parroco in S. Pietro in Modena è autore delk 
Regate e Statuti delU Compagnie del SS. Corpo di Cri fio eretta nelm 
h Parrocciiale di S. Pietro. Modena : pel Degni . lópó. in 4i 

Lupi Tommaso Reggiano ^ tragli Accademici Elevati detto 
T A/bratto è autore fecondo il Guafco ( ) di tre Orazioni in lode di 
& Tommafo d* Aquino ftampate in Reggio pe* Banpli negli anni 
1606. itfoS. i6i$. C C. 

(i) p. 12^. &C. 

LupiciNi Giovanni Reggiano delF Ord. de* Predicatori fioi) fui 
principio del fecolo XV. ^ e lafciò MS^ alcuni Sermoni de Tempere 
Cr de Sanélis , che fi confcrvano nel G)nvento di & Domenico im 
Bologna (i) . C. C. 

U) Echard. Script. Òrd. Praed. Voi. II. p. 821. 

LuPiciKi Grassendonio Reggiano fu uno de* compilatori degli 
antichi Statuti di Reggio nel tiò6. che fi confervano neli' Archivio 
pubblico della ftéfla Cittì (i) . C C 

(i; Taccoli Mem. Sror. T. IL p. 178. 

LusENTi Pellegrino Reggiano è ricordato dal Guacco (i) per 

un Epigramma che fé ne ha innanzi alla vita dì Rafiiello Motta ferir* 

ta dal Fantini , e per un altro innanzi al Panq^irioo di Orazio Sak 

batini in lode di MonC Rangoni • C C» 

IO P- »«• 

Lu* 
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' LusBTTi Grisanto Reggiano Poeta « Pittore ha dato va laoe ; 
U ctntrtppofti émorofii li Rotti Acanti, In Mèdens: ptr Bart. St- 
lÀMÌ 1648. /• ». E' una Commedia paftorale in proià , ma con pafu 
te del prologo ih verfi , e con alcuni Madrigali al prìnci^o e al fine 
degli Atti. C. C 

M 

MAcCAKio Giovanni Reggiano * noto foto per alcuni Epigram 
mi ìxìktm nelle Raccolte del fecolo XVIL e accennaci dal* 
Guafco (i) , il quale ancora ne rìpona un Anagramma. C C 
(1) P- !*?• 

Maggio ^ o Macchi ^ oMì^zza PAOLoModenele^ poichi in cu^ 
te queftc maniere ne troviamo fcritco il cognome , paflato in età gio^ 
vanile a Bologna fu ini quella Univerfità matricolato a' 6. di Luglio 
^I 1593* ^ nominato poi Profeflbre di Belle Lettere 9 ne tenne ivi 
pubblica fcuola , e negli Atti di quella Univerfità fi trova menzione 
di molte Orazioni da lui dette in occafione del rìaprinento degli Scu- 
di dal 1595» fino al 160/^ Ei diede anche in luce moltiffimi libri ^ i 
quali però (anno non poco del gufto del fno fecolo • Noi ne daremo 
il Catalogo , ma forfe ce ne sfuggirà alcuno , grande eflendo il lor 
numero , e picciola comunemente la loro mok • 

L Ai Bonon'fMm Elegis Psuli Mmii Mutinenfis im tsdem Urie 
Kum0nit0fù srfem privd$$m frofifintis . Muiiméti ex Typ. Fmmc. 
GsdMldini \6oi. in 4. 

U Macci fcriiTe e diftribu) ftampata quella Elegia in occafione 9 
che nel 1601. recitò un'Orazione nel cominciamento delle Scuole, e 
in cfla accenna , che nelhi fttfla Città avea già fatti i fiioi ftud) 9 
perciocché così la conchiude parlando con B Jogna: 
En ego $e exfettus nuper juvenilitus amnis 

Hic relega pmppis CMndtdM v^te mats 
Wiue $9os fettgi felice remige portm j 

Sic 
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Sic fm)eint vo$fs numina cunSé mas s 
Stilicet «$ puero cuttétMs prima dedifii 
Ultima $u imeritQ des quoque dona fem. / 
II. Illufinjfimo MC Rtverendiffima D. Benedido JufiimiMù S. R. 
£• Cardinali FmuU Mm$ì$ Mufinenfis Carmen. Bomnie gp. Jo. Ref^ 
ftum x6q6. in ^ 

IIL BenediSù Csrd. Ju^inìameQ Bomonim de iMere Legato Va^ 
Mgjfricuf . Ibn lóoj. 4. 

IV. Carmett ad AlefCdudrum Card. Bfiettfem. ASr/#W. ap. Fratto. 
Gadaldittum in 4 

V. Ad Cttfditt. Mettattdrum Ludevifium ^ Pattegyrlci . Benomite ; 
0p. Coccbium lóto. 

VI. Pax Italiét Cetttù est Virgìlie . Ih. \6vj. in 4. 
VIL Cettclave ad Gregorium Xf^. U. itfxi. 

VIIL Fétrtitttope Virgilio ^ Cento ad Convivium Naptiale Ltk* 
éovifiorum. Bononiée. per Ferronum O* foc. i6%z. in 4. 

IX. La Grifelda del Boccaccio ^ Tragicommedia Morate ( in pro- 
fa) Ivi i&io* in 12, 

X. Emblemata Epigrammatif illttftrata cumfignris . U. ap. Fet^ 
foniof . i6iX. in 4. 

XI. Pefiilentiét Alexipbarmaca • U. lÓTp. 

XII. Nerei Vaticinium de raptu Helente Apellea Gutdonis Reni 
otfte depiBo • Ib. 161%. 8. 

XIII. Caroli Barberini A^eti Ducis Epitapbittm. Bonott. itf3(K in 4» 

XIV. Encomia Jurifprttdentite . Ib. 1^33. 

XV. Plauftbile SpeSaculum ajfatm fuis . Ib. 16^^. in 4. 

XVI. Italici Belli Motus. Ib. 16^6. in 12. 

XVII. Un Epigramma Latino (e ne ha nella Raccolu di di« 
verfi componimenti (opra l' Immagine della B. V. di S. Luca ftani« 
pata in Bologna nel i^i. Ei fu il fondatore dell' Accademia degli 
Indefeffi in Bologna ^ di cui parla il Ch. Sig* Conte Giovanni Fan« 
cuzzi (ij. 

Ma- 
(i) Notiz. degli Sente. Bologo. T. I. p* 14. 
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Machelli Niccolo' Modenefe . Di qtseAo celebre Medico ha 
Icrìtu brevemente la vita il Cailelvetro nelle fue Memorie inedite 
più vohe citate. E noi a ciò ch'ei ne dice potremo aggiugnere più 
altre cofe da altri fonti raccolte. Niccolè MacMhj dice egli, /y» 
iT un Cégfhlh dei Modo$$efe cbÌMMo Spilsmàerfo , giurifdixione dti 
Conti de Rangoni ^ €f per favore dei Conte Guido Rsngeni , tèe aU 
torà per permìffione del Papa Clemente V^IL fignoreggiavs MoJens , 
fu introdotto in Moiens come Cittadino , nel Collegio de Medici coma 
Medico^ perciocché av'evéi fludisto Medicine j <!r in ini infino dappri^ 
mn apparivano alcuni fegni di dovere riufcir^ buono & grande Me^ 
dico y O* fdmofo i ér gli altri Medici ficcarne invidiefi rifiutavano di 
riceverlo nel loro Collegio opponendogli , cée non era Cittadino • Io 
non fo però , come fi potcfle fare al Machelli quefta oppoiizìonc , poi- 
ché fin dal 1444. fu afcritto . alla Cittadinanza di Modena Francifcus 
Filiue tu. Nicéolai de Macéellis bakitaior' terre Caftrinovi de Ran^ 
gonibus Comitatus Mutine , come raccogliefi dal diploma perciò ac- 
cordatogli da quefta Comunità , che leggefi in un Codice dell' Arcixi« 
vio Segreto della medtfima intitolato : Privilegia Nobilitetis. Ma 
ibrlè il noftro Niccolò era di un ramo diverfo della flefla famiglia* 

De' primi ftudj di effo nulla fi dice dal Caflel vetro* Ma io coif» 
getturo, eh' ei li facefie in Padova ; e me lo perfuade una lettera del 
Longplio al Molza , fcritta da quella Cittì , in cui gli dice : Exerce^ 
bar trigonali pila cum M. Antonio Flaminio , cum hficòlaus Macbelut 
falutem utrique noftrum tuir verbis attuiit (i) , La lettera non ha da- 
ta; ma il Longolio mori in Padova nel is^a. , e perciò prima di 
quel tempo efTa debb' eflere faitta , quando cioè il Machelli era ancor 
giovane , e perciò è probabile ^ ch« in Fsidova fi tcovafle per iftudiar* 
vi la Medicina « 

Tornato a Modena cominciò ad efercltare la Mcdiciiu ^ e ciò con 
cai fama, che, come dice.il Cartel vetro, fu domandato a legger Me^ 
diCina nei fiudj pubblici ^ & ad efercìtare f arte fué in Rama e in 

Tom. IIL , o ^/v_ 

<i) Longol. Epift. 
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Vinegis , ^e $ gMéidgmi fmrebbetù fiati grénài§mi . fecc0OM h fM^ 
fio , eie tf9pp0 freftù età giudicare quello che erovettebbt delF sm 
malato , O' alcuna volta fu perciò in pericolo della vita s ficcome f§m 
ce quando in Vìnegia mori il Conte Guido Rangone^ il quale per fua 
configlio avendo prefa certa acqua ^ non folamente non guati ^ ma mm» 
r). Con ciò fia cofa cbe certi Capitani per F amore y cbe portavano al 
Conte y lo volevano uccidere ^ & appena fu loro tolto dalle mani & 
falvaio . 

Parlando della celebre Accademia del Grillenzone, e idei Caftel* 
vetro 9 abbiamo veduto 9 che il Machelli era uno degli Accademici ^ 
e abbiam rammentato ciò che avvenne in occafione delle Nozze eh* 
ci fece di una fua figlia con Francefco Camorana. Quel fatto fu al 
Machelli cagione di non leggiero difgufto; perchè ei conobbe di 
aver ìncorfb lo fdegno della Contefla Lucrezia vedova del Conce Clau* 
dio Rangone ^ alla qual famiglia ei dovea moltiflhno , e cercò polcit 
in più modi di riacquiftame la grazia , & riconcigliojfi in apparenq^^ 
dice il Caftelvetro^ non in effetto. 

Odiando nel 1542. fi trattò della fottofcrizione del Formolario di 
Fede ^ parve , che il Machelli non volefle prima condurcifi , e perciò 
a' 31* di Luglio fé ne partì, e andoffene a Venezia ; ma prefo poi più 
fano configlio tornò a Modena a' 14. d'Agofto, come narra nella fua. 
Cronaca il Lancellotto, (bttofcrifle al Formolario come gli altri , e 
a* 1^. di Novembre dell' anno fleffo fu eletto Medico del Luogo Pìq 
detto V Unione. D'allora in poi vifTe il Machelli tranquillamente ia 
Modena, e vi mori a' 28. di Aprile del 1554.9 come fi legge ne'Rcr 
giftri pubblici de' Defunti : 1554. 28» Aprile: Magnifico M. Nicolò^ 
fiolo cbe fu di M* Antonio de* MacbeUi^ eccellente Medico ^ morfe ito 
cafa fua fotte la patocbia di S. Bartolommeo^ (Sf fufepulto in S. Piem 
tro nella fua arcba ad alto in Cbiefa. Al fepolcro del Machelli fu 
pc>fta quella onorevole Ifcrizione : Monumentum Nicolai Macbell^y Me» 
dicorum fcientia^ bonorum probi tate ^ omnium fui temperie précfianm 
Sijimi , quorum ntris longiore fpatio antecelhret dubium femper exfli* 
tit. Vinit annos LX. Si^ue indi un diftico Greco, e vi fi aggiugnc 
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polcià P anno t$$4. Nelk Memòrie del Caftel vetro fi dice 5 èh^ei mo- 
ri in età di 8a anni , ma forfè è corfo error nella copia da me ve» 
duca^ poiché ne' mentovati Regiftri fi dice, ch'ei non conuva che 
55. anni , e nell' Ifcrì^ione recata gliene vengon dati 60. 

Il Caftelvetro loda molto il faper del Machelli , e accenna alcu- 
ne opere da lui compofte : Fu vahnte Ó* fsmofi Medico^ Cf òem in^ 
fendente detta Lingus Greca O" Latina^ & fu motto etequente^ avea^ 
d$ éipprefa f etoquenxf da Galene , di cui fu grandijpmo amatore . 
fcrijfe motte cofe , Cf trastatè tutto Ippocrate . Trastatò anche in ta^ 
tino Aexio , e Paoto Egineta,, ScriJJfè motti configtj s tra gti attri ne 
fcrijpe uttOj ttel quate meftrava^ eie Francefco Maria detta Rovere 
Duca S Urbino non era morto di votene. Scrijfe tra gti attri un Traf» 
fato detta pefiilenT^^ & un altro det mat 'Francefco. 

Delle traduzioni d* Ippocrate, di Aczio, e di Paolo Egineta qui 
rammentate io non frovo alcun' altra menzione; e o il Caftelvetro 
prefe qualche equivoco, o le fatiche del MachcUi fono perdute. Anche 
il Trattato della Pefte, che egli gli attribuifce, ^lon fi ritrova; ma è 
probabile , eh* egli abbia qui voluto indicare la trasduzione del libro 
deir Arabo Medico Rafe fu tal argomento, che tradotto dal Machelli 
in Latino fu ftampato in Venezia nel I55$*, e di nuovo nel 158^. 
Egli ancora tradufle in Latino 1' opera di Galeno de corapojitione me* 
dicamenforum tocatium, che trovafi nell* Edizione delle opere dd detto 
Medico • Il Fabricio lo fa anche autore (i) di una verfione Latina del 
Comento di Galeno fui primo libro d' Ippocrate de MorAis Vutgarim 
tusj ma non ce ne indica l'edizione. L'operetta fui mal Francéfe è 
h più conofciuta tra quelle del Machelli • Ella fu prima ftampata iii 
Venezia da Andrea Arrivabene nel 155$- 9 ^ pofcia di nuovo in Franca 
fort nel 1^4. e nel 160%. , e fu anche unita alle diveife Raccolte di 
opere fuUo fteffo argomento. Di eifa fa menzione il Falloppio dicen- 
do : Omittam etiam fententiam Nicolai IMactetti concivis mei dT viri 

O % do^ 

(i) Bibl. Grsc. Voi. XIIL p. 347. 
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dcBiffmiy qui in ìiMìo^ quém fcripjh^ de Mario Gédlkòj nnlkìt 
ipfam ejf$ f^rtéiginem , feu multiplicitMfem morb$rum (2) • 

Io non fo fe fofle parente di Niccolò , o fe fefle pur Modeneft 
quel Giovanni MacMli , di cui veggo citarfi uà opera ftampata in 
Venezia nd 15^ j t nel 157^. intitolaca Patrocimié Forenfié^ » 
(a) Dtt Morba Gali. C XZKVL 

Macchiavexxi Foguani V. Fogltani » 

Mafpei Flavio Modenefe fu uno de* Poeti della Scuola del I> 
badino ^ le cui Poefie in non picclol numero fi leggono nd più volte 
citato Codice Vandelli ^ Io ne rechérb un folo Epigramnaa per faggio «^ 
Ad émicsm hrvis utentem 
MmuU ftammiferi tétiiis tua lumina TbosH 
Ndflraque depaftus pe&ora durus jtmor^ 
Quod ugis , afpeSu primo miki deUgit , C9* qitm 
Fallerò me tenfas y irrisa cur0 $ua efi^ 

Macagnolo Francesco Modenefe. V. le- Nbfi:Qe degli Ar^ 
iffii. 

« 

Ma&ati Cesare Scandraitefe • La vita di ^sxSiò celebre e benpr 
merito nftoratore dell' Arte! Chirurgica è ftaia fcritta da Profpeco dt 
lui nipote, e inferita dal Mangeti nella foa BiUioreca degli Scrittort 
Medici, e dal SancaiFani innanzi al Tomo II. delle fue opere» Efik pere 
è breve aflai, e poca efatce notizie ci dà di un uomo, la cui memorift 
farebbe degna d' eflere particolarmenie iiluftrata ^ E non è maravigliét^ 
feriva Io f^tflb l^ofpero^ (1), eie così Jla^ mentre quando manca mio 
Xioy il eie è lo JpoTijo ài 6/^. é^ anni io poteva averne cinque in 
circa fei al piuj onde bencH mi ti cor di di averle veduto-^quh in 
^^gff^% ^^ [^prei uè meno dire y coni egli fi fujfe fatto. E altrove (2) r 

(i) Sancaflani oper. T. IL pk icj^ 
(i> Ivi T. lU. p. api» 
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Mfls ptì3 faperff càe quatto mio 7^0 lafciè il Monde ^ e fi fece Cap^ 
puccimo f h mòm era mbcot mtfo al w$ondo ^ ficcj^ non pcjfo accertarla 
dal tempOy in cni ciò feguìj né del maiivo.cke n> ebbe. Quandi poi / 
WMrì y i§ poteva avere quattro cinque anni 9 ficccbè appena mi ri*^ 
€orde et averle veduto • Così quando re fini fen^^ Giambattifta miopa» 
dre j io poteva avere da dieci anni , ficciè ite meno da qui fio ho pa^ 
tute avere altra notio^a y che quella ^ eie te ho paftecipafa nel riftret^ 
$0 trafmeffole della vita di Cefare mio ^io . Converrà dunque appaia 
garfi delle fcarfe notizie, che la detta vita ce ne fomminidra, eoa 
qualdie altra circoftanza altronde raccolta» 

Da Giorgio Magati , e da Claudia Mattacoda famiglie amendve 
affai onorate di Scandiano nacque Cefare nella detta infigne Terra 
nel 1579.9 ed ebbe tre fratelli , Giambatifta, di cui appreflò diremo 9 
Cfefare 9 e Lorenzo , e noa Sorella per nome Laura 9 che fa moglie dj 
Nlegrino VaUifiiieri 9 e madre di Giuièppe Medico illnftre , che a 
ftto luogo farà da noi ricordato , e di Lorenzo padre del celebre Aiw 
fonio. Cefare dopo i primi fiud} inviato a Bologna applicoffi con 
gran fervore alla Filofoiìa e alla Medicina 9 e in età di circa diciotto 
anni nel 1597. ne ebbe h Laurea • Continuò pofcia neSa Cktà medeii 
£ma per qualche tempo a efercitare la Medicina fotto la direzione de* 
più cdebri Profeflbri 9 che ivi erana allora 9 e fingolarmcnte di Flami* 
«io Rota 9 di Giulio Cefare Claudinoyv e di Giambatifta Cortefi. 
?afsò indi a Roma 9 e in quefta Città con particolar cura fi voUe^ air 
Anatomia 9 e alta Chirurgia • Ivi egli conobbe 9 che x p>à valorofi 
Chirurghi aveano introdotto un nuovo metodo di ciurait le piaghe 9 
sfafdandole affai di raro dopo la prima cura per non elporle di trop^ 
fò aHe nocevoU impref&oni dell' aria, e sfuggenda quanto più fofTc 
poffibile Fufa delle tafte, e de' piumacciuoli. Ma èffi medefimi non 
iapeanor icic^iere k obbiezioni tratte dall' autorità de' ptii celebri 
Me(Kci 9 e dalla ragione 9 che lor fi facevano da molti 9 e dallo (leffo 
Magati^ e confitffavana 9 che la ftjla fperienza del felice fucceffa ddDe 
Jbr cure era la ragione , che aveano in lof favore . Il Magati 9 che 
ben vedeva , quanto bene riufciffe q^uefto nuovo metodo , fi diede a 

ftu- 
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ftudiarlo a fonda, e con una attenta rifleffione fuUi natura dèlie fin^ 
ghe, e fu' divérfi effetti , che dal diverfo metodo di curarle feguiva-f 
no , giunfe a ftabilirlo fu ottimi fondamenti ^ che da lui poicia furo, 
no fvolti neir opera , che ora riferiremo . 

Tornò dopo più anni il. Magati alla patria , ed ivi e in alcuni 
altri luoghi, ove fu condotto^ cominciò ad elèrciuie la Medicina e la 
Chirurgia. Nella Vita di Celare racconta Profpero di lui Nipote, che 
il Marchefe Bentivc^lio allora Feudatario di Scandiano il fece paflàre 
j^ Ferrara, e che avendo ivi alcuni contro di lui congiurato, pei che 
col fuo nuovo metodo di curare fembrava offufcare la loro ftima , e 
in confeguenza danneggiarli nell' interefle , e avendo perciò diffgnata 
di vieurgli V elercizio della fua ane , fé prima non li fbfle fbg^etcata 
air efame del Collegio Medico, il Marchefe medefimo ottenne, ch'ei 
fofle nel i^ig. nominato Profeflbre in quella Univerfità. E ch'ei don 
Vefle quefti onori al Marchefe Bentivoglio , non abbiam ragione a ne« 
garlo» Ma è falfo, che il Bentivoglio foffe aUora Signore di Scandia«i 
no. Quel feudo era allora della famiglia Tiene, che lo ebbe 6m> al 
xdxg. e Iblo nel itfji. ne fu inveftito il March. Enzio Bentivoglio» 
Quanto poi alT anno della Cattedra data al Magati , il Borfetti lo an* 
novera tra' Pmfeflcu'i finjlal i6i2« (j), e il Sancaffaoi aggiugne, ch'ei 
fu ancora Chirurgo ftipendiato dello Spedai di S. Anna (4)* U Botw 
fetti non ci dice, per quanti anni Celare teneffe la detta Cattedra; e 
io non fo pure , (è in efla continuale fino al tempo ^ in cui en> 
trò neir Ordine de' Cappuccini • In una Racdolta MS. di Diflerta^ 
uoni Mediche di diverfi fatta da Profpero di lui Nipote , che conici^ 
vali in quella Ducal Biblioteca , trovanfi due lettere ferirle da Celart 
a fuo fratello Giambatifta, luia da Reggio a' itf. di Maggio del i6%ó.f 
V altra da Bologna a' 9. d' Agofto del lóip. , il che ci potrebbe far 
credere, che il Magati aveflfe allora lafciata Ferrara. Ma forfè non 
furon quelle che lontananze fortuite e paflaggere . 

Le lettere ftefle ci moftrano , che allora il Magati non era ancof 

Cap. 

(j) Hift. Gymn. Ferrar Voi. II. p, ajo. 
(4) Opere. T. HI. p. 297»^ 
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CippDcdno. Quando ci^ avvenifle, il Nipote noi dice; e narra folo^ 
che Cerare, cum prefentamum vit^ fericulum incmrtjfet ^ fece voto, 
s*et ne campava, di encrafe in qualche Religione, e che efFendone 
ufcito felicemente fcelfe quella de' Cappuccini , in cui prefe il nome 
di Liberato da Scandiano. Nella Biblioteca degli Scrittori di queir Oiv 
dine, ove fi farebbe (u ciò potuta fperare qualche più efata notizia, 
mila di più fi dice, e del Magati fi parla molto fuperfici al mente • 
Certo egli era già Cappuccino nel 1^42. nel qual anno Carlo Tafibni 
da Vignola , di cui diremo a fuo luogo , gli fcriffe una lettera , che 
fi conferva nella (bpracciata Raccolta di Pro(pero • Ed è anche proba- 
bile , che ciò foffe feguito alcuni anni prima • Egli però benché Reli* 
giolb continuò per volere de* fuoi Superiori medefimi ad elércitare la, 
Chirurgia, e dovette perciò viaggiare più volte a Mantova, a Bolo-, 
pia , a Milano , a Modena , e ad altre Città • E in Modena fingolaiw 
mente ei fu adoperato dal Duca Francefco L che lo ebbe in molta fil- 
ma , e che anche per riguardo al Magati fu liberale di molti favore 
a' Cappuccini • Negli ultimi anni ei fu travagliato da' calcoli, ano de' 
quali crebbe a tal fegno, che convenne venirne al taglio* TrafportaF» 
cofi perciò a Bologna fi fottopofe alla difficile operazione, a cui (•» 
praggiunu T infiammazione , e la cancrena fini di vivere nel i&|7* 

L' opera , a cui il/Magati dee la fama , di cui gode «a gli Scri^ 
tori di Chirurgia , e che lo fa a ragion rimirare come uno degli Ai>« 
tori più benemeriti di queft' arte e della umanità , ha per titolo : De 
féna mei$ca$$one vulturum^ feu de vuìneribus ture treQsndh libri 
duOf in fUfbuf nova trsiitur metbodus , que feliciffime mc cttius qumm 
sito quevis modo [snentur vulnera (Sfc, Vene$iis , ap. Fratres de Deis 
1616. in fol. e di nuovo ivi nel idytf. e più di recente: Upfiée 1733* 
con una Piefazione , in cui fi efpongono i meriti degU Italiani verlb 
la Medicina e la Chirurgia. £^/i i il primo autore ^ dice M. Porcai 
parlando del Magati (5) , €be abbia procurato di rtdurre a maggior 
femplici$À la Ciirurgia • Ei fa un compendio dei metodo da lui pr6« 

PO- 

Cs) Hilt de TAnatom. & de la Chimrg. T. II. p. 4eL 
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pofto , ne moftra la ragionevolezza , e il vantaggio j t oflerra che il 
Magari nelle (be ofTervaziosi fi moftra un profondo Filofofo, e un at« 
cento ofTervatore della natura. E ciò non oftante, come aggiugne egli 
fleflb , il metodo di quefla Scrittore per lungo t!tmpo non & curato , ' 
€ folo negli anni a noi pd vicini han cominciato i Chirurghi a baCi 
ter la via da lui tanto tempo addietro fegnau ; e alcuni tra effi, che 
fa ciò hanno fjritto , fi vantano di aver fatte effi i primi le fperiea- 
ze , e le rifl^ffioni, che un fecole e mezzo prima di efli avea fatte il 
Magati « 

E non folo il metodo del Magati non (u allora comonemence fo> 
guito I ma trovò ancora impugnatori e ni mici • Fra effi Daniello Sec« 
nert nella fua Medicina Pratica ftampata in Wittemberg nel i6^/^. ne 
fece una rìgorofa cenlura, e pretefe ch'elfo doveflfe riufcire dannolb 
a' feriti . Ad eflb rifpofe Giambacifta fratel di Cefare f di cui parlere- 
mo più fotto, e ricercheremo allora , fe egli veramente o Cefare fia 
r Autore di quelia rifpofta. Il Sennert conofcendo la forza di quefta 
rifpofta fcriflè al famofo Giovanni Ves^ngio allor Profeflbre in Pado» 
va, chiedendogli qual fofle il fuo fenti mento fu tal contefa, e il Ves^ 
lingio con una fua lettera , che leggefi trall' opere del Sancaffani (6) t 
moftcoffi apertamente favorevole al Magati; e forfè fé il Sennert non 
ftfiTe (lato dalla morte rapito nel 1^37. , avrebbe egli fieflb cambiato 
parere • 

Se il Magati ebbe vivendo awerfar) e contraddittori , ha avuti 
pofcia dopo la fua morte nimici d* altra maniera , che fcmbrano aver 
cercato di ufurparfi la gloria , che a lui era dovuta • Agoitìno Bellofle 
Chirurgo Parigino in una fua opera pubblicara in Parigi nel iSp6. , e 
intitolata te Cbirnrgien Jt Hóphal (egui in gran pane il metodo del 
Magati, ma fenza mai citarne T autorità t l'efempio. Ciò dide occa* 
fione a Dionigi Sancaffani di difendere Tonor del Magati , e di mofirare, 
quanto il Chirurgo Francefe fi fofle giovato dell'opera dell' Italiano • Ma 
de' libri dal Sancaffani in tal occafìon pubblicati ci lifiarbiamo a parla- 

re 

(<} T» L p. 164. 
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re ndr articolo di quefto Scrittore. Qui folo avvertiremo 5 che il Bel« 
lofie nella feconda edizione della Tua opera fatta nel 1705. , e in una 
lettera fcritu al medefìmo Sancaflani (7) , proteftò di non aver mai 
lette le opere del Magati, e di eflerfi felicemente con lui incontrato. 
Della qual protetta pare che il Sancaflani (i moftrafle medefìmo con* 
unto • 

A un' altra contefa diede orìgine fui principio di quefto fecolo il 
metodo del Magati. Antonio Boccaccini Chirurgo di Comacchio pub- 
blicò in Venezia nel 1713. colle ftampe di Domenico Lovifa Ciìtque. 
Difingsnmi Cbirurgivi per la cura delle ferite , neVquali ci fofteneva 
r opinion del Magati , e ne pruovava il vantaggio colle fue fperienze • 
li Dott. Ruggiero Calbi da Ravenna prefe a combjittere i Dìfinganni 
del Boccaccini con alcune Rifleffioni ftampate l' anno fieflb in Raven- 
na; e più altri libri vennero poi in feguito da una parte e dall'altra, 
la ferie de' quali fi pub vedere prcflb il C. MazzuchcUi (8), il P. Ab. 
Qiaanni (9), e nel Giornale de' Letterati d'Italia (io). Ma il più iiv 
trepido e ii più impegnato foftenitor del Magati , fu il Dott Sancad 
fani| delle cui opere fu tal argomento date alla luce parleremo, come 
fi è detto, ove di lui dovremo fare menzione • 

Oltre r opera del Magati pubblicata colle ftampe , e riferita poc' 
anzi , ne abbiamo in quefta DacaJ Biblioteca alcune Djflcrtazioni La- 
tine MSS. col titolo poftovi probabilmente dal Nipote Profpero : Ce^ 
Uberrimi dtfaris Magali Differ$ationei Medica propria manu eaara^ 
te tempere quo erat publicuf Prefefor Medicine in LyceoFerrarienfi. 
Parecchi Confulti ancora , e alcune Lettere fe ne confervano in una 
Raccolta MS., dalmedefimo Profpero intitolata Cifta Regienfis in uno 
de' quali diretto a Pompeo Arlotti impugna l' opinione da quefto Me- 
dico foftenuta nella fua opera de tempore fecande vene . fcfli fona 
fcritti la maggior pane in Latino; ma alcuni anche in Italiano, e 

Tom. UL p pj^, 

f?) 'vi p. t65. 

(8) Scritt. Irai. T. IL p. UT. p. ,,,4, 

(9> Scritt. Ravcnn. T. 1. p. io|. &c 

Uo) T. XIV. p* 4»p. ««. ce. T. XVII. p. 4K.«c. T.XX.p. 456. 4Òi. 
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piacemi di recar qui II principio di uno di quefti, perchè fi vegga, 
con qual proprietà ed el^nza di lingua fcriveva quello Chirurgo ^ 
mentre la maggior parte de* profatori ufavano di uno ftile al maggior 
fegno incolto e viziofo : l^ate che f bumant attioni giùngano difficile 
minte a quelU ferfettione y cbt dalle mordaci lingue delti invidi mom 
Ugni ficure le renda ^ Poiché j fé prof peri fono i fuccejpy alla folafor^ 
$una fi fiferifcono £ ma fé dal voler noftro o dalf afpettaxìone diverfi^ 
non co» rigor of e cenfure ci trattano j ma con velenofe punture ci traf^ 
figgano y & al ritrovar poco botili y, & in giudicar bene gli ritrcvatì 
moT^ pocofenfatiy e neir efeguire fiupidi y e cosi affatto imprudenti y 
quafi im ogni luogo ci predicano •* quafi cbe alle noftre étT^oni y quan^ 
tunque coti ogni pruderti^ dtfpofity feguano neceffariamente li defide^ 
rati fini^ £ fé bene bumano fleto noft puè' dalla mfira immaginoT^one 
comprenderfi y cbe da quefii arrabbiati morfl riparar fi poffky tra Me» 
dici perà molto fvente f vfferviamo. Faccia pur quante può e dee far 
perito Medico y cui invidi importuni non mancano .'- effetciti pur l* afm 
te coti: quella candide^j^ y cbe fi conviene i e muora f infermo y la cui 
infermità fuperava le for^^ delC arte e della natura \ nott per quefio 
fuggirà di non effer fatto di quella morte vituperofo autore y quafi pik 
in potere del Medico y cbe tutti gli infermi fanino CTc. 

Magati Giamfatista Scandianefe fratello di Cefàre^ mentre 
quefti efercitava la Chirurgia^ (L volfe fingolat mente alla Medicina y 
benché nonr giugnefle ad uguagliare la fama del fratello» Ei fu dap« 
prima Medico ii> Montecchio^. ove era net \6ig^.j come ci moftra 
uno^ de* fjoi Confiditi nella Raccolta di Prolpero di lui figliuolo. PaC 
s& pofcia a Scandiano^ e ne abbiam la pruova in una lettera ferma 
dal Principe Altonfo a* 28; di Aprile del 1^24» , con cui moRra il 
fuo defìderio,. ch^^ei fia confermato in quella condotta; la qual lette* 
ra confervafl in: quefto Ducale Archivio Segreto » Finalmente fikh il 
{bggiomo in. Reggio ^ chiamatovi dal Senato y a cui perciè^ ei dedi^ 
co la Tua opera, che è la fola, che fi abbia alle flampe» La Lettera 
dedicatoria è fégnata a* i^ di Settembre del 1617. y e in efTa dice^ 

che 
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At quando fu condotto Medico a Reggio, videfi tA onorevolmenre 
accolto, che per mofirarfi grato a que* Cittadini non perdonò mai a 
foUecitudine e a fatica neiraiCftere agli infermi, e a' poveri finge- 
larmente; e ciò anche in tempo della peftilenza del 1630., mentre gU 
altri Medici abbandonata aveano la Città , nella qua! occafione ci vi- 
defi dalla morte rapiti i figlj; che cflendo poi (lato invitato a Scan- 
diano, i Reggiani non gli avean permeflb di accettare l'invito, e 
che perciò gli aveano accrefciuto il confueto ft^pendio, e 1' aveano 
ammeflb alla loro Cittadinanza, il che avealo &mpre più impegna- 
to ad ufare di ogni diligenza nella cura decloro infermi. Egli fini 
di vivere a'fif. di Dicembre del 1^58. e fii fepolto nella Chiefa di 
S. Giovanni Èvangelifta, come raccogliefi da* libri de' Defunti della 
Chiefa medefima. 

L'opera accennata ha per titolo: Con/Herstionum Medicarumj 
quibus potiores difficultates in praxi coni ingente r expenduntur. Tomus 
L Éononiit Typ. Jacobi Montii iS-^j. in 4. L* Autore nella Lettera 
dedicatoria ne promette due altri Tomi , ma edl non han mai vedu- 
ta la luce; e fon forfè quelli, che fotto nome di Profpero fi confer- 
vano MSS. in quefta Ducal Biblioteca, come ora vedremo* Il Dott. 
Sancafiani afferma, che quelle Confi aerazioni, e fingolarmente la Ri& 
pofta a Daniello Sennert impugnatore del metodo di Cefare in effe 
inferita , fono opera veramente dello fteffo Cefare , il quale effenio 
allor Cappuccino le pubblicò fotto il nome di Giambatifta (1). E lo 
fieffo confermafi da Profpero figlio di Giambatifta (ij,^ la cui autori^ 
tà fembra troppo degna di fede , ed egli anzi aggiugne che fon pu« 
re di Cefare gli altri due tomi MSS. di Cònfiderazioni Mediche, 
che , come abbiamo avvertito , fono ora in quefta Ducal Biblioteca , 
ma attribuite per errore a Profpero, Quefti però nella vita, che fcrif- 
fe di fuo Zio, dice fbltanto, che egli ajutò molto il fratello nello 
faiver queir opera : Hac ratione plurimum contulit ad Juvandos c<h 

Pi ifa- 

(t) Opere T. I. p, i6j. T. IH. p. isu 278. 
(a) ivi T. IL p. 304. 
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nafus JoMnìf Baptifie frétrh fui^ Opus ccnfiierMtUntm Midicp^ 
rum mdÌM$is. £ ciò parmi più verìfimile » 

. Parecchi Confultl Medici di Giambatifla trovairii inferiti nella 
Raccolta fatta da Profpero, di cui ora paffiamo a ragionare» 

Magati Prospero figlio di Giambatifla, e nipote di Cefare; 
Ei può dirfi ugualmente e Scandianefe e Reggiano, perchè Scandianoi 
fé ersme la famiglia , e quando ei nacque, Giambacifta di lui padre 
avea già ottenuta Ila Cittadinanza di Reggio. Ei nacque in Reggio 
a^ la di Febbrajo del 2^42. , eome compruovafi dai Libri batcefima* 
li, e perciò ei non ha parlato troppo efattamente ove dice, come 
abbiam riferìta,^ che quando morì Giambatifht dia padre, il che ac- 
cadde nel 1^58.» ei non avea che circa dieci anni. Egli ebbe due 
mogli, cerne ricavafì da' libri medefimi, Caterina Penazai, morta a^ 
23*^ di Luglio del 1704% e Lucia Mercati , che gli Ibprawifle • Sog- 
giornò comunemente ih Reggio, efolo per tre anni fa al Finale y 
il che, come vedremo ne} riferirne una delle opere inedite, da lui 
fu* confiderato come nn efilio • Finì di vivere nella ficfia Città a' 4, 
di Febbrajo del 17291, e fa fepolto in S. Prolpero. 

NuU'altio fé n'ha alle Rampe, che la Vita già indicata del fu<^ 
Zio Cefare, e due lettere al Sancaffani, inferite nelle Opere di que* 
Ao Medico (i), e una lettera in conferma della falubricà dell'aria di 
Venezia aggiunta all' opera folb fteflb argomento del Dott. Lodovi« 
co Tedi , dr cui diremo a iuo luogo » Ma grande è il numero delle 
opere MSS., che fé ne conferva in quefta Ducal Biblioteca per dono 
ad elTa fatto non fon mohi anni dal Cav. Antonio Vallifhieri, figha 
e fucceflbre del celebie Gav. Antonio nella Cattedra dell' Univerfitàs 
di Pàdova. Eccone i titoli. 

1. Di0Y$a$ìones Medica » Sono in un Tomo in foL , e farono» 
fcritte,^ come fi nota nel fine. Tanno 16^. in Reggio. 

n. PraSica Medica. Sono due Tomi in ^ fcriui tra'l i^^s*» 
e 1 i66s^ 

IIL 

(k) T* II. p^ 303. T. III. p. 2^0^ 
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UT. DìffertatsòHUm ^Genhlium Decndes Vili. Sono cinque tòmi 
in foL fcritti tra '1 id88. , e '1 171 1. Alcune di quelle Diffcrtazionl 
vengono accennate nella Galleria di Minerva (2). 

IV. Cifia Medica Regienfis , in qus variét Medicorum Lucute' 
tiùnesj Refponfa^ EpiftoU ^ Ob/irvatioms ^ Ce. congefia cura Prpf^ 
feri Magati, an. 1682. CaL Januar. in fol. 

V. Sufpiciones Medico-Pbyficée . 2. tomi in fol. 

VI. Confideratioties Medide . 2. tanù in fol. Quelle fon quelle , 
di cui abbiam detto , che fono il feguito deli' opera da Giambatifla 
data alla luce , e in cui ebbe gran pane Cefare • 

VII. Navicuìa Finalenfis , itt qua varice prétcìariffmorum Mcdf^ 
rerum merces continentur pne aliii curiofee , (JT rane ad tmnei corpe* 
vis iumani merbos propulfandos . In Caflre Finatis : anne exiìii trietk» 
nalis prime, i&ji. peftridie Nonai Dee, in fol. 

Vili. Piantafmata Medica & Pbihfopbicaj five Sufpicianes 
MediceJPbyficée. Sono XVIIL tomi in 4. fcritti tra '1 \6gg. , e '1 17101 
IX. Repertorium Medicum , fol. ebhng. 
(a) T. IV. p. i»J. ijp. " 

Maggi P. Guglielmo Carpigiano Minor Conventuale proccurò 
d* illuilrar la fua patria col pubblicare le Memorir Hiftoricbe della C/> 
fi di Carpi con l^ aggiunta nel f ne d^ ogni fecole degli buomini illur 
firi per fantitì j per dignità j e per virthy della moderna Città. In 
Carpi per Niccolò Degni t(5o7. in 4. Egli adoperò in compilare queft* 
opera di quella maggior dib'genza che feppe ; e fece anche qualche 
ufo de' pubblici e de* privati archivi . Ma non avendo né que'lutniy 
né quella critica 9 che a ano Scrittor di Storia è neceflaria » non cor^* 
rirpofe abbailanza né al fine , eh' et fi era preiiflb , né all' efpeitazione 
e a* meriti della fua patria . Egli fini di vivere in Carpi a' 24. di 
Settembre del 173 2« in eti^ di 7a anni. Se ne ha anche alle (lampe un 
Giornale Spirituale &c Jb Carpi per Niccoli Degni 1708. 

Magnani Conte Antonio Modenefe oltre alcune eleganti Ri- 
me fparfe in diverfe Raccolte ha ancor data in luce una Supplica al 

Seri' 
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Sereniffimc Anfonh Tenne fé Duca di Fartùg (ut verfi Martelliani) 
In Bologna pet Lelio dalU Volpe Ijoy. in 8« 

Magnanini Ottavio. Se io voIcfTì (tendere la Modenefe Let* 
fera tura nel modo con cui altri hanno fiefo quella della lor pacria, pò* 
tre! dar qui luogo a quefto Scrittore ; perciocché egli ebbe a padre 
GianfiUppo Magnaaini da Fanano , uomo afìfai accreditato in Ferrara 
verfo la (ine del fecolo XVL Ma perchè quefti avea già nella detta 
Città (tabilira la fua famiglia ^ e nella Cittì medelima nacque Octa» 
vio, noi lafcerem perciò a' Ferrareii la gloria di annoverarlo tra' loro 
Scrittori. Lo fttfTo Gianfilippo perh, che certamente fuFananefe, può 
qui e(rcre rammentato con lode« Perciocché nelle Confidera^toni del 
Cav. Sahiafi inforno si difco%fo di Gtulio Oitonelli (lampare fotto il 
nome di Carlo Fioretti, Panano^ dicefi, pò fio fu monti delF Apennim 
no y è pàtria da foidisfarfene ^ e dalla quHe ed in armi ed ia lette* 
ve fono ufciti molti uomtni di valore , trai queli non farebbe da ta* 
cere .••••• GianfiUppo Magnanini , perfine cbe per ifcieuT^ , e 
notÌ2^a di molte co/e^ per nobiltà di coflumi ^ e per cortefia è merite* 
vole d^ ogni onorane . hd egli fralle altre cofe ebbe s) perfetta noti- 
zia della Lingua Italiana, che mei ito di eflfere annoverato cragU Ac- 
cademici della Crufca, come pruova 1 erudiiiffimo D^Jtt. Domenico 
Vandelli nelle fae Giunte MSS. alla Vita del Taflfoni, citando una 
lettera inedita di Battiano de* Rofli al medefimo Magnanini de* 15. di 
Marzo del 15^9., in cui di ciò gli dà parte, e che è ancora accen* 
nata da Apoflolo Zeno (i) 

li] Note al Fontaa. T. L p. 324. 

Magna VACCA Martino Modenefe ha un Epigramma in bde di. 
Tarquinia MoUa nel più volte citato Codice Vicini, 

Magnoni Guglielmo Modenefe coltivò al tempo medefimo 
r Italiana e la Latina Poe(ia, e di ameniue ci rimangono alcuni fag« 
gi, non già alle (lampe, che nulla, ch'io fappia, ne è (lato pubbli* 

cato. 
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cato y ma nel Codice Pagliaroli , ove fé ne hanno due Sonetti , e nel 
Codice VandcUì , in cui fc ne confervano molti Epigrammi Latini ^ 
de' quali un folo recherò io a qocfta luogo , per dar idea dello ftile di 
qaefto Poeta del fecolo XVL 

O qui terrificìs dextram JwU igni Bus étrmàf y 

Da mibi quam nato poftuio^ mater^ épem. 
Toftulo mater opem Solis pronunci 0^ quam te f 

Ef numen femper fcis coluijfe tuum . 
Si mànibus fébticats tuis meur induMt 0rm0 

F$lius^ & fido muniat enfe fatufy 
IJlius Béud quifquam tellurem fanguine foedefy 

Belh gerat nulli r ac fine vutneribus • 
Quod mibi fi dederis tanti non immemor lèmquam^ 

Muneriì is fuerit , dum memor ipfe fui . 
Atque ego fi cupiax uhi/ci ftsrta y jugali 
Commtfit vinclo quét male fi ia t^enufy 
Ni. Se ilia, cptatam qua compteSeris amicam^ 
Sjdeteas ccela tarda fugala fàces « 

Matou Giambatista Keggiano ha alcune Rime ne' pia volte 
citati Applaufi Sacri del C» Valeria Maleguzzi» C C» 

Malccuzzt Andrea Reggiana, Dottore, ha dato in luce» 
I.^ Rime ah* Illufirfjfimo e Reverendsjfmo Sig. Co.- Claudia Ran»^ 
goni Vefcovo di Reggio. In Reggio r pel Battoli \6oj^ in 4. tgli 
pubblicò quella Raccolta nel ritoma del dena Vefcova dalla Nunzia^r 
tara di Polonia » 

II. La Storia deW Immagine Miracolo f€ della B. Vergine della 
Gbiara- Rtggto: per Flaminio Barali 1619^ in 4. Di lui fi ha anco* 
ra un Sonetto ne*^ Sacri Applaufi df Valeria M<ileguzzi Valeri (i) , e 
un^ altra alla fine del Difcorla di AleiTandro Miari fulla dottrina Cri- 
fUana. C C 

Ma* 

(0 P- 7$- 
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Malecu2« Giù. Antonio Reggiano ha dato alle ftampc : Ap^ 
pUufo Geneliaco ( in profa ) di penna divots nella faufiìffima nafci^ 
ta del Sereni fftmo Frìncipe di Modena air Ahe^i^a Serenijjima di AU 
fcnfo IK Duca di Modena^ Reggio ^ CTc. In Modena per Barfol. So^ 
li ani 1660. in 4* E innoltre: Schermo innominato di penna infelice fuU 
la pira <Tc. per le Mfequie di Alfinfo IIT. Pma di Modena. Ivi 
ió6z. C C 

Mai^ecuzzi Ippouto Reggiano figlJuol di Aleffandro ha fecondo 
il óuafco (1) due Epigrammi al principio, ed uno al fine, dell'opera 
Poetica di S. Profpero de Contemplatione pubblicau da Maffeo Croci 
e ftampata in Bologna per Giambatifta Facili nel 1533. e da lui ri- 
veduta e corretta . In effa il Maleguzzi > che vi premette una fua let- 
tera, è detto Profeflbre di Leggi. Gli Epigrammi però non hanno 
innanzi ad efli il nome del Maleguzzi , né io (b fu qual fondamento 
il Guafco nel faccia autore • Ei tradufle ancora in verfi Italiani 1* Aga< 
memnone di Seneca dirigendolo nel. !%%%• a Galeazzo Ariofti, che 
MS. confervafi preflb di me. A lui direife Lodovico Parifetti il gio* 
vane una delle fue lettere dette Pofteriori . Egli è quel medefimo, 
che è nominato nella Matricola de' Dottori Reggiani fotto i ig. 
di Maggio del 1^39-9 e di cui ivi fi dic^ che fu Commiflario 
di Lugo , della Garfagnana , e del Frignano , e che più volte fo« 
fienne i più cofpicui Magiflrati della fua patria. Egli fece il fuo Te» 
ilamento nel 1595*, per rogito di Silvio Arlotti, da cui raccogliefi^ 
che ebbe in mos^lie Ginevra di Lodovico Cartari, e che lafaò per 
Legato i fuoi libri di Legge al Cavalier Aleflandro fuo Nipote, e 
quindi a quelli di fua famiglia, che attendeflero a tali ftudj. Una 
Medaglia in onor di elfo coniata vedefi nel Mufco Mazzuchdli (2), e 
nel mio ancora. C. C« 

Ma- 
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JJalecuzzI P. Pur Tommaso da Correggio Carmdltano nato 
circa al lóp^. da Antonio Makguzzi e da Francefca Rofa di onefta 
e civile ma povera famiglia , fu non oftante la ftrettezza delle fortune 
applicato agli fiudj', ed entrò pofcia nella Gongr^azione Carmelitana 
di Mantova 9 ove foftenne onorevoli impieghi ^ e fa Dottor CoDegiato 
in Sacra Teologia » ed Efaminator Sinodale della Diocefi di Ferrara • 
Di lui abbiamo alle ftampe • 

L Mémuale Pgfòcbarum . 4. tòm. %. Raveimét 17S7. proft0nf Ve^ 
nifih 0pud Joannem Bap^fflam Recurri • 

II. Apologia umiliata dalla Conpega^jone ài Mantova alla S. 
di N. S. Clemente XI IL fenza alcuna daca« 

Maleguzzi Valeri Conte Flaminio fratello del Conte Ora* 
ZÌO) di cui diremo più fotto, è autore della Teodora^ Commedia • Ve* 
nezià* per Domenico Ferri 1572. Ne fu T Editore Guido Decani dopo 
la morte di Flaminio, e dedicolla al C. Orazio, da cui aveala rice- 
vuta. Egli morì in Padova V anno 1552* in età di foli 15 anni, e 
fu onorevolmente fepolto in quella Chiefa di S. Antonio con quella 
Ifcrizione: Flaminio Annibalis F. Maleguccio nobili familia Regienfi 
ortoy Crucis Latinifque fuper éstatem erudito j ÓT Jur. Civ. ftudiofoj 
moerens Horatius frater beu adolef centi fecit optimo. Vixit ann. XV. 
menf. II. dies VI. obiit a nat. Cbrifli MDLIL V. Idus Aprii. Intor- 
no a una piramide , che ne orna il fepolcro , fi legge : Sic fpretis il* 
Ucebris terreo erumpens vafe Flaminius coelum petiit . C. C 

ff 

Maleguzzi Valeri Gabriello Reggiano. Pietm de' Meli! nel- 
la fua Cronaca di Reggio , fcrìtta verfo la metà del fecolo XVI. , k 
quale èftata pubblicata dal C. Taccoli (i), cosi dice di Gabriello: Fio^ 
ri ancbe in ejfa ( in Reggio ) Gabriello MslagUT^J riputato dottijimo^ 
il quale fcrijfe nella Fifica affai cofe . Compofe eziandio un libro cbiam 
mato la Prattica in verfi per queir eli molto^ eleganti. Ma di quefte 

Tom. III. Q^ ope- 

(i) Mem. Ston T. I. p. 6xt. &c. 
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òpere non ci è rlmafto né frammento né notizia alcuna pia efatta* 
Solo r Azzarì nella fua Storia MS. di Reggio ne ha inferiti alcuni 
verfì Latini da lui comppfti nelf ingreflb del Vefcovo di Reggio Ba* 
tifta Pallavjcino Tanno 1445. Qucfto Storico acglugne, che Carlo VI, 
Re di Francia venuto nel 1418. in Italia alloggiò in Reggio preiTo 
di Gabriello; e forfè fu tal fondamento altri l'han detto Poeta Lau- 
reato . Ma quefto viaggio è cenamente un fogno ; né alcuno Scrittoi 
di que' tempi fa menzione di tali onori avuti da Gabriello. Egli ebbe 
in fua moglie Taddea di Valerio Valeri Parmigiana, per cui al com 
gnome della famiglia fi aggiunfe quel di Valeri. In alcuni documenti 
pubblicati dal detto C. Taccoli (2), e che appartengono al Cavalier 
Lodovico figlio di Gabriello, quefli è detto Dottore di Medicina. 
Egli è ancor degno di effer qui rammentato, perchè dalla fua moglie 
Akffandra di Paote Taccoli ebbe la Daria madre dell* immortale 
Ariofto. C C 

(a) T. Ih p. 740» &c« 

Malecuzzi Valeri Conte Gandolpo Reggiano. L' Elogio , 
che ne è ftato fcritto da Clinedo Corilio P. A. cioè da Ottavio Ferra» 
rini Reggiano, e che è inferito nelle Notizie degli Arcadi Morti (i), 
ci fcmminiftrerì le Notizie della vita di quefto colto ed ornato Cava- 
lier Reggiano • Fu egli figlio del C. Profpero Maleguzzi Valeri , e dì 
Gentilina de'Marchefi Legnani, e nacque in Reggio a' 17. di Magp 
gìo del 168 1., ed ebbe a Zia patema la celebre Veronica, di cui di- 
remo tra poco. Dopo gli ftud; elementari fi volfe a coltivare la Fi- 
lòfofia , e quindi la Civile, e l'Ecdefiaftica Giurifprudenza , nella 
quale ebbe la Laurea, e fii afcritto al Collegio de* Giureconfulri Reg« 
giani agli 8. di Gennaro del 17I2. Piacquegli però molto , anche fra* 
pia gravi ftud; , quello della Volgar Poefia , e fu ammeflTo all' Acca- 
demia de' Muti , e alla Colonia Croflolia col nome di Velifto Cara- 
tejo. Più volte recitò fue Rime nelle Adunanze di quella Accademia ^ 

e mon 

(i) T. 1. p. Iti. 
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€ mollrò ^a1 felice dirpofisione aveflé per ciò forcito* Alcune di effe 
fi veggono ftampate in diverfe Raccolte ; ma maggiore affai è il Du- 
meto , che ne è rimafto inedito. Abbracciò lo Stato Ecclefiaftico ; e 
diede ancor faggio della fua eloquenza in alcuni Difcorfi Sacri te- 
nuti in diverfe occafioni, e fiogolarmente in un Panegirico di S. Fran- 
cefco di Saks recitato in Modena • Fini di vivere in età di foli 38. 
anni in Reggio a' 17. di Febbrajo del 1719*9 compianto generalmente 
da tutti e pe' talenti di cui era dotato ^ e per le virtù che ne adorna»i 
vano r animo. C C 

Malecuzzi Valeri Girolamo Reggiano fratello del Cónte Va« 
lerio , Dottore y e ricevuto nel Collegio de' Giureconfulti di Reggio 
a* 28. di Ottobre del i5o8. , e Arciprete della Cattedrale della fua pa^ 
tria y ha quattro fonetti ne* Sacri Applamfi del Conce Valerio Male* 
guzzi) di cui tra poco diremo. C Q 

Malecuzzi Valeri Lodovico Reggiano figlio di Gabriello fu 
uno de' Compilatori degli Statuti di Reggio pubblicati nel iSoi», e 
nella Cappella fua gentilizia nella Cattedrale vedcfi un' Ifcrìzione da 
lui pofta nel 1503. a Giovanna di Aleflio Vifdomini fua prima mo- 
glie. Nella Matrìcola de' Dottori del Collegio di R^gio egli è detto 
Conte Cavalier Palatino, e fi afferma, che oltre i Magiflrati da lui 
foflenuti in patrìa-fii Podeflà di Forlì lotto il dominio degli Ordclaffi, 
di Lucca , e di Bologna , ove fu ancor Capitano del Popolo • I docu» 
menti innoltre pubblicati dal C. Taccoli (i) cel moftrano desinato 
Podeftà di Firenze nel 1482* E nell'albero della famiglia (i aggiugne, 
che avea avuto il medefimo impiego in Siena nel 147^. Nel compila- 
re j fuddetti Statuti egli ebbe a compagni Opizzone Ruggieri , Ali«i 
prando Arlotti, Paolo Tamarone, Pietro Antonio Caflbli, Antonio 
da Gazzolo , e Bartolommeo Cartari • C. C 

[i]T. II. p. 74©. 

Maleguzzi Valeri C. Orazio Reggiano , figlio di Annibale , 

Q. 2 9 no- 
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è nominato dal Panciroli nella fua Stona MS. di Reggio tngfi Ao^ 
bafciatorì , che da quella Città furono inviati nel 155^. a firn onu^ 
gio al nuovo Duca di Ferrara Alfonfo II. Ei fu affai caro a queftó 
Sovrano, che nel is6$. nominoUo fuo Cortigiano e Commenlak^ 
al quale onorevole titolo aggiunfe nello fteffo anno i$^5, V Impe* 
rador Maffimiliano IL quello di Conte Palatino » e gli concedette 
ancora lo flemma dell* Aquila Imperiale ; e il diploma perciò fpedb» 
togli confirrvafì tuttora preflb il Sig. Conte Canonico Girolano Mal&- 
guz£Ì • Er palsò pofcia alla Cone di Pio V. col titolo di ^Cameriere 
di onore; e fembra, come vedremo tra poco, ch*ei foffe uno de^pià 
confidenti, che quel Santo Pontefice aveffe. E' probabile, che dopo la 
morte di effo tomaffe alla Corte di Alfonfo IL , da cui fu pofcia fpedita 
Ambafciadore in Ifpagna alla Corte del Re Filippo IL, dalla quale am« 
bafciata tornando nel 1583. fini di vivere in Padova , dopo avere nelU 
fteffa Città fatto il fuo teftamento a* 17. del mefe di Giugno per n> 
gito di Fabrizio Fabiani. Il Miari dedicando il fuo MumÌT^ano fbtto 
il I. di Novembre dell' anno medefimo al Canonico Gafparo Pratone- 
rì , dice, eh' egli avea compofta quella Paftorale in pochi giorni per 
farla rapprefentare in un bofchetto a S. Maurizio, villa della fami» 
glia Maleguzzi^ alToccafione del ritomo di Spagna del Conte Orazio^ 
ma che la morte di effo avea fraftornata T efecuzioo del difegno • Gli 
fu pofcia nella Cattedrale di Reggb pofta la feguente Ifcri^one : D. O. M^ 
HofOfio Maìeguth MoBfis Oki^i Corniti. Péih se TieoU FU V. Fonf^ 
Max. Cubiculario , iujus vitam fcrìpfit , Jllpbonfi vero IL Totrasfi^ 
Ducis apttd Fhilippum IL Hifpaniarum Regem Oratori Mtxamin 
Malegutìus Equei H. P. C. Obiit MDLXXXIIL an. agens UIL 

U Gua&o ne riferifce (i) ì* imprefà , che vedefi in alcune med;^ 
gite d*oro e d'argento dal C. Orazio coniate; e che è im pino ia 
mezzo a due venti col motto , Ncu flakra neque imbres , e riporta 
Un Sonetto da Aleffandro Bovio nella morte di effo compofto • Ei fu 
amico di Paolo Manuzio, cui invitò a paffar fèoo alcuni giorni nelk 
fiiddetu amena fua villa di S. Maurizio , come raccogliefi dalla kno* 

(i) p. 184» 
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n , che il Maimzio gli fcrifle in r^fpofta (2) , e fu ancora amico del 
gran Sigonio, che a lui dedicò la fua traduzione della Rettorìca d*Ari- 
ftotile. E quanto fofle egli degno della (lima de' doni pel fuo (apere 
non meno , che per le fue rare virtù j cel moftra (ingolarmente una 
kttera a lui fcrittà , mentre era Ambafciadore in Ifpagna 9 da Giam- 
batìfta Sacchi , il cui originale confervafi preflb i fuoi difcendenti , e 
che per Y eleganza , con cui è fcritta ,. merita di efler qui riportata . 

Hùraiio Malegutio Cerniti Cf* Alfonfi Ferrarienfium Ducis apud 
FMippum Regem Oratori J9: Baptifta Saccus . S. P. D. Que de 
tuis huiibus Jacclfus Tufcanus non minus vere quam libenter pngm 
dicitre folef 9 m , pntftéintijfnne Morati 9 ejufmodi funt 9 ut omnium 
mucrem facile tibi conciliare pojfint s pnefettim cum is ea integritata 
fi$ & fidoy ut neminem umquam fallat ^ ea item prudentia ac d^ 
Orina 9 ut in pendendis bominum ingeniis falli ipfe minime queat . 
S^od fi Macedoni Alexandre ea potijjimum re fertunatus Acbilles v/- 
fus eftj quia facinorum fuorum pneconem Homerum tabuerit ^ qui non 
Um vera perfequendo 9 quam artis fu^e pigmentis & coloribus mini' 
ma quétque illufirando Uhm immortalitati tradiderit 9 quanto tu fortu- 
natior jure merito dici potei 9 qui egregiarum virtutum tuarum illum 
prmconem babeas ^ qui dicendi artem^ quamvis optime teneat ^ nequam 
quam tnmen ofientety ncn ad grati am loquatur^ nemini blandiatur ^ 
nullius demum auribus inferviat ^ fed adeo veri cultor fit^ ut ver itati 
magis quam amori 9 gratiie 9 utilitati caterifque omnibus iis rebus , 
quibus ipfa foeritas plerumque obruitur tribuendum putetF Ea demum 
vera laus efi 9 Morati 9 qu^ a tali bus viris proficifcitur • Ea demum 
folida gloria y quée iujufmodi nititur funiamentis . Non enim verenm 
dum eftj ney quas in te laudes Tufcanus congijferity tamquam affi- 
Qas 9 vel afcititias alicujus unquam temeritas tibi detrahere conetur . 
SacrofanQum efi bujus viri tefiimonium^ quod in dubium revocare eft 
uefas. Equidem a qua primum bora Tufcanum de tuis laudibus dijfe^ 
tentem audivi 9 tantum in te voluntatem ejus tefiimonio permotus con* 

tu- 

(1) Epiftol. L. II. Ep. III. 
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fulij ut quamquam eum te effe intetli^am , qui majorà ethm emnitm 
prétdicMPtone fr^ftare pojfis , msjortm tamen in moàuttt me iibg okJtYÌitm 
gi pojfe non exiftimem . Nec vere me sfficiunt ilta^ bonefta quidem CT* 
decera ^ cum mnhis tamen etiam indignis tiài communi a ^ quihus nom 
nulli Sfa capiuntur u$ infanian$ ^ fplendof femili^^ ampiée clientela ^ 
cmniumque illarum bonorum , qu^ fortuna fuppeditat affluèntia y quin 
tétc tantum abeft , ut ipfe magni faciam^ uty nifi cum ali qua juirtute con^ 
junBa ftnt \ prorfus etiam contemnam • Illa illa me attrabùnt , meque 
totum tibi addicunt & de^inciuntj que in te fingularia effe auiie^ 
fumma religio ^ prifca fides , mira éumanitas j pneclara fcientia , 
fuavifftmi moref^ denique eximia quidam ad omnes artes nobili vira 
dignar propenfio • Qu^ cum Alpbonjo Ferrarienfium Duci acerrimo in* 
geniorum aftimatori Jampridem optime perfpeBa fint^ prée ceteris co* 
riffìmum te femper babuit , amplijjimifque dignitatum titulis auxit 9 di* 
gnumque duxit , cui in omni fortuna gravifftma quéeque negotia com* 
mitterentur • Nuperritne vero te inter muìtos Heroas elegit , cui ianc 
hgationem^ rem omnium graviffimam atque benefit ffmam ^ quam apud 
Pbilippum Regem hoc tempore fumma cum laude geris^ deferret . In 
quo non minus amoris quam judicii de te fui clariffmum omnibus 
teftimonium dedit . Hao me in eam mentem impulerunt , ut banc meam 
erga te voluntatem ortam ex veriffmo virtutii tu^ préecom'o bis 
litteris quoque modo apud te teftatam^ confignatamque effe velimi qitam 
fi tibi gratam effe intellexero , Ut omnibus fludiis 9 atque offic$i$ tue^ 
bor^ qudc ab bomine tui obfervantijfimo y tibique vetufiijfima confuetm* 
dine con/unóioj funt expeSanda . Vale : ex ^edibus fex. cai. dee. i$7^ 
Mentre il Conte Orazio era alla Corte di Filippo II. ad iftaau 
dì quefto Principe fcriffe un Difcorfo fopra i Cinque Potentati magm 
glori del Mondo j che è anneflb al Trattato dell'origine, confcrvazio- 
nc , e decadenza degli Stati di Renato di Lufinge , tradotto da Giro- 
lamo Nafelli dalla Lingua Francefe e ftampato in Ferrara nel iSpo. 
in 8. e fu poi anche inferito nella Parte II. del Teforo Polirico ftam- 
pato in Milano nel idei., e in una Raccolta di Differtazioni Politiche 

Latine ftampata in Francfort nel 1^15. 

Avca 
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. Avea egli ancora fcritta in Latino e in Italiano la, Viu di S. 
Pio V., che per qualche tempo confervoffi preflb la famiglia Male- 
guzzi • Nella Viu di quefto S. Pontefice fcritta da Paolo Fatica , e 
ftampata nel i66^ trai teftimonj interrelati. ne' t^roceffi della Canoni^ 
zazione fi nomina il Conte Orji:^0 MaleguTiT^ Valeri Cavalier Rfgm 
gssM^ Dénore in Fihfofisj CF Teologia ^ che fervi in qualità di Cé^ 
caliere U medema Santità di Fio V. al quale venne ordinata dalP 
Emin. Nipote , cbe dovejfe fcrivere la vita del fuo fantijfimo Zio ^ 
€ome quello cbe pih Ì ogni altro era informato delle regolatiff%me OT^Om, 
ni di cotefio fanti ffimo Pontefice . Obbedì il Conta col fwmart^e una 
volgare ^ ed una Latina ^ cbe tuttavia fi c^n fervano appo P Dluflr. 
Sig. Conte Malègu7:^i f^aleri • Ma ora la fola prefazione fé ne con* 
ferva (critta in affai elegante carattere preflb il fuddetto Sig. Conte 
Canonico Maleguzzi. 

Io ne confcrvo per ultimo un'opera MS* in 4. intitolata: Confim 
éera^^ioni per bene acquiftare le maggiori dignità . C C 

Malscuzzi Valeri Conte Valerio Reggiano , figlio del C» 
Claudio nato nel 1597* 9 dichiarato fuo ^migliare dal Principe Obizzo 
d' Effe nel 16^^ ; e mono a' 24. di Novembre del \6&/. fu uno de' 
più ardenti coltivatori della voIgarPoefia verib la metà del fecolofoor* 
fo, ma fecondo lo fiile» che allora era in ufo. Fu perciò aggregato 
non fblo all'Accademia degli Elevati in Reggio , ma anche a non fo 
quale Accademia in Milano, come fi afferma dal Guafco [i]. Quefto 
Scrittor medefimo avverte , cbe fé ne conferva va tuttora preffo gli Ere* 
di nn copiofo CanzonierMS. divifo in Rime Eroiche, Lugubri, Amor 
rofe, Varie, Sacre, e BaGcberecce, che dovea flamparfi, e dedicarfi al 
Duca Francefco 1.9 e in cui erano inferite le Rime di molti altri Poe*r 
ti fcritte in propofta o in rifpofta a quelle del Maleguz£Ì r Ei fu ftret^ 
to amico di Aleffanim Miari , di cui direm tra non molto , il quale 
lo- nominò erede de' fuoi libri , come afferou il medefimo Guafco • Di 
lui abbiamo alle fUmpe • 

I. Sa. 
IO > l«it 
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L SmctÌ AppÌMufi Volgsri &* Ls$$n$ aUa B. V. M. neìU fraslg^ 
ZJone della fua mirgcoUfg Immagine di Reggio in due pmrti divifi^ 
<» TMCCotti per il Molto III. Sig. Vslefio Malegn^ de' raleri Noài- 
le Reggiano . In Modena : appreffo Giuliano Caffiani i6ig. in t. OI* 
tre la dedica al Principe Alfonfo d' Efte, il Maleguzzi ha parecchie 
Rime in quella Raccolta. 

IL Fregi Heroici nelle No^Xf Reali i Sereni ff%mì Spofi TranÀ 
€efco (FEfte Duca di Reggio^ e Maria Farnefe Frincipeffa di F arma. 
In Reggio : appreffo Flaminio Bartoli 163 !• in 4. E' una Ginzotie 
preceduta da un Sonetto per la venuta del Duca Francefco L a R^- 
gio, dalla dedica alia Principerà Giulia d'Efte^ e da un Madri* 
gale. 

IlL Un Madrigale fé «e ha ancora innanzi al Compendio delf 
Azzari, e un Sonetto al fin de^e Rime di Francefco dalla Valle, e 
due altri ne ha pubblicati il Guafco. 

IV. Egli avea prefo ancora a fpiegare le Allegorie dell' Eraclea 
de Poema di Gabriello Zinani fuo Concittadino e parente; ma di queft* 
opera non ci è rimafta che la Prefazione 9 e T Avvifo a' Lettori MS» 
preflb i difcendenti di eflb. C. C 

Maleguzzi Valeri Contessa Veronica Reggiana. Se que« 
ila Dama fofle vifluta nel fecolo XVI. quando una nobil gara deftata^ 
Ti traile Matròne Italiane nel coltivare gli ftud) , e la Poefìa fingolar- 
mente 9 animava i più chiari ingegni a celebrarne le lodi, farebbe eh 
la pur rinnomata non meno che tante altre 9 de' cui encomj veggia^ 
mo pieni i libri di quell'età. Ma ella vìfle in un tempo, in cui gia« 
cevano per lo più abbandonati gli Rnijy e perciò, benché folle cele^ 
brata da molti , non tbbe però quegli onori , che le fembravan dovu« 
ti, e fé pur ne ebbe alcuni, furono fterili applaufi fenza quelle utili 
ricompenfe, che in altri tempi accompagnavano i coltivatori delle bcL« 
le Ani. E forfè ancora a ciò concorfe il nafconder cllt pofcia ella fe- 
ce i fuoi talenti in un Chioftro , volgendo le fpalle al mondo , in cui 
ben conobbe di non poter fondare le fue iperanze • Egli è giudo per> 

ciò 9 
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ciò j cbe la poflerità le renda quella giuftizia ^ che non ottenne viveo*' 
do 5 e che noi cerchiamo di illuftrame, come megUo è pcfTibile, il 
nome, valendoci delle memorie, che tuttora fé ne confervano jnrefTa 
la nobii famiglia de'Conti Maleguzzi in Reggio, e di quelle che ne f&. 
no rimafle in qhefto Monaflero della Vifitazione, e che mi fono ftate 
comunicate dalla Madre Suor Marianna Calori , la quale pe' fuoi rari 
talenti non meno , che per le fue Religiofe virtù , e per la faggia edu- 
cazione di tante giovani Dame a lei confidata, fi è renduta beneme^ 
rita non fol di quefta ma di molte altre Città d'Italia. 

Dal Conte Valerio Maleguzzi, di cui fi è detto pcc'anzi, e dal- 
la ContefTa Leonida Majoli di lui moglie, nacque Veronica a' z6. di 
Febbrap del 1^30. ultima de' molti figli, che effi ebbero, e nacque 
gemella, un giorno dopo che la Madre ebbe data alla luce un'altra 
bambina, e fu perciò ella non meno, che la Genitrice in grave peri»* 
colo della vita. Si conobbe affai prefio, qual felice talento aveffe el« 
b fortito dalla natura , perciocché in età di foli quanro anni ella non 
avea piacer maggiore che quello di afliftere alla Scuola de' maggiori 
fuoi fratellini , e di ripetere balbetundo con effi i primi elementi del« 
la Gramatica Latina, che lor s'infegnavano. Giunta a fette anni tan- 
to era in tali flud; avanzata, che fapeva effa medefima additare e 
correggere i falli, in cui fcrivendo cadevano i fuoi firatelli, e render 
ragione delle fue correzioni • I Genitori , che con piacere e con ma^ 
raviglia vedevano sì felici progreffi di quefta lor cara fanciulla, volle- 
ro, che non reftaffe oziofo il talento, di cui era dotata , e fecer per- 
ciò , eh' ella foffe iftruita ancora ne' più gravi ftudj da alcuni Religio^ 
fi del terz' Ordine di S. Francefco , e fingolarmente da' PP. Domenico 
e Buonaventura Valla,, a' quali per gratimdine il C Valerio proccurò 
onorifiche cariche nella lor Religione ,^ come ci moftran le Lettere di 
tffi , che tuttor fi confervano • Ella fotto la lor direzione fi applicò 
alla Filofbfia , e pofcia ancora alla Teologia , e in quefte ardue Scieo* 
ze fi avanzò non meno di quello che aveffe fatto nell' amena Lem 
ceratura. A ciò congiunfe lo ftudio deUa Mufica e del difegno, e in 
amendue ancora riufcì eccellente non meno che nella danza, a cui 

Tom. UL R la 
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k l^giadria , e Fagilità ddle membra rendevala djfpoftifiima • Né trH 
fcurò l'ornamento della varietà delle Lingue; perciocché oltre la Lin- 
gua Latma, ella fapeva la Greca , parlava fpeditamente nella France- 
(è, e avea ancora qualche cognizione della Spagnuola. Tanti e si bei 
pregi riuniti nella giovane Veronica ricevevano maggior pregio da una 
rara bellezza , di cui era dotata, ma aflai più ancora dalla modefiia, 
€ dair innocenza de' Tuoi coftumi, e da tutte le pii^ belle virtù, che 
in lei vedeanfi felicemente congiunte • 

Non vollero i fuoi genitori, che rìmanefler fepolti traile domefti- 
the mura i rari talenti , di cui quella ammirabil fanciulla era dotata ; 
e più volte l'efpofero al cimento di (bftener dilputando contra valorofi 
awerfar) le cofe , eh' ella avea iludiando apprefe • Tre volte almeno 
diede ella cotali pubblici faggi del fuo (àpere • La prima difputa fu da 
lei foftenuta nella fua propria cafa , come fi nota nelle Memorie della 
foniglia Maleguzzi , pofta preflb alla piazza di Reggio , e ciò dovette 
accadere nel i6/^p^ , perciocché ella non avea ancor compiuti i 20. ai^ 
ni. Così ci moffara un' Epigramma di Vincenzo Aribaldi premeffo all' 
Inno:e$Ue riconòfciuta opera da Veronica data alla luce nel 1660.^ il 
quale ha per titolo : Ad illuftrijpmam A Comit. 9b publice propugnafas 
Fbilùfopbicas ac Tbeoìogicé$s fbefes nondum expletts binis Mnnorum 
iicaiibus ilhftfior^m^ La feconda difputa che accadde nel i66z. fu più 
iolenne e pubblica , benché non fappiamo precifamente in qual luo« 
go fofle da lei Ibftenuta. Si conlèrvano tuttor MSS. in pergamena pref* 
fo il Sig. Conte Girolamo Maleguzzi le tefi a tal fine propofte. Efle 
hanno per titolo: Conclufiones Tbeùlogiat ex unsverfo Tbeohgiét v$m 
ridsrh deprompfét « Precede ad effe una lettera dedicatoria della Con» 
tefla Veronica alla Duchefla Margherita di Parma fcritta da Reggio 
Bel lóóu Gli argomenti delle Tefi fono : De SanSiJfimo Trini fa$is 
mtMno : De ahij/imo InCMmationis Myfterio .* De besta Dei vifione ^ 
De Angeli t : e vi fi aggiungono pofcia : Tbefes Tbeologicm ex MetÉ» 
pijificis 2 Al fine fi legge : Difputàbtmtm publice Regii occurremte m« 
dem quét fupra fub f elici ffmis Mufpiciis Perilluftris (*r Excelt. ne Rev. 
F. Meg. Dominici n Valh $er$ii Ordirne S. Frsncifci in Afckigjfmnsfin 

- Be, 
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Bononienfi puhììcì FtilofepbU LeCiwis ^ nec nem ètimi Tiisìtjgùnm 
Bononìét Collegi f DoBoris se Decani j Pneceptori/tue fm énmmtijfimiè 
Ma più di tutte foicnne fii quella, ch'ella foftenne due anni appre& 
fo 9 cioè nel i66/^ La Sala del Palazzo della Comunità di Reggio fìt 
a tal fine trafcelta. Per afliftere alla valorofa Damigdb in qucfto ci» 
mento fecefi venir da Padova il P. Antonio Cottont del terz' Ordine di 
& Francefco , che in quella Univerfità era allor Profeflbre di Metafi- 
fica. Le Tefi furono dedicate alla Reina di Francia Maria Terefa d'Àu- 
firia moglie del Re Lu!gi XIV. per opera del Card. Mazzarini , a cui 
fin dal precedente Decembre aveanfe fcritto il C. Valerio • Si fcelfe il 
giorno 5. di Lugh'o, ih cui ad accrefcer luftro a ^ raro (pettacolo 
fi aggiunfe la prefènza del Gran Principe di Tofcana Cofmo de' Me- 
dici, che fi avvenne a paflare per Reggio. Il rame perciò vagamente 
difegnato ed incifo, e in cui furono inferite le Tefi appartenenti alla 
Teologia, alla Filofofia, e alle fette Arti Liberali, che la giovane Ds^ 
ma era pronta a difendere , fi ccnlèrva tuttora prcflb la Nobil fami» 
glia Maleguzzi, e deferi vefi ancor dalCinelli (i), che il vide nella Li- 
breria del Vallifnieri, e che fa un grande Elogio della Contefià Vero- 
nica • Il cimento riufci ad efla di fomma gloiia , e l'ingegno, e il ov 
raggio congiunto a ima Angolare modeftia, che in lei^ fi videro, rif« 
cofTer gli applauH, fingolarmente allor quando dopo aver rifpofto alle 
obbiezioni propoflele da' primi tre avverfarj a tal fine già deftinatx, 
ella prefe con ugual franchezza a rifpondere a più altri, che per porre 
a pruova l'ingegno della Cont. Veronica fi fecero a proporle qual una 
qual altra difficoltà fii diverfi punti. Nelle Memorie di quello Mon»« 
fiero della Vifìtazione, ove fi tratta di quefta difputa, fi racconta^ che 
uno degli argomentanti volle efporre a piò difficil amento il valore del- 
la giovane Dania, e che prefe a ftringerla con si fonili obbiezbni, che 
Il P. Cottoni temendo , che Ella non potefié ribatterle , già prendeva 
€gli fteflb a rifpondere; ma che Veronica accennatogli modefiamence f 
che a fé lafciafle il penfièro di fcioglierle , il fece con tal prontezza 9 

Ri che 

[i] Bibl. Voi. T. IH. p. 244. &c. 
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che tutta la tiumerofa aflèmbka ne reftò ammirata. Nelle fiefle memoi 
rie fi aggiugne, che intervenne anche allaDifputa il Card» RolTetti Yom 
fcovo di Faenza awenutofi a paflare per Reggio. Ma in quelle deOg 
Famiglia fi dice folo^ eh' ci pafTando una volta per la detta Città, e 
avendo intefo per fama , quanto fofle V ingegno della giovane Maleguz* 
zi , andò a trovarla in cafa, e trattenutofi a ragionar lungamente con 
efla , ne reftò rapito' per modo, che panendo affermò di non aver mai 
veduto prodigio a quefto fomigliante. Nulla minori fiiron gli elogj ^ 
de' quali l'onorò il Gran Principe Cofino, il quale, come fi narra nel 
Diario inedito di Bernardino Rufpaggiari , difle ancora, che fé fofle 
fiato a Firmze , volentieri farebbe venuto a Reggio , per eflèr prcfen- 
te a si raro fpettacoIo% 

La fama di quefto pubblico e pericolpib cimento con tanta fu» 

lode dalla Contefla Veronica foftenuto fi fparfe per tutta l' Italia , i 

pubblici fogli ne parlarono con grandi enccm), e preflb la famiglia Ma^^^ 

leguzzi confèrvanfi ancora molte lettere fcritte in tal occafione, altre 

ad efla, altre al C« Valerio di lei padre, e quelle fralle altre delle Du» 

cheffe di Parma, e di Guaftalla, e del Vefcovo di Beziers Ambafcia» 

dorè di Francia alla Repubbh'ca di Venezia, per cui mezzo fece ella 

aver le fue Tefi alla Regina di Francia, a cui erano dedicate, e un'ak 

tra di un Reggiano, che era alla Corte di Polonia, e da cui fi racco^ 

glie , che anche all' orecchie di quella Reina^ era giunta la fama di 

quefta ammirabile Damigella • Moltiflime altre fono le lettere ad eflk 

fcritte in diverfi tempi , che preflb il Sig. Conte Can. Girolamo Malo^ 

guzzi fi confervano, da molti Principi, e da altri perfonaggi o per fa** 

pere o per dignità rinnomati, come da^ Luigia Margherita d'Orleans 

Gran Duchefla di Tofcana, dalla Reina Criftina di Svezia, dalle fud* 

dette Duchefle , dal Vefcovo di Parma , dal P. Cottoni nominato poc* 

anzi, e da più altri, e due ve n'ha frall'altre, una Italiana, l'altra 

Francefe, della celebre Elena Ccmaro Pifcopia, che era in Venezia, co« 

me Veronica in Reggio, Tonor del feflb, e l'oggetto delle maraviglie 

de' dotti. Fu anche all' occafione di quella difputa ftampata in Bologna 

$ex Giacomo Monti nel 16^4. una Raccolta di Poefio in onor di Ve<i 

tor 
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tònicfl , che ha per tìtolo^ GbirUnda dìFindo rsccoffa dal Conte Tom* 
mafo M0f tinelli Cavaliere di Firenze ^ e Gentiluomo della Camera 
del Sereniffimo di Mantova j intrecciata al merito immortale delF Illtu 
ftrifs. Sig. Co. Veronica MaleguT^i Valeri di Reggio in Lombardia ^ 
the le puMliche & univerfali Conclufioni della Scotica , e TomifticM 
Teologia , oltre le Fslofoficbe ed Arti Liberali j valorofamente foflenne^ 
Una Canzone in lode di efla trovafi pure traile Poefie dei Cavalier 
Carlo Baffi ftampate in Piacenza nel i66ó. 

I rari talenti, di cui la Contefla Veronica era dotata, fecero fpe- 
rare al Conte Valerio, eh' Ella potelTe trovare qualche fplendido Me« 
cenate, da cui ricevere i prem) alla fua vinù dovuti , e con effi recar 
vantaggio alla Famiglia , che non era allora fornita di beni alla fua 
nobiltà convenienti. La Corredi Francia fembrò dapprima la più adat« 
tktSL , forfè perchè eflendo efla allor governata da' configl; del Card* 
Mazzarìni Italiano, fi fperò, ch'ei fofle per proccurar di buon'animo 
ì vantaggi di una giovane Dama Italiana. Ma ei venne a morire ap- 
punto quando fi flava per introdurne il trattato • Confervafi prefTo il 
Sig. Conte Canonico Maleguzzi la lettera originale Francefe , che fu 
ciò fcriiTe alla fleffa Veronica da Parigi a' iz. di Maggio del lóóu T 
Ab. di Aurillac, il quale ne era (lato incaricato; e fpero, che non dif« 
piacerà a chi legge il vederla qui riferita tradotta nella volgar noflra 
lingua, poiché cita fcmpre megUo ci fa conofcere, di quale ftima Ella 
godeffe . La lettera , eie già da sì gran tempo mi facefte F onor di 
fcrivermi ^ ntn mi è giunta ^ che nella fe$timana trafcorfa^ in cui fo^ 
lo e non prima ho ricevuto il mio equipaggio da me lafcìato in Reg* 
gio 9 e al quale ejfa era unita . Ho provato fommo difpiacere , cbe io 
V abbia ricevuta sì tardi , e dopo la merte del Card, Ma7;jarini , e 
quefto importuno ritardo bafierk a fcufarmi j s^ io non vi ho pt e fiata 
t ufficio , rbe volentieri vi avrei pn flato prtjfo S. E. affin dt feìvif» 
vi ^ e di far conofcere levirth^ di cui fletè fornita^ e cbe vi rendono 
la pih illuftre Damigella del mflro fecole . Sarebbe giuflo , cFio proCm 
curaffl di fetvirvi ugualmente preffo le lor Maeflà , come avrei fatte 
prejfo S. jE. Ma effonde ora le inclinazioni molto diverfe , non faprei 

cbe 
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e te promettermi di un tal tentativo . E s parlare fchìett amente nónT 
veggo luogo a /peroro j che le Reina fi difpongano a farvi venir et 
Italia j e molto meno non avendo effe cogniTjone di quelle Sciente ^ 
cbe tanto vi adornano. Vi ferivo con quella fincerità ^ con cui debbo. 
Ma potete effer ficura , che mi recherei a gloria , fé potejfi onorarvi a- 
fervirvi • Starà nondimeno attendendo le occafioni y che mi fi poffano ofi» 
frire in Corte ^ di parlare del voftro merito ^ e in qualunque cofa cha 
poffa dipendere dalla miadebolexjca^ voi troverete^ cffiofonofempreeCé 
E' probabile , che a tentar di nuovo dì ottenere il favore di quella 
Cone fofle diretta la dedica delle Tefi da lei foftenute nel i66^* alla 
Reina di Francia , a cui s* incaricò di farle tenere il già nominato Ve« 
fcovo di Beziers; ma anche queflo tentativo non ebbe efFetco. Sembra^ 
che il cercafle pofcia di farla conofcere alla G>rte di Vienna , percioc« 
che traile lettere dirette a Veronica , che tuttor fi confervano , ne ha 
una di colà fcrittale nel 1667 da Teofilo Ximenes d'Aragona Gen^ 
tiluomo Fiorentino , che era allora al fervigio di quella Corte , da cut 
fi raccoglie , eh' egli avea moftrata alle Maeftà Cefaree una lettera fui 
Demone di Platone, della quale diremo più fotto, da efla fcrittagli^ 
e che effe T aveano efaltata con molte lodi. Ma quelle lodi furono 
il folo frutto , che Veronica ne raccogliefle , benché V Imperadrice ^ 
come n legge nelle Memorie della Famiglia, e in quelle della Vifi- 
tazione, avcfle moftrato defiderio di averla preffo di iè. Anche alla 
Frincipefla di Tofcana Luigia Margherita d'Orleans dedicò Veronica 
una fila opera , che forfè è quella intitolata la Fortunata Sfortunata 9 
che è rimafia inedita, come fi raccoglie dalla lettera piena di encomj^ 
che la Piincipefla medefima le fcrifle a' 21. di Decembre del i66g» Ma 
in quefia occafione ancora, s'ella fi Infingo di aver qualche premio de* 
lunghi fuoi fiudf, vide le fue fperanze delufe. 

Tante e si evidenti pruove del poco frutto, che dal fuo talento 
fperar poteva dal mondo, giovaron non poco a renderlo preffo alla 
Contefla Veronica oggetto di odio e di difprezzo. Avea ella (èmpre ftr« 
bato un tenor di vita efèmplare , e la fua pietà avea dato maggior ri- 
falto alle doti, di cui era fornita; ed avea ella ancor ricufaci diverfi 
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enorevoH e vantaggiofi partiti di nozze, che le erano flati offerti. Ma 
non paga di ciò volle abbandonare il mondo del tutto, e confecrarfi in* 
teramente a Dio • Ebbe ella prima il penfiero di rehderfi Cappuccina , 
ma difluafane da' fratelli entrò infleme colla fua forella gemella nel Mo- 
naflero di S. Chiara di Reggio. Dopo un anno però non foddisfatta 
della Regola, che in efTa era in ufo, ne ufcì, e a' 13. di Marzo del 
1^4. , entrò nel Monaflero della Vifitazione di Modena , pochi anni 
prima fondato dalla magnificenza della DuchefTa Laura , e alla vefti- 
zione di efTa intervenne la Cone, e la Nobiltà tutta. Parve, che al» 
lora ella cefiafie di efTere quel prodigio d' ingegno , che finalbra era 
ftato oggetto di ammirazione a tutti : tanto fu fempre attenta e fol« 
lecita in non lafciar trafparire alcufi contraffegno di aver lumi fuperio* 
ri alle altre fue Cònforelle , e in adattarti alle umili e femplici loro 
maniere proprie deli' Iftituto da effa abbracciato , e in efercitarfi ne* 
più baffi impieghi, che le venivano fecondo l'opportunità addolTati. 
Solo una volta s'indufTe a dar faggio del fuo valore nella pittura , 
perciocché guaftatafi a una Monaca una gentil miniatura, che le era ad 
fidata, ed avendo effa, fol per averne qualche conforto, sfogato il do» 
lor che provavane colla Maleguzzi, quefta fotto altro pretefto fattift 
recar pennelli e colorì , la ritoccò per modo , che parve ancora pii^ 
bella. Ma perchè ben fi fapeva, quanto fi foffe ella avanzata ne' più 
ardui flud; , piaceva talvolta a' Superiorì di effa il porne a qualche ci- 
mento l'umiltà infieme e l'ingegno. E narrafi nelle Memorie del Mo- 
jiaflero, che trattenendofi un giorno Monf* Ettore Molza Vefcovo di 
Modena colle Monache in conferenza di fpirìto, ed effendo caduto il 
Difcorfo fugli Angeli , e full' Amore di cui elfi ardevan per Dio , il 
Vefcovo interrompendo il ragionamento, in aria quafi di ironia e di' 
difprezzo, udiamo j diffe, di grafia ciò de f apra dirne fu ciò la no^ 
fira Dottorejfa Madre Veronica y e ci dia ella le nozioni fulla natu^ 
ra^ e fui f amore degli Angioli. Levoffi in piedi Veronica, e prcfe a 
parlare con tale fublim»tà d'idee, che il Vefcovo temendo per avven- 
tura, che qualche principio di vanità non le fi deftaffe nell'animo, mo» 
ilrandofi infaftidico di cotali inutili ciance le ordinò di tacere, ed ella 
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colia tranquillità medefima , con cui crafi alzata a parla» j fi rimife a- 
federe 9 e tacque. A quefta si rara umiltà furono in lei congiunte tutte 
le altre più belle vinà proprie del nuovo fuo (lato, per cui Ella, fin- 
ché viffe, fu rimirata, come modello di perfezion religiofg, e per tra- 
dizione rimaftane nel Monaflero fi dice, che Iddio fi compiacele di 
br conofcere, quanto Efla, mentre ancora vivea, le fofle cara, con 
qualche prodigio ad interccffion di efla operato • Così dopo avere per 
lo fpazio di fedici anni edificato con sì luminofi efempi il fiio Mona« 
fiero , forprefa da violenta colica fini (antamente di vivere in ed di 
So. anni a' i6. di Settembre del i6po. 

Paffiamo ora a vedere i faggi, che prima di renderfi Monaca el« 
la diede de'fuoi ihidj, e del fuo ingegno. 

L Innocente riconofcìuta ^ Opera della Contejja Veronica Mele^ 
g^Z3d V'^i^ii dM Reggio dedicata alla Set. Altez^^ della Signora Dai 
ebeffa Laura di Modena^ Reggio &c. In Bologna: per G incorno Mfn$i. 
1660. in 4» E' un Dramma divifo in tre Atti , e fcritto in profa 9 
trattine il Prologo, e i Cori al fine di ciafcun A^^o; e V argomento ^ 
è cavato dalla Vita di S. Genovefa. Eflb però è ftefo fecondo il gu»» 
fio del fecolo, in cui la Maleguzzi vivea. Dopo la dedica di efla al- 
la DucheflTa Laura , feguono le Poefie di diverfi in lode della Contefla 
Veronica; 

IL La Sfortunata Fortunata • Qpeft* altro Dramma della Con^ 
tefla Veronica fi riferifce dal Guafco f &) come MS. ma ei non ci in« 
dica oveferbifi; e preffo la nobil famiglia de' Conti Maleguzzi più non 
fi trova. Quefta, come fi è detto, è probabilmente quell'opera, che 
nel lóóff. ella dedicò alla Gran Principefla di Toicana* 

III. Que/tti /opra il Demone Platonico CT Eftaji fatti dalF E^ 
celienti fs. Teofilo ^' Aragona alla Conte ffa Veronica Malegux3^ Valeri 
MS. in 4. preflb il Sig. Conte Canonico Girolamo Maleguzzi • Con- 
tiene due lettere di Teofilo, una fopra il Demone, ed un'altra in rif- 
pofta alla ContefTa Veronica, la cui propofta ivi pure fi legge, fulla 
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fcmplichà dell' cffcnza Divina. Di quelle lettere fcrlttc liei Ì667. & l 
parlato poc'anzi, e da ciò, che ivi abbiam detto, raccogliefi, che la 
Contefla Veronica avea fcritta una Lettera fui Demone di Platone, e 
da un'altra da lei fcritta all'Aragona ricavafi parimenti, ch'ella voi* 
k mandargli il fuo fentimetito full' Eftafì • 

IV. Deir ufo delle Pdffioni del Rev. Pjtdre Frsncefco SenMuh 
tradotto dal Francefe dà me Veronica Maleguxji VàUrii. MS in 4. 
preflb il medefimo Sig. Can. Maleguzzi . 11 Guafco per errore l' ha 
citduta opera, e non traduzione della Contefla Veronica. 

Oltre quedi Scrittori della famiglia Maleguzzi, (i può rammenta- 
re un P. Maria Maleguzzi, di cui afferma il Quadrio (^J trovarfì aU 
cune Rime innanzi 2XV Amorofa F*uienxa^ di Girolamo Borficri {lam- 
para in Milano nel i^ti., e un Conte Paolo, di cui io ho un picciol 
Codice di Lettere Italiane e Latine. CC. ' 

[jj T. IL p. api. 

Malezappi P- Gianfrancesco da Carpi Min. Ofl^rvante fcrit 
fe dopo la metà del fecolo XVI. ad iflanza del fuo Generale Frane»* 
Ico Gonzaga una Storie^ dei Convènti del fuo Ordine della Prcvincia 
di Bjfognaj la quale MS. di man dell'Autore confervafi nella Librerìa 
della SS. Nunziata di Bologna (i) • Era egli ancora affai amante delle 
antichità, delle quali avea raccolto un pregevol Mufeo. Quefto è ciò, 
che fembra indicar Io Spaccini nella fua Cronaca MS. , ove (òtto i ip. 
di Settembre del 1599*, dice : Andai a Carpi a vietare il R. P. Gianm 
ftémcefeo MaleT^appi in S. Niccolò^ Antiquario , giojelliero raroy CS^ 
padre di gran confidera:(ione in quella Religione • 

[i] V. Affò Viu del B. Gio. da Parma p. 215* 

Malmusi P. Giulio Modenefc dell'Ordine de'Minimi di S. Fran- 
cefco di Paola, Teologo e Confultòre del S. Offizio, e Segretario ddt 
Generale del fuo Ordine, ha alla (lampa uvC Orazione in morte del F. 
A£ Vincenzo Martini Inquifi$ore di Modena. Modena: per Bart. Sok 
liani. 1737. in 4. Rimane di lui gloriola e dolce memoria prcffo què« 

Tom. III. , S ùx 
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Ai fuoi Religiofi^ al Convento .de'quali recò grandi vantaggi ^ e queOé 
fragli altri della fabbrica della bella loro Biblioieca, che tutu dovete 
tefi al zelo e alla liberalità del ?• Malmufi. 

Malmusi Dott. Giuseppe Modenefe , Stoerdote della Congre* 
gazione di S. Carb, Lettore di Teologia Scolaftica in quefta Univer- 
fitìj pofcia Superiore di quefto Ducal GoU^io de' Nobili, e morto a* 
j8. di Febbraio del 17^9*1 ha pubblicate le feguenti opere, altre ad 
iftruzione de* Nobili Convittori alla fua cura affidati, altre a vantaggio 
dell' Anime • 

1« Novena de SS. Apoftoli^ In Modenn: pel Solisnl . la. 

IL Ràcceha delle IndnlgetiT^ cenceffe in perpetno alla Cbiefa di 
San Carle een una breve ifiruT^ione [opra le medefime. Ivi: ijó^^ 
in la. 

IIL Rfflfffhni /epra le Veriti della Caìf elica Religione^ prefe 
*da varj Au$eri. Ivi: 17^4. in iz. 

IV. Saggio difteria compilato per ufo de^ principianti . Venexfn 
preffo Ciuf. Bettinelli iy6$. 3. tomi in 8. Aveane egli ideata una nuo^ 
va edizione , ed avca perciò aggiunte più cofe in margine a una coii 
pia di eflb , che (i conferva nella Libreria di SL Carlo • 

V. Di fior/o /opra la dive:^one ai XIL SS. Apofioli . Modena: 
pel Soli ani vj6j. in la. 

VL / dodici pregi dei XII. Apofioli da meditarfi . Ivi : 1767. 
' in !!• 

VIL Memorie per la Storia Sacra j ìEccleJlaJUca ^ e Profana ra^ 
tolte da vof/ Autori . Ivi : I7($8. in ix» 

VIIL Anali/i del Quarejimale del F. Segneri . lui: prejfo Glo: 
Montanari lyóg. in ^ 

Makdina Jacopo Modenefe fuPoeta Italiano ne'primi,anni del lei 
colo XVil. di cui però non abbiamo cofa alcuna alle Aampe, ma folo 
gualche Sonetto nel Codice Pagliaroli j e ncU'£ftenlè, e una Canzone 

MS. 
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MS. in morte dell'Infanta di Savoja Princlpefla Eredicam di Modem 
nella Libreria Pagliaroli • ' 

Manettx Bernardino Modenefe. NulP altro di quefto coleo 
Poeta potremmo noi dire, fé non che alcuni Sonetti ne ha pnbblicati 
TAtanagi nel Tome IL della fua Raccolta di Rime, fé il Forciroli 
lion ce ne aveffe date alcune altre notizie ne* più volte citati fuoi Mo- 
numénti degli uomini illuftri Modenefi • Ci dice egli aduitque, ch'ei 
& alL'evo del dftelvetro , il quale tra molti giovani , che a lui ac- 
correvano per direzion negli ftudj, avea (ingolarmente in pregio il 
Manetti, e Benedetto Manzoli, di cui diremo tra poco; che ei fu 
giovane dotato di molta erudizione nàia Greca, nella Latina e nell* 
Italiana Letteratura, e che egli era un di coloro, che pia fpeflb udi- 
vanfi difputare nella famofa Accademia , che era allora in quefta 
Città ; che fii Segretario del Cardinale Ippolito d' Efte il giovane , e 
a lui molto caro , e che mentre con lui viaggiava venne a morte ih 
Siena nel Febbrajo, o nel Marzo del 1553., ^^^ndo in età ancora af- 
fai frefca. Aggiunge pofcia, che oltre molte Poefie Italiane e Latine 
avea egli fcritta una Commedia intitolata h Vers Amich^ig^ chefìi 
molto lodata, e alcune Paftorali, e che a lui pure fi attribuivano al- 
cuni poco onefti Poemetti . Ma nulla di tuno ciò , trattine i Sonet- 
ti pubblicati dall' Atanagi , ha veduta la luce • 

Man£tti Tommaso di Mafla di Carrara , difcendente da quel 
Giovanni Manetti , che nel I4i|0« fu fatto Caftellano della Fortezza di 
^ Mafia dal Marchefe Antonio Alberico Malafpina , die in luce un Ro- 
manzo fchtto lui gufto del fuo fecolo , e intitolato : // vero psdre di 
Jflejfandfo il Grande . Im Maffa : per GiroU Merino Stemp. Ducale 
166% aggiuntavi una Diflcrtazione , fé Pnomo pojfe ^rarformsrfi im 
èruto • 

Manfredi Conte Anotrali Reggiano (ragli Accademici EIe« 
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vati detto V Amorofo^ fecondo il Guafco (i) fu dal Du^i di Femni 
inviato Ambafciadore a Roma; e ciò fembra confermarfi da due let« 
tcrc ad eflb fcrictc dal celebre Cardinal Guido Bentivoglio; e amen- 
due dirette a Roma, nella prima delle quali con lui fi rallegra^ che 
fia flato ehtio alt' AmtafcisrÌM di FerrsTM (2), nella feconda pari meo» 
ti Io dice Atnbafciéiw di Fettofé a Roma (3) • Ma la prima è ferita 
ta nel lòxi., h feconda nel 1^17.9 quando cioè gii da alcuni anni 
Ferrara non avea più Duca, ed era paflata fotto il dominio del Pa- 
pa. Non dovette dunque il C Manfredi efler deftinato dal Duca, ma 
dalla Città medefima di Ferrara Ambafciadore al Pontefice • A lui a»i 
Cora abbiamo una lettera, ma fenza d/ita, del Card* Lanfranco Maiw 
gotti , in cui fi congratula , che fia ritornato a Ferrara , e rallegrafi 
di averlo conofciuto in Roma (4) • Ei dovette pofcia reftituirfi alla pa« 
tria y ove finì di vivere a' 30. di Ottobre del 1^39*9 e fu fepolto in 
S. Maria Maddalena • Lo fieflb Guafco afferma , che fé ne ha alleftanw 
pe un Difcorfo da lui detto nell' Atcademia degli Elevati, in cui trat- 
ta, quanto fia agevole la lettura della Storia, e una lettera innanzi a 
un Difcorfo del P. GiambatiAa Laderchi Domenicano fopra la Na$u^ 
rs Angelica ftampato nel 1389. Ma del primo Difcorfo ei non ci in- 
dica r edizione, né io ne ho più diftinta contezza. C C. 

[t] ^ 19?« 

fi] Bentiv. Lett. Ediz. di Livorno, tjiu T« L p. 21, 

[Z\ Ivi P, 10S. 

U] Margotti Lett. Bologn lòtfi. p, ia7« 

Mantredi P. Francesco Reggiano Cappuccino morto in Bolo- 
gna nel 16 ló. è autóre delle fegucnti opere , delle quali fi fa menzio» 
Me nella Biblioteca degli Scrittori del fuo Ordine (i). 

L Carmina Varia , Natalitia Principi! E$rmri^ . Bononiét 161^ 

IL De Laudi Aus VilMée Arientime . U. 

Quelle due operette fi attribuifcon da alcuni al P. Gianfrancefco 
Buoni Min. Conventuale , come altrove abbiamo avvertito • 

IIL 

ti] Beta, a Bosom BibL Capncc. (• 95* && 
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fa. Ttedicé di ringrénjamemto s S. D. M. per il quinto feli^ 
tijfmo pérto della Seren. Ducbejfk M Parma recitata nel Duomo di 
Piacenza la Domenica di Seffagefima • Fiacerm^a : per gli Eredi Bd^ 
^accffi &*c» i6i$» aggiuntevi in fine le Poefie di diverfi. 

IV. Orazione in lode di S. Carlo Borromeo. Ivi i6i^ 4. 

V. Panegirico per la Beatificai^jone del 3L Prancefco Saverio . 
Wogna i6zo. CC. 

Manfredi Giovanni dalla Mirandola fcrifle^ una Cronaca delle 
€0% nella fua patria avvenute dair anno M. fino al MDLXIl. una coh 
pia della quale confèrvafi in quella Duca! Biblioteca . Efla , benché 
ne' tempi antichi fia infetta dalle Favole una volta adottare da quafi 
tutti gli Storici, è nondimeno pregevole, ove efpone le cofe prefìb a* 
tempi dello Scrittore avvenute • Vi precede la dedica dell'Autore a Leo« 
nello Pio fcritfa da Ferrara a' 22. di Gennajo del i%6u 

Manfredi Conte Paolo Reggiano , Conte di Mozzaddla, pr»< 
ima Govemator di SaiTuolo , e pofcia Ap dell' Infanta di Savo;a m(V 
glie del Principe Alfonfo (1^ e Cavaliere di S. Jago (z), e mandato 
anche nel 1^05. dal Duca Cefare liio Ambafciadorc a Clemente VIIL9 
come raccogliefi da' monumenti del pubblico Archivio di Reggio, è 
autore di un' Orazione Latina in lode di S. Projperò recitata nella 6a<* 
filica del medefimo Santo, e ftampau dal Banoli in Reggio nd 1570» 

{fi A^zari ComDen(Ho*« 
zj Rubini Diario MS* 
[l\ Guafco p. 118» 

Manfredi Scipione da Correggio . Agli opufcoll più altre vol- 
te citati di Annibale Camilli dcbbiam la notizia di quefto Saittòr 
Correggeico • Nel fecondo di effi intitolato de maxime CT minimo ei 
dice : Bu quo etiam apparet error Federici Papienfir viri alioquin 
arndiPi , qui fcribens centra judicium 1494. Siipìoms Manfredi hne^ 
meritis fuis nunc Rimana civitatf donati^ O" tunc Bononir publica 



\ 
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& bonorìfice docentis évunculi mei plurimum Cdìenii diaìt EcUpfis ef- 
feSus ftare j. vtì 8, 0Ì mìnus umis , cum debui]fet dicere 7. vel 8. 
ed plus^ aut 8. vel 7. ad minusy m$ ofiendit idem Scipio in libello 
Purg0tionum prò defenfione doQe & fubtiliter defcripto . Era dunque 
Scipione fratello di Fauftina Manfredi madre del Carni Ili ,. e figlio di 
Tommafo; Quefti era di patria Mantovano; ma, come compruovafi 
da* documenti del pubblico Archivio di Correggio, chiamato da que* 
Signori a Medico della lor Corte circa il 1470. vendette i beni che 
avea nel Mantovano, e (labili la famiglia in Correggio, e ne òtteihi 
ne la Cittadinanza, come ci mcfira un decreto. di Niccolò e di Borfo 
da Correggio de' 15^ Maggio 1490. tra* rogiti di Balbo Balbi , in cui 
egli è detto Tbimas Bongredus de Munfredis de Muntus* Ciò non 
òftante Scipione figliuol di Tommafo continuò a dirli da Msttfové^ 
e forfè ivi era nato prima cYe il padre xie facefle partenza. Quindi 
r Alidofi , che lo annovera tra' Profeflbr Bolognefì , dice : Scipione 
di Mantova del 149^- fu Ltttore di Aftronomia la mattina delle fefte 
fino al 14^6- (i) • Nel paflb del Camilli Ibpraccitato abbiam vedik 
to, ch'egli il fa autore di due opufcoli, cioè di un giudizio aftrolo» 
gico per r anno I494> , e di una Apologia del mclefimo contro le 
accufe di Federigo da Pavia. Ei non ci indica fé fbfler dati alle ftanu 
pe; ma almeno dovean efli correre per le mani de' dotti, poiché fu- 
rono l'argomento di una difputa letteraria. Aggiugne poTcia che il 
Manfredi ebbe l'onore della Cittadinanza Romana ; forfeiperchè in quel* 
la Città egli efercitò l' arte della Medicina , che allora era fpefTo coo« 
giunta all' Aftrologia; giacché io non trovo ^ che in quelle pubbL'chc 
Scuole egli avefle Cattedra alcuna • 
[1] Dote. Foraft. p« 14. 

Manfrcdini Giovanni Andrea Modenefe è un de' Poeti della 
Scuola e dell'Accademia delLabadino, di cui un gran numero diEp2« 
grammi , coiralcune Elegie , e con altre Poefie Latine fi leggon nel 
Codice Vandelli , e alcuni Epigrammi ancora fé ne hanno nel Codice 
Vicini • Un fole fi» effi aliai breve ne fcelgo per pubblicarb. 

Jìd 
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Aà amicMm Urvn utentem 
Cum ferftmé tuos vuhus ceUret y CT §r0f 

Scire cupu , fueris quo miti nota mode ? 
Trodiu lumini bus fropriis ^ & prodi t a amore ^ 

Quo moufirante p^ttnt ébdité qu^quo nubi. 

Makio Lucio Reggiano. Chiunque fono quefto. nome nafcondan 
fi 5 egli è autore di alcuni verfi Scazonti pofti innanzi al JLeffico Grò. 
coJjitino del Crcflonc flampato in Modena nel 149^. 

Manni P. Giam^atista Modenefe della Compagnia di Gesù 
nato nel i5o($. ed entrato nella Compagnia nel 1^25* fu autore di moL 
te opere afcetiche^ delle quali io darò qui il Catalogo ^ rimettendo 
chi voglia pia cepiolè notizie della vita e delle religiofe viitù delT 
Autore alla Biblioteca del P» Sotuello (i). 

L Breve ragguàglio ed iflruTjoue degli Eferti:(i di Crifiiàna pie^ 
ti 9 the fi fratieuno nella Cafa Frpfejfa di Roma i giorni di Venerdì 
fer la buona morse* Roma: 1649. in iz. 

IL Trattato del Culto dovuto alle Immagini de^ Santi in occafio^ 
me di narrare f origine e progrijfo della divo^Jone air Immagine del^ 
la & Vergine di S. Giorgio di Modena. Modena: per Andrea CaffìOm 
mi i6$$. in 4. 

IXL Riftretto della Vita efemplare di Maria Gono^aga DucBeJfa 
di Mantova • Vene:^* per Gio. Hert:^. léóp. in 4» 

IV. Riftretto della Gloria del Paradifo. Ivi.* 1670. in S. eB(t^ 
Ugna : pel Tt farri \6yg. 

V. / Novijpmi delP Uomo • Bologna: 1671. in !%• 

VL Sagro Trigefimoj fiano XXX. Predicbe fui Purgatorie. 
■Bologna:' pel Recaldini i6j^. in fol. 

VIL anque Porte del Paradifo aperte nelle cinque Piaghe di 
Cesh Cfifio. Modena: pel Cajfiani. i&jl. in iz» 

VIIL 

IO ^ 4t?* &c. 
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Vili. La fhorfi difarmMts. FfUe^Js: lóyS. in 12. 

IX. Il TninmaU di Dio gìudicsntt. Bologna e pel Pifarri. 
167S. 

X. Diciiaraxione PrsSica del Santo Meft &c. Modana: pel 
Soli ani in lu ^ 

XL La Congregandone delle Dame della Crociera fondata dalF 
Imperadrice Leonora. La Radunanza della Crociera defcrittam £«« 
cbiridio d^ Orazioni per le Dame della Crociera. Vienna .• pel Vanm 
Cbelen. 8. 

XII. Vnrj ^ e veri Ritratti della Morte. Bologna: pel Pifarri . 
1Ó7S. e altrove altre volte : 

XIII. La prigione eterna delf Inferno . Venezia ; per F Hert^j^ 
1(588. 12. 

XIV. Centuria di Efempi. t^enexja . t6^. iz. 

XV. Orazioni tre per guadagnare in ogni Anione • Parma: pel 
Rofati in 24. 

XVL Quattro Maffime di Cri/liana Filofjla. Bologna: per gli 
Er. Bonscci. i66g. 16"/%. 

Xyil. Praticbe della Via Crucis in 8. 

XVUI. QuarefimMle con i S abbati di Maria Vergine. VeneT^jai 
per Andrea Poleti . i6ii. in fol. e di nuovo Bologna: per gli Eredi 
Recaldini. 1^85. in 4. 

Mantelli P. Annibale da Novellara della Comp. di Gts^ 9 niu 
to a*i. di Marzo del 1641.9 entrato nel 1660. in Religione, ove fiel 
i^y. fece la (bienne PrcfefTione, e morto in Reggio a' 22. di Gennai- 
)o del 1713. efercitofli nelle Sacre Miflioni, e le fece in Reggio nel 
i6^y. col P. Giufeppe Guicciardi. Egli è autore della Vita della Ven. 
Madre Suor Lucia Ferrari da Reggio Fondatrice delle MM. Cappuc^ 
cine di Guafiaila^ Trevigi^ Mantova j Vem^iay Cerna ^ e Parma j 
che MS. in fol. confervafi qui in Modena nella fcelca Libreria del Sig« 
Dott. Flaminio Vetrati» 



Ma- 
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Makuctako PsiLEGniNO da Caftelmiovo nella Gar&gnAsia^ Pro 
feflbre di Uggi ncirUmvcrfità di Ferrara nel 1592.9 pubblicò un'Ora- 
Kion da lui detta nel fuo ingreflb alla Cattedra ^ e intitolata : Orath 
d9 Uudibus Jurifprudin$i0 . FitrAfim: sp^ Vi&orium^BMldims . is^o* 

m 4. (i) . 

[i] Bor&tti Hill. Gymn. Ferrar. Yol. IL p. %i%. 

Mavziki P. Carlo Reggiano Carmelitano della Còngreg?zionc 
di Mantova , morto a' 27. di Gennajo del i588. raccolfc molte me* 
morìe del fuo Ordine , e le fatiche da eflb fatte furono in parte infe- 
rite nella fua opera fuUo fteflb argomento dal P« Carlo Vaghi (i) » 

ce 

[i] Corament* Fr« & Sor. Ord. B« M* V. de Monte Carm. p. z$3. . 

Manzini Giovanni Modenefe Medico ha due ConfuUi in un 
Codice di quella Ducal Biblioteca , che contiene diverfi Gonfulti di 
varj Medici del fècolo precedente. ^ 

Manzini Giulio Cesare Modenefe ha alle ftampe : 27 fenfo 
depredato j Or af or io per S. Contardo. In Reggio: per Frofpero Vedrotm 
ti. \6rjj. in 4. 

Manzini P* Jacopo Antonio Reggiano della Comp. di Gesù 
fii veramente della Famiglia Pacchioni , come ci moftran le Memorie^ 
che fé ne ferbano preflb di efla, ma entrando cra'Gefuiti prefe il co- 
gnome di fua Madre Giovanna Manzini per timore che il cognome di 
Taccbione gli deffe occafione ad effer bef&to • Fu figlio di Biagio Pac- 
chione, e nacque agli ii. di Marzo del i6^z. Entrò nella Compagnia 
agli 8. di Novembre del 1661. e vi fece la folenne ProfeflSone a' ^ 
di Febbraio del 157^* , e fini di vivere in Novellara a' 15. di Giugno 
del £713. Di lui fi ha alle Aampe« 

!• Stimolo étlé divo^'one del B. Luigi GonT^fgé. Pétrmai per 
Cinfeppe Rojfttti 1705. in 12, 

Tom. III. T !!• 



145 BIBLIOTECA 

\ II. Vita e miracoli Jet JB* Luigi Gonzaga. Brefcia: per Giac^ 
m Turlinn 1705. /« 8. C C^ 

Manzoli Alberto Modenefe fu Profeflbre di Eloquenza nella 
fua patria , e due lettere a lui fcritte nel i6ij. da Roma da Jacopa 
Vezzani Reggiano ci fan conofcere , in quale fiima quefti Io aveflè ^ 
e quanto pregiafle fingolarmente 4^ eleganza^ con cui Alberto fcriveva 
in Latino (i). Ma più a lungo ^ e con più ampio elogio ne parla il 
Vezzani in un' altra lettera (critta il x. di Marzo del 1(^19. a Pietro 
Scalabrini Somafco, poiché ne ebbe udita la niorte. Ergo^ dice egli 

(i) ) àbiit a nobìs Manzolius nefter ì Non novi ego quidem At* 

òertum Manz£lium de facie s at animum ejur tamen ex unir atque al^ 
teris y quar ad me mn ita pridem mijity litteris adeo grapbice deli* 
neatum illumy quod adveram fulcbritudinem attinetj mentis ccutieper^ 
fpexi y ut amore captus firn ardentìjimo Ulius videndiy illius aliquau^ 
do confuetudine fruendi. Doleo igitur ejus mortemy quam qui dolere 
gfovijfme (S^ vebementijpme potefty tum borni nix caufa tam eleganti s^ 
tam eruditi y tum ipftus veftr^ Urbis y quét ad totidem annosy quotila 
le vixity alium firtajfe babitura mn eft aut tam doSumy aut tam 
bumanumy aut illiy quod in extrema ufque feneSute bonorifice geffit^ 
muneri ^que aptumy ^que idoneum. Heu liteney tuqueMutinenfis ji^ 
ventusy quantam in uno capite jaSuram feciftisJ 

(1) Epiit. Orattomix addenda ?• K p. l^6• i7& 
(a^ Ib. p. 191% &a 

Mak2;oli Andrea Modenefc Cancelliere di quella Comunità i»* 
fieme con Alberto Barocci compio e diede alla luce le Frawifioni^ 
Decreti y Inftrumenti y Grafie Cfc. a beneficiti della Magn. Città di 
Modena. In Modena.- per Giovanni de^ Nicoli^ IS44- ^S?^^ in foL 

Manzou Benedetto Modenefc Vefcovo di Reggio* Se il no» 
mero delle opere date alla luce dovefTe ftrvir di norma all' elogio di 
una Sctlttore^ noi non dovremmo fere che un cenno di quello celebre 
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Vefcovo • Ma ei fu uno dì quegli uomini , che paghi di coltivare le 
Lettere e le Scienze ^ non fon molto folleciti di acquiftarfi nome di dot* 
ti 9 e di tramandare alla pofterità monumenti durevoli del lor fapere • 
^ perciò appunto noi dobbiamo più ftudiofamente cercare di illuflrar^ 
ne U memoria 9 quanto più efii parvero dimenticarla. E poiché delle 
inolte ed emdite fatiche da lui intraprefc, che per qualche tempo ne 
rimafero preflb gU Eredi , or più non refia che qualche leggier partii 
cella, dalle teftimonianze degli Scrittor di que* tempi anderem racco« 
gliendo que* lumi , che ci polTan dar qualche idea della vada erudizio» 
ne , e delT indefeflb ftudio di quefto dottiflimo Vefcovo « 

Dair Ifcrìzione fepolcrale , nella quale ei dicefi morto nel 1^%%. 
in età di 55. anni^^raccogliefi, ch'egli nacque circa il 15 30* Cadde 
adunque la gioventù di Benedetto in que' felici anni della Modenefe 
l^etieratiira , quando il Caftel vetro , il Molza, il Sigonio, e tanti al- 
tri eleganti Scrittori T aveano ibllevata al più alto fegno di gloria • 
Fu egli di fatto allievo del Caftel vetro , e parlando or ora di Bernar- 
dino Manetti abbiamo oflèrvato, che quefti e il Manzoli furono i più 
cari difcepoli , che quel valentuomo formafle alla privata fua fcuola • 
E qual felice dìipofizjone avefle il Manzoli per l'amena Letteratura , 
cel moftra un eJegantilfimo Epigramma da lui ne' giovanili Tuoi anni 
compofto , che leggefi nel Codice Vicini , e eh' io fpero che fi vedrà 
con piacere pubblicato qui la prima volta : 

Primiii^ verh viol^ ndeuntis y amicsm^ 
SsfJs parvs Ucet muntrs , sdite meam . 
Au$ déibi$ ilis finusj aut fummam wuabitis sutemi 

'Fflicts! Vùbis ni tmra furosfarttm 
Sed fi tfitis $4di digHMtic munere^ 9^9 

Au$barem hsud'véms fwìr juvtth epe. ^ 

Vos Dommam (exemph poUtrit mam credere veflro) 

Quamfernue dedetinf fatày ducete y manm. 

Col crefcer però degli anni fi volfe a più fcrj ftudj , e a quello della 

Filofofia fingolarmcnte. A tal fine andoflène a Padova circa il 1553., 

ove ebbe a compagno il celebre Francefco Patrizj • Quefti a lui dcdi- 

T a can- 
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caitdo nel 1581. il quarto Tomo delle fue Difcuffioni I^ripateticlie ; 
Memoria tenes^ gK dice, idque ftpe refersjdum FatMvii Pbihfipbiif 
gratis uterque ejfemas anais abbine viginti eSo j $c€uiro quodam gem 
mio utìumque CF trabenfe & impellente in amicitiam noe convenijfe. 
La Filofofia formò pofcia la più ufata e la più dolce occupazion d^l 
MaBzoU » Quindi Francefco Ftoini nella Tua Cronaca MS. di Modena 
parlando de' Modenefi più celebri ne* Fildbfici fludj, Vahr9j dice^ 
ebe nella Fitnfcfia illufira quefta Città , è Benedétte Manolo j it 
quale per la fua rara dottrina non filo nelle eofe di Filofofia^ ma &^, 
nelle Lettere bnmane ba meritato di ejfer cbiamato dallo Mliffififfimo 
Card. ifEftey il quale non men caro f ba di quello tbe fiano i meri^ 
ti di sì dotto giovane y del quale ancora non me9 naH alle attionfi 
ebe alle fpeculationi fi ferve in trattar cofe d^importanT^ ^ & gli core^ 
fida i fuoi più profindi figreti • Cosi fcriveva il Panini verìb il 15^*9 
quando erau già alcuni anni , eh* egli era al fervigio de! Cardinal d* 
Efte y eioè d' Ippolito il giovane. In qual anno ei fefle chiamalo a 
Ferrara, non ho potuto raccoglierlo. Ma certo egli vi era fin da) 
15^1. j cerne ci moftra una delle quattro lettere a lui fcritte da Ba]> 
tolcmmeo Ricci (i) , le quali ancora ci fan conolcere quanto ei lo ftiV 
mafie j e qual vicendevole amicizia paflafTe tra loro . Al detto Cardi- 
mie Ippolito ei fervi col titolo di Filofofo, e poi di Segretario. Co- 
si lo veggiamo intitolato in una letftera del celelxre Cavalier Batiflia 
Guarini » nella quale con lui fi rallegra , che fia falfa la voce iparfii ^ 
ch'ei fofTe morto per una sfida nel correre ^ e lo eforu a non efporfi 
più a fomigliantr pericoli (2} . Il titolo della lettora poftok innanzi 
dal Guarini, quando più anni dopo la diede in luce, è quello: jO 
Signor Benedetto Man^uoH Filofifo del Sig. Cardinale d^Efie^ ebe fa 
poi Segretario del mede fimo j e finalmente^ Vefcavo di Reggia . E due 
altre lettere abbiam del Guarini al Manzoli, che fono pruova dell' al- 
u flima, in cui e^li pure V avea (3), e nella feconda di eflc ferìtta 

dalla 

U) Bart. Ricctf Oper. Voi. U. P. I. p. iia. &o 

(i Guarin. Lettor, Yen. i6oé. p. 32» 

i3) Ivi p. 4- 68. ' 
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dalla Guarina a' 13. di Giugno del isSi. gli dà avvilo di eflere flato 
congedato dalla Corte . \ 

Nel 1571. accompagnò il Cardinal Luigi d^Efte fratello del Dik 

ca Alfònfo IL, al cui (èrvigio era frattanto paflato, nel viaggio di 

Francia. Ne abbiamo la teftimonianza nel Dialogit det Terremoto di 

Jacopo Antonio Buoni ftampato in Modena nell' anno ftefTo , e che fi 

fiippone tenuto in Ferrara tra '1 detto Buoni , Aleffandro Sardi , e 'i 

Manzoli , il quale è nominato col titolo di Segretario , e di Mon& 

gnore j benché non fofTe ancor Vefcovo • AI principio di eflb il Man» 

zoli dice agli altri (4) .* Non potevate vef$ire in tempo pih opporr 

$nno s pereioccbè oggi per ejfer ito il noflro Cétrdinal (fEfte $tà écconih 

psgnare la Frincipejfa d^ Urbino fua Sorella , non ho molte faccende f 

ér i miei libri già molti giorni fono Ji trovano tipofii nelle caffè ^ 

ftanio noi , come fapete , d^ ora in ora per partirci da Ferrara per 

Francia . Quindi dopo avere il Manzoli lungamente parlato fulle on 

gioni del terremoto, il Sardi ^ a lui volgendofi, dice (5): Io refle^ 

Monfignor Man7;uolo ^ delle mie dimatuie fin qui molto foddis fatto ^ O* 

nel vero non ebbi mai Altra opinione di voi •••* ed afpetto , che voi 

con pili agioj e maggior comodità^ quando farete giunto in Parigi^ vi 

diate a fcrivere in quefìa materia tanto defiderata quello^ eie fi afpet* 

Sa dalla voflra facile e felice penna , pere b è fé ora^ che fiete in prò-' 

cinto di prender le poftcj così acccnci amente j diftintamente y e copio»» 

fornente da prudente e ben fondato Filofofo ne ragionate fcn%a libri 

air improvvifo y che farete quando farete in ripofo ajutato dai muti 

Maeftrìj ed anco dai ragionamenti di quei belli ed elevati ingegni dei 

Dottori Parigini ? 

Tornato il Manzoli in Italia, e alla Córte di Ferrara, continuò 
a godere dell'amicizia e della ftima di tutti i dotti, de' quali era ivi 
sì gran numero. E fra gli altri ei fu cariifimo a Torquato Taflb, il 
quak in poche parole ne fa un magnifico elogio dicendo: // Sig. 0f- 
nedetto ManT^uolo^ il quale poffede tutte le Lingue e tutte le ScieuT^a 

{6h 

l5, p. s». 
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(6) . Né meno fplcndido è quello che ce ne ha lafciato Pirro Ligorìt» 
nel Tomo Xl. delle fue opere MSS«, che or fi confervano nella Bi* 
blioteca della Reale Univerfità di Torino , e dalle quali diverti pafli 
ha eftracci per favorirmi il Ch. Sig. Barone Vernazza Segretario di 
Stato di S. M, Perciocché in eflb parlando di Modena , e di alcuni 
celebri perfonaggi da efla urcid nomina tragli altri Monfignor Bene^ 
detto Màmmoli Epifcopo^ UT d* ogni forte di lettere fcsemtiffimo , & 
giuditiofijjmoy dotato 4^ ogni ^ent MmerevoieT:^^ ^ motto JbumMo^ 43^ 
smiciffimo delle Mufe , ^ delle snticbità* Nel 1577* corfe vooe per 
qualche tempo ^ ch'ei dovefle eflere nominalo al Vefcovado di Fer- 
rara ; ma ciò non avvenne • Ben fu egli X anno feguente foUevato a 
quello di R^gio; nella qual occafione Paolo Sacrati gli fcrifle una 
lettera di congratulazbne 5 che h ioTieme un grande elogio delle. vir« 
tu, e del fa pere diBenedet«>^ e in cui ricorda la voce, che, come 
li è detto 9 nell'anno precedente fi era fparfa. {7) E un'altra letto» 
ra abbiamo del Sacrati al Manzoli fcntta nel isSa {8; 9 che. h umi 
nuova teftimonianza della molta ftima , in cui egli tenealo.» 

Sette anni refle ei quella Chicfa con fama di ottimo e zelante Par 
flore 9 lodato fingolamiente per la làggia diftribuzione^ che ei faceva 
de' Benefici Ecclefialitci a perfone, che ne foflero degne, come fi pu2^ 
vedere nella lettera piena di encomi y con cui Antonio Cavalierino nel 
I582, gli dedicò la fua Tragedia intitobta la Rofimmia . Chiamato a 
Roma nel 1585. mentre fi trattiene in Tivoli ^ e mentre il Pontefi* 
ce pen& di mandarlo fuo Nuncio alla Corte di Francia ^ forprefod^i 
mortai malattia fin) di vivere a' i6. di Agoflo del detto anno, e fii 
ivi iepolto nella Chieià di S. Maria Ma^iore con quella Ifcrizione « 



D. O. M. 



(t) DUI. del Segretario. 

W\ P. Sacrat. Epift. Ferrar. icSa. p. toa. 

[8J Ib. p. J9I. ^ 
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D. a M. 

BenediSo Màn^clio Nobiti Mutineitfi fummo Vbihfopho^ mc Tbeo^ 
hgOf poUtioribus liiieris maxime Cfétcis ornMtiJpmo ^ rerum agenistum 
€0nfiUofumq^e capienietum peritijftmò y qui cum a Secretis emplijfimi 
CardiMlis Aloy&i Efff^fis «fT vigfnii annoi fuiffet^ graviffimaque CS* 
in balia & in Gallia prudentiffme confecìjfet , a Gregorio XIIL 
Pon$* Max^ Epifcopus Regienfis crea$us eft. Qui vero major a indefpe* 
tare ptjfet in medio bonotum €urfu magno òomorum omnium dolore 
mortem ebiit menfe Augufto is8^. annum agens LV. 

Vincentius heres fratri germano benemerenti nueftifs. P. C 15X7» 

Pochìfliino è ciò , che di lui (i ha alla fiampa , e non pofliamo. 
litro indicarne che it Sinodo da lui tennta in Reggio nel 1581. ^ e 
pubblicato in Bologna Tanno (cguentc, e un Epigramma in lode del» 
la Reina Lifabetta y compofto i»'obabilmente fui priticifno del Regno di 
EiTa, il qual fi legge al fine delle Poeiie di Pietro Bizarri ftampate 
in Venezia per Aldo net 15^5*^ oltre T altra Epigramma ^ che ora 
ne ho io pubblicato • Due Sonetti fé ne confervano 4icl Codice Pàgliap* 
foli e nell'Eftenfe y e net poc'anzi mentovata Codice Vicini fé ne ha 
ifii Breve compendio di tuffa la Rettorica d^Arìftoteìe. Finalmente aU 
cuni Epigrammi Greci e Latini in lode dì Tarquinia Moiza ne ha 
eonfcrvati il Forciroli ne' fuoi Monumenti inediti • Il P. Mont&ucoiì 
tra* MSS. deir Ambrofiana annovera un Trattato Latino della Còmme^ 
dia di Benedetto Manzoli y e in queffa Ducal Biblioteca fi confervana * 
MS& le Coftituzjoni per te Monache di S. Chiara da lui diftcfe» 

Quefte fona a mia notizia le poche opere del Manzoli^ che o 
f!ampate o manc(critte fon giunte fino a noi» Ma affai più grande era 
il numero y che a*^ tempi del Forcirolt ne rimaneva preflb gli Eredi » 
Io ne darò il Catalogo ^^ qual egli ce Tha lafciata^ ma col difpiaceie 
£ dovere acgiugnere, che nulla or pili ce ne refta » 

1. De humano intelleQu ad Horatium Malegmium^ 

IL De Lapidibus opus inchoatum » 

HL Plutarchi Caujfarum naturalium ver fio » 

IV. 
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IV. TBemidis OrM$h de TbihfopiU LatiM ftiiUti. J 

V. Synflii de infomniis verfiù . 

VI. Tbeopbf0fl$ de Odoribus verfio. 

VII. Ferpbyrii de imfeUigHilibus ^ffeqnendis verfio^ 
Vili.- Afdepii Ccmm. in MetMfbyf. Ari flou Latine ver fé. 

IX. Excerpta in Lib. Tbeopbn^i de bijieria pìanìarumf Ù^ im 
Oiindem adnotata. 

X. Adnot. in Lib. Arifiot. de Audifu. 

XI. Adnot it. in aliquet Probiematum Arift. particntat. / 

XII. Difcorfù della varietà delle Lingue . 

XIIL Excerpta ex Hermogenis ideis , CT in eafdem adnotntiai 
net » 

XIV. Scbelia in Ub. Tbeopbràfti de igne. 

XV. ConjeBune in Tbeopbr^ de Canfis^ CT Scéolia s Lib. L ad 
Lib. V. cum d imi die. 

XVI. Ex Phitarcbi Sympofiacisj & in eum adnot atiòttes paucég. 

XVII. Cafiigationes Afclepii in Metapb. Arifiot. 

XVIII. Adnotationes in Hieroclem Jo. Curterii • 

Aggiugne il Foiciroli^ che i! Vefcovo Manaoli avea ordinato nel 
fuo Teftamento , che da tutti quefti luoi icrìcti fi facefle una fcelta Ibt* 
to il titolo di Varie Lezioni col parere di Gianvincenzo Pmelliy e di 
Francefco Patrizj , e che Fabrizio Manzoli la defle in luce a fpeie dd 
fuo Erede, ma che quefto ordine , come fpeflb avviene 9 non ebbe et 
fetto. Ei dice ancora, che il Manzoli penfava di illuflrare l'opera di 
Teofrafto fuUe piante; ma che vedendo Rampata l'opera dello Scalige- 
ra fililo fteflb argomento ne depofe il penfiexo. 

Maranello P. Francesco Maria Modenefe Minor Conven- 
tuale diede in luce nel fecoio fix)rfo con titolo bene adattato al pregio 
del libro una Cicalata /tridente alt oreccbio di Don Taddeo Berberi^ 
ni Cyc. ufcita dallo firettijpmo petto di Fra Francefco &c. Rwigo : 
prejfo Daniel Bifuccio . i6z6. in 4. 

Ma- 
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SilARAiftLxx) Giammaria V. Tagliadit 

Marangoni Cristoforo Modencfe è uno de' Rimatori del & 
colo XVL ^ di cui fi hanno Rime nel Codice Eftenfe ^ e nel Pagliai» 
roli« 

Marangoni Niccola Francesco Finalefe ha pubblicato un 
Fanegirico dilla B. Beatrice Bfienfe feconds . Im Modfns : per Bitrt. 
Soliani 1723. in 8- 

Marcaldi Filippo Modenefe fcrifle tre Operette, due delle quan 
li MSS. fi confervaao preflb il Sig« Ferdinando Cepelli , e fono 

L DefctÌT^one dtlh eofe di Cifro colle ragioni in favore , e 
contro • 

li. Succinta e trevo relaxìpne degli affari della Regina di Sco^ 
XJay e fua figlia. 

III. Narrazione delle cofe di Spagna , con lettera dedicatoria 
al Principe D. Ce/are d^Efie fognata in Ferrara a' 26. di Febbrajo 
del 158Z. Ma nella Biblioteca Eftenfe . 

Marchesini Cammillo Modenefe è autor della vita inedita del 
Conte Girolamo Graziani^ di cui a Tuo luogo abbiam fatto ufo* 

Marchesini Giovanni Reggiano dell'Ordine de* Minori, Non 
è ben ceno , a qual età viveflc qucfto Scrittore, né è plcciola la di- 
vcrfità che paffa tragli Scrittori neiraffegnarla. Il Wadingo, il guai 
più che gli altri fembra degno di fede, lo dice (i) viffuto circa U 
1300. Sifto Sanefe (z), il Poffevino (3), e l'Oudin (4) ne diffcrifcon 

Tom. Uh V il 

(i] Script. Qrd. Min. p« 14% 
ijBìblioth. Sara U jV. 
(?i Appar. Sac. Voi. li. p. ji. 
[4J Commint, de Script. Éccl. Voi. III. p. t%6u 
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li vivere vcrfo il 1450., e il Fabricio àggiugnc (5), ,clic la ftcflb 
Marchtfìni conftfla di aver finita la fua opera y che ora rammenterei 
mO) ranno i^óó. La qiul cófà però il Lambacher {6} avverte, eh*ei 
non ha potuto trovare neir.opera del Marchefìni, è non ve l'ho tn>* 
vata io pure • Anzi il Lambacher cita un Codice della Libreria di No* 
rimbcrga, in cui fi contiene Topeia del Marchefini fcritta fin dal 1431. 
da un certo Giovanni Glaz Nota jo di Svobach • Ma ]e opere da efla 
lafcìateci non fono tali, che vagUan la pena di difputar lungamente 
quando ne vivefle l'Autore. Egli ebbe pietà di quelli, che dovendo 
recitar le ore del Divino Ufficio inciampavano fpeflb in errori per 
ignoranza della profodia, e non intendevano certe parole, cbefembra- 
van di pia difficile intelligenza • A loro irruzione adunque egli fcrifle 
un libro, e perchè gli parve con eflb di imitar refcttipio delle nu- 
trici , che accoflandofi al feno i bambini porgon loro a (uccbiare il 
latte , perciò con eleganza propria di que'tempi lo intitolò Mammotrem 
Susj o come in altre edizioni fi legge, Mammetreptus ^ o Mamme- 
truQus* Ecco il frontefpizio intero dell' opera tratto dall'edizione del 
14^^. , che fpiega più chiaramente tutto ciò che in efia contiene : 
MammotraQus j aliss MammotreQn^y reQiJfime Mumirotrepto» ^ ideft 
DióHonsfium vocabulorum dijficiliofum in BtbUis reperforum. I$em 
TraBatus de mtnfibns Hebntwum , Tefiivitàtìbui Ligalibusy Vefiibus 
Sacerdo$aìiBus y Divina$ionibus ^ Nominibus Dei apud Hebrét»s ^ Im 
terpretibus S aeree Scrìpturée , ejvfdem Divìfiene &c. Porro DiQionéH 
rium vecabulorum difficiliorum in antipbonis CT refponforiis per ^n- 
num totumj item in Hymnis j Sermonibus DoSoramy & Declsrationi 
Regulée Minorums al che dcefi aggiugnere, che l'autore cortcfcmcn* 
te indica , fé breve o lunga fia la penultima fillaba di ciafcheduna vo- 
ce. Ni una cofa ci fa meglio conofcere l'ignoranza di que' tempi quan* 
to il gran numero di edizioni, che allor fi fecero di quello libro, del 
quale al prefente non v'ha chi fi curi. La prima fa fata in Magoi»i 

sa 
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[6j Biblioth. Civ. Vindob» p. J4. 
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n iieI.X470. e al fin di efla fi legge: EnpUch Mg$nmftra8uf 4fttim^ 
primendi 9 feu carsterÌT^ndi défque cglénnù effigiatìone fic effigUtus ^ 
Cr 0d Eufebism Dei inàufire per Petrum Scèoiffer di Cemsbeem $9 
Civita$0 MogUBtina feliciter confummatus snno Dominicét hcsrnMtiih 
nis MCCCCLXX. in vigilia Martini. Nel Caalogo della Libreria di 
Criftiatio Gottlicb Schwartz (y) fé ne cita impalerà edizione fatta, co- 
me fembra , in Allcmagna , ma fenza data di anno • Fu pofcia rìAam- 
pata; Vfne$iis per F ranci fcum de Hailbrnn Cf Nicol aum de Fran^ 
hfordìa focies MCCCCLXXFL in 4. della qual «dizione affai bella in 
carattere Gotico ha copia T Eftenfe. 11 Fabricio ^e cita mokiflime 4I- 
tre edizioni cioè in Venezia negli anni 147^* ^4%- 14^^. 1492. I49S« 
149^. iSoó^y in Milano 1481. in Strasbui^o nel 1487. 1489. 1^94. in 
Norimberga nel 1489. 1494. in Metz nel 1509* 1511. in Parigi nd 
.1510. e 1522. 

Il.Wadingo ag^'agne, che nella Libreria d'Araceli in Roma 
fé ne hanno MSS« Sermones de SanEtis e in cjueOa de^ Conventuali di 
Amfi : TraSatus de Fmgatorio Ct vitii^ • C. C 
, (7) Pars IL p. 34» 

Marescalchi Antonio Garfagnino ha due Epigrammi Latini 
nt Componimenti di diverfi per le Ne:^ del Co. Gio. France/co Sam- 
feverinfK Sanvitale^ e di Cefianxi Salviaii ^ in Formai per Erafme 
Victti 1606. in S. 

Marescotti Dott. Francesco Modencfe, Protomedico di quo^ 
ila Ducal Corte , e degno di onorevol memoria non folo per la fua 
rara deftrczza nelle operazioni Chirurgiche , ma anche per la fua fin- 
golar carità nel curare i poveri infermi, mono in età di Ba anni a* 
ai. di Genna/o di qucft' anno tySz. ha dato in luce : 

L ReloT^one di una operazione Chirurgica fatta in Bologna. 
Bologna e per Lelio dalla Volpe. 17x0. in 4. 

IL Saggio di OperaTJoni Chirurgiche e Mediche efeguite col 

V % 
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mefodù della maggm femplMtà . Medina : pet gli Eredi SoUéni 
1777. in .8* 

Margini Emebenzio Reggiano 9 Dottor di legge, e Canoelliere 
in fecondo del Senato dì Reggio, è autore dell'opera (èguence: F4n/^ 
mularium Inflrumentorum se uhim^rum volun$0$um ad ufum & juxfM 
vitum Almi Collegii Ferillufirium DD. Regii Neisriarum • Regii : 
Typis Vedfotfi • i6$p. in 4. Ei prometta in effa di pubblicare anccH 
ra un più ftefo Formolarìo Italiano; ma non pare che quella feconda 
opera abbia veduta la luce, CC 

Margini Giovanni Reggiano della Compagnia di Gesù frateb 
lo del detto Emerenzio è autore della Raccolta di Locuzioni Latine 
ad ufo de* fandulli , intitolata volgarmente Regis Orst^ridj ftampata 
più volte nel corfo de' primi anni di quenofècolo, e la cui prima edi» 
zione è &rfe quella di Milano del 1710. Di lui confervafi ancora un' 
opera afcetica MS. originale preflb il Sig« Dote Flaminio Verraci, io» 
titolata : Indufirie Spiritusli per fare perfettamente fOperOT^ioni fuo^ 
tidiane e pajfare il giorno fansamente • C C 

Mariani Domenico Carplgianp Profeflbre di Diritto Canonico 
aell' Uniy^rfità di Ferrara verìb la fine del fccolo XV. è autor di un. 
Configlio Legale pubblicato nel T. IV« n. 277. fra quelli di Gian^ 
maria e di Iacopino Riminaldi (i). 

[i] Borfetti Hift. Gymn, Feriaiw Voi. II. p. 88. 

Mariani Lodovico Antonio Carpigiano figlio di Giovanni 
Antonio valorcfo Gìureconfulto, di cui molte Allegazioni fi baonoak 
le flampe, dopo aver coltivati giifludj in patria fotto la direzione del 
P. Giovanni Tcdcfchi Gefuita^ prefe a efercitarfi fingolarmente. nella 
Poefia • E per primo faggio pubblicò colle fiampe : Jl Paflore premije»^ 
te dal Cielo i egloga Fajlorale. In Carpi: per Paolo 7 errori . vjzu 
in 4. dedicata dal Sig. Conte Cammillo Poggi » ora Configlier di Sts^ 

to 
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to e Governatore della Garfagnana , al Marchete Taddeo Bolognini 
Governatore di Carpi * Ma T anno feguente quefto Giovin Poeta fini 
di vivere in età di circa 24. anni a' 5. d'Agofto» 

Mariani Lorenzo Antonio da Vallioo ndla Garfagnana ^ Sa- 
ttrdote e Profeflbre di Diritto Canonico nell' Univerfità di Modena 9, 
ha pubblicato: V lata d^ un fegnutatijfimc Principe j Panegirico reci^ 
PmU nelia Cbiefa di S. Pietre di Cafielnumo di CerfagnanM ^ in cc^ 
^a/lene del rendimente di gra^e per U nefcita del Sereniamo Infanm 
t€ di S. A. S. di Modena • In Modena : per Bari. Soliani i6^%. In 8« 

Mariani Michelangelo da Vallico nella Garfagnana Piovano 
della Chiefa di S. Geminiano in Venezia, ha dato in luce : 

U S. Gemini ano y Storia Eroica. Venezia: per Girolamo Cagnolk 
eoi 1^83. in 8. 

Marinelli Curzio Modcnelé* Per qaal ragione io annoveri quo* 
fto tra gli Scrìttor Modenefi y fi vedrà nel parlare che dovrò fare tra 
poco di Giovanni di lui padre , e di Lucrezia dì lui Sorella • £' cer- 
to però, che Curzio viffe coinunemente in Venezia, ove efercitò la 
Medicina, e die alle ftampe più opere, delle quali fon note a me le 
feguenti : 

I* Pbarmacèpéta five da vera pbarmaca conficiendi & prétparan* 
di metbodo a prétftantìjfmo ,Cr excelienti ffimo MediCorum Fenetorum 
Collegio comparata , UM duo Venetiis : ap. Robertum Majettum . 
i6i7* 4« E di nuovo Hanoviét: ap. Chmentem Scbleicb i6iy. in 8. 

IL De Morbis Nobiliores Anìmét facultates obfidentibus libri 
ttesj qnibas accedit Uber j patefeciens Galenum^ Cf* omnes alios^ qui 
poft ipfum Medicinam fecerunt j omnia ^ aut majorem partem eorum , 
qu^ de bis morbis pronuntiavtrunt ^ ab antiqaioribus defwnpfiffe\ denin 
que opufcufum quoddem ccntinens nonnuUas controverfias , inconflam* 
tiesj atque admirationes in dt&is G aleni aiinventas* Venetiis: ajf. 
Juntas 1^1 s- in ^ 

III. 
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III. Egli intioltrc a una nuova edizione fatta in Venezia ne! 
15^1. delle fiorie di Livio tradotte dal Varchi aggiunie i Sbnima]7 , 
e alcuni confronti di effe con quelle di altri antichi Scrittori , e la 
fieffa fatica foftenne in una riftampa ivi fatta nell' anno fteffo delle 
Stòrie del Giovio tradotte dal Domenichi.' Della qual edizione ragio- 
nando il Fontanini ha parlato del Marinelli ^ come s'egli ne foffefta^ 
to lo ftampatore (i) « 

£1] V. Zeno Not. al Fontaniru T» IL p. ^ou 

Marinelli Giovanni Modenefe^ padre di Curzio 9 e di Lucn» 
zia« Quefti è ftato finora creduto di patria Veneziano « Ma ch'ei ns^ 
fceffe in Mcklena affermafi chiaramente da Lucrezia nella lettera , che 
ne riferiremo tra poco • E' però verifimile , che in età giovanile ei 
paffaffe a Venezia , ove foggiornò molti anni , e ove è probabile, eh* 
ei moriffe* Le opere da lui pubblicate, le ^uali ci 6inno conofcere, 
come fi afferma anche da Apoftolo Zeno (i), ch'egli poffedea le tre 
lingue Greca , Latina , e Italiana, fon le fegaenti « 

I. Parie L e II. della Cofìa dille parole . yene^Ja . frego Viw^ 
cen:^ Valgrifi 1582. 1. $omi in 4. da lui dedicati al Duca di Ferra* 
ra Alfonfo II. 

IL Ornamenti delle Donne ^ Ivi^ per io fteffo i%6u in 8. e di 
nuovo per io fteffo 1574. in 8* 

III. Le Medicine pertinenti alle Infermità delle Danne. Ivi/ 
per lo ftiffo I574# in 8. E di nuovo : Ivi: pel Bonfadinp. 1610. 8. 

IV. Commentaria in Hippocratis Coi Medicotum omnium facih 
Principi^ Opera, ^enetiis. ap. Jo: Vaigriftum 1575. in fol. E di nuo^ 
vo: Veneti is. ap* Polor 16 tp. 

V. Hippocratis Apbnifmi ^ Nìcclao Leoniceno interprete^ Jeaw 
nir Marinelli in eofdem Commentarii VII. ex Htppocratis fententia 
compresati. Venetiir : ap. Valgrifium 1383- itt 16. 

VL De Febribus ex Hippocrate Uber ( citato dal Vander Lin^ 

den 

[1] L. e. T. I. p. 6p. 
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den [2] come intento in una Raccolta di Trattati fopra le Febbri ftanw 
pata in Veaesia )• 

VII. De Pefte & Fefiilenti contagio Ubtu VeneU ap. Porcèaci* 
uum. 1577. '^ 4* 

Vili. Setoli a in JoMnnis Aculsni PrsQicsm . Venet. 0f. Vinc. 
Vaìgriftum 15^0. in foL 

IX. Rbetoric^ /hiftoteUs ad TbeodeSen Libri tres , quos Matr^ 
Tas Anfoniuf Majoragius latine versiti ejufdem Ariftet. Uber ad Alf 
x^ndrum de Rbef erica cum expofitione Joannis Msrineili • Venctiis : 
0p. Vaìgrif. 1575. in S. 

X. Ei fece ancora una nuova edizione nel \i6u in Venezia de' 
Toreri [opra i [empiici di Luigi AnguiUara • 

[ij De Script» Medie p. é;^» 

Marinelli Lucrezia Modenefé • Benché ella nafceflè in Ven^i 
zia , io mi lufingo nondimeno di poterla dir Modenefc y si perchè in, 
Modena ne era nato il padre, si anche perchè ella medefima fcrìven» 
do alla Ducheffa di Modena, come tra poca vedremo, fi fottofcrive 
non {oìo ferva j ma zvtùit fuddita • Se ella dunque fi riconoice e fi di« 
ce Modenefe, perchè non dobbiamo dirla tale noi pure? L'efiTer però 
ella viiTuta Tempre fuori di Modena, fa che poche notizie noi pofliam 
darne • Fu figlia di Giovanni , e ibrella di Curzio lodati poc' anzi , e 
gli nomina ella medefima nella Prefazione al fuo libro Deir eccellenza 
e Nobiltà delle Donne. Ed ella dovette nafcere circa il 1571. come 
lìiccogliefi dall' epoca , che or ne fègnerem della morte . Cominciò 
ella affai prefto a dar faggio del fuo valore nel poetare , poiché ve- 
dremo, che le prime fue Poefie furon da lei pubblicate nel 15^5.9 
quando non^contava che 24. anni di età. Fu mcgliedi Girolamo Vac- 
ca, e viflc fino a molto avanzata età. Perciocché, come mi ha av- 
vertito il eh. Sig. D. Jacopo Morelli Cuftode della Biblioteca di S. 
Marco , nel regiftro de' morti della Parrocchia di S. Pantalcone di Vcw 
nezia fi legge : Adì 9- Otubre 165^. la Clari§ma Sig Lucrexi^ Ma^ 
tinelli relitta del qu. eccellente Girolamo Vacca d^ anni Zu da febbre 

guat-^ 
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qu§f$Mné , inmft uno. In quella CIùefit leggevafi già la feguentt Ifixi* 
zione I che ora paù non fi trova 

LVCRETIA MARINELLA 

OMNI SaENTlARVM GENERE INSIGNIS 

PLVRIMIS OPtRIBVS EDITIS 

CETERARVM FAMA VOLANS 

EVOLA VIT IN PATRIAM 

ANNIS PLATONICIS PERACTIS 

IX. OCTOBRIS MDCLIIL 

Ella fu in Venezia avuta in gran pregio pel fuo valore nel poetare 9 
ed ella medefima dedicando a Lucio Scarano nel idoo. la fopracceiH 
nata (uà opera , rammenta che da lui in una fun Legione fétta nelU 
Libreria della Sereniffima Signoria di Venei^ia fu con le fue lodi im 
nat^ta fino al Cielo nelle cofe di Poefia . Quelle lodi però fuitsno la 
gran pane effetto del poco felice guf^o di quell' età ; ed ora certo non 
avrebbe ella il piacere di vederfì cotanto elaltata • U Catalogo,: che 
ora foggìugnerò delle opere dt^ Lucrezia da me conofciute, ci darà 
qualche altra notizia della vita di tffsL . 

L La Colomba Sacra , Poema. Tn VeneT^a ** isp5« in 4* Qiaeflo 
Poema , come fi afferma dal Quadrio (i) , non è altro che la vita di 
S. Colomba . Elfo fu da Lucrezia offerto alla Duchefla Margherita mo^ 
glie del Duca Alfbnfo IL^ e avendone da lei avuto per mezzo di An* 
nibale Ariofti Ambafciadore del Duca alla Repubbh'ca Venera un anel- 
lo in dono le fcrìfle la feguente lettera da me tratta da quefto Ducale 
Archivio : Serenijfima Signofa • Mi porta F altro giorno il Segretaria 
di V. AlteT^iét il dono & la lettera tanto gra^ìofa ^ & '0 me tanta 
carijfima , onde triplicatamente fon reftata confolata , cioè avendo ia 
acqui flato F amore d^ una tal Principeffa^ effendo fetta degna di ottem 
nere da lei in qualche mia occorren:fji larghiamo favore > CT eihimom 

[i] L. e. T. II. p, I7<« 
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mente del dano msnd/ttmi , cJ^e ds me per rimembran^j^ di V. A. S^ 
rensjfima fsrà portato & cuftodito fino alF cfcurM tomba. La ringrs* 
Zìerè adunque dì tutti quefii onori concejfmi quanto pih fo & pof- 
foy & riverentemente inchinandomi le prego dai Cielo il colmo rf' ogni 
felicità. Di Vinegia alli vf. di Genajo 1^96. 

IL M^ia {^ergine Imperadrice delf Univerfo defcritta in Of» 
fava Rimaj colla vita della medtfima in prof a . Vet^a : per Bare^s^ 
zò Barexji • in 4* Senz' anno , che dalla dedicatoria alla DucheiTa di 
Modena fi raccoglie cffere il 1^2* E di nuovo. Ivi: \6ij. in 8. In 
quefto Ducale Archivio fi conferva la lettera, con cui ella accompa* 
gnò alla Duchefla il Tuo Poema ; ed è quella , a cui ci fiamo appog- 
giati, per dar luogo in quefta Biblioteca a' tre Marinelli da noi ram- 
mentati, e dobbiam perciò riferirla qui Aefamente. Sereniffima Signor 
ra • l^enne già non molti giorni fono il Molto Reverendo Sig. Orazio 
Vecchi gentiliffimo e nobilijfuno fpirito a vifitarmi , & poiché di va^ 
eie &* diverfe cofe trattato havejftmoj delle itluftri virtìij & delle 
magnifiche grande^^ di V* A. Sereni ffima a lungo ne ragionammo y & 
ragionando mi cadde nelf animo ^ come P Eccellentijfimo mio Badìe era 
mate in Modena y & era non folamente per lo nafcimento , ma per 
una fua affezionata volontà Servidore & Suddito delle Sereniffme 
At$ezge Eftenfi. Ciò ricordandomi ne giubilò il cuor mio , per quefla 
taglione efìimando in qualche modoy fé non per lo nafcimento y almeno 
per la originej & per un certo mio divoto amore efferlt Serva & 
Suddita y Cr fra me penfando allo infinito delle fue virth , <*r delle 
eccellente , le quali coronano come tante lucide gemme la fronte della 
fuor chiara fams , inchinò loro f amor mio y & ad un tempo mi fi acm 
te fé nella mente un riverente muore verfo V. A. Sereniffima y CT Un 
éefiderio di farmi conofcere , riputandomi felice , fé di tanta conofcitrim 
<e io foffì fatta degna • Ver effere adunque conofciuta da lei mando a 
V. A. Sereni ffma quefto mio Uho delP bnperadrice delP Univerfo . 
M inanimarono a prefentmrglielo le parole y te quali mi furono dette 
della fua regia benignità y bontà y e certe fta dal Molto Rev. Sig. Ora^ 
qjo Vecchi y F effer nato f eccellente mio Fadre in Modensy CT P ef- 

Tom. lU. X /€b 
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fere flato fuidho delle Serenijfme Ahexxe Eftenft , h baver egli i^ 
dicàto alcune fue opere ali* A* S di Al fan/o Secondo 9 <!y Ì0 medefimMm 
mente . l^. A. S. adunque non ifpfezjeri il tributo j &* il debito dei* 
la fua iniegns Serva ^ ma degnerà di gradirlo non per alcuno miopro^ 
pria merito y ma per la nobsle gentileT^ della fua reale natura . E 
qui faccio a V. A. S. bumtlijfima riverenza^ 

IV. Vita del glorirfo e Serafico S. Francefci defcritta in ottava 
Rima. E' in una Raccolta intitolata: Rime Spirituali di diverfi Autori 
in lode del SerafiiO P. S. Francefco raccolte da Fra Silveflro Poppi 
Min. Ojf. ftampau in Firenze preflb Volcmar Timan. x6o6. in 4. ^ 

V. La Vita di S. Giuftina in ottava Rima . FireuT^e • i^& in ^ 

VI. Le lagrime di S. Pietro di Luigi Tanfillo cogli argomenti 
e colle allegorie di Lucrn^a Marinella f VeneT^ìa: per Barez^ Bar 
rezji 1606. in (^ 

VII. Amore innamorato e impa^Xf^o , Poema in ottava Rimai 
Venezia* 1598. in 8. E di nuovo. Ivi per Giamb. Combi 16 iS. in^ 

Vili. V Enrico y ovvero Bifanxjo acqui flato ^ Poema Eroico in ot^ 
tava Rima. In Venezia.* per Gherardo Imberti ló^S* inj^ 

IX* La Nobiltà ed Eccellenza delle Donne , ed i difetti , e mam 
camenti degli Uomini j D/fcorfo. Venezia.' per C. JB. Ciotsi. léco. 

in ^ 

X. Rime della Signora Lucrezia Marinella ^ Veronica Gambéora^ 
ed If abella della Marra di nuovo date in luce da Antonio Bulifon . 
Napoli / preffo Ant. Bulifon . i6g^. in 12. Una più antica edizione 
doveaii efler fatta di quefte Rime , ma efla non mi è nota • 
• XI. Criftoforo Bronzini, che nel fuo Dialogo della Dignità^ e 
Nobiltà delle Donne ftampato in Firenze nel idi4* fa più volte ono. 
revol mcnzion di Lucrezia, in un paffo fingolarmcntc ne fa un ma- 
gnifico elogio, e annovera infieme alcune altre opere da lei pubblicai- 
<e , delle quali non mi fon note le edizioni . Egli la dice Donna m^ 
tivuigliofa e veramente dotta \ ne accenna le Sacre Rime y e V Arcadia 
Felice j e le Poefie Eroiche e Drammatiche^ le quali opere fono da 
lui efaltate con fomme lodi; e aggiugne, che i oltre eie non filo neU 
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h Toifia di leggiadro , fidito , ed elegante flile detata 5 ma nella F/- 
Uf^fia molte intendente s nella mufica poi è molto wrfata^ fonando e 
eantgndo foavemente di varj ftrumenti , e di Unte in particolare con 
molta eccellenza j e con armonia incredibile j ella è oltre quefto avve* 
nentej gra^ìofa^ dotata di nobili e religiefi cofiumi^ devota^ humile j 
e prudente j delle vanità mondane [pregi atri ce ^ e' delle cofe fpirituaìi 
molto amatricoy ma f opra tutto Vergine caftijfma {i). £i ne riporta 
Acora una lettera da cfla fcritta ad uno, che aveale inviati alcuni 
fuoi componimenti ) perchè li rìvedelTe (:;)* Luminofo inoltre è T elo- 
gio , che ne fa Francefco Agoftino della Chiefa nel Tuo Teatro delle 
Donne Letterate ftampato in Mondovi nel 1610. j ove dice 9 cb^ ella fi 
è innalT^ta tanto altoj clf io credo per le molte opere ufcite dal . fuo 
divino ingegno , non poterfi trovar cbi uguagliar la ptjfa j non cbe 
avanzarla (4). Ed egli ancora ne accenna alcune altre opere a me 
fconofciute, cioè un Poema /opra la Madonna dipinta da S^ Lùca^ cbe 
è /opra il Monte della Guardia di Bologna f uno in lode della Città 
di Bologna y uno /opra il detto Monte della Guardia ^ uno /opra le 
Monacbe^ che cuflodifcon Pimmagin di N. Signora del fopr addetto Mon^ 
te i uno in lode fli S. Luca Evangeli/la y uno col quale mirabilmente 
e/prime la gran clemeuT^ di Dio verfo di nois uno alla gloriofa Verm 
gine S. Jfgnefej uno a S. Lucia .....•• uno [opra la Corona di 
Spine di N. S. , un belli ffime Dialogo j nel quale ef prime con molta 
eloqueuT^a la cagione della morte di Crifio /opra la Croce . 



Setrimina 1. Giom. IV. p. xx». &c. 
Ivi p. 89. 
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Marinelli Sjlbàstiano da Safluolo Canonico 9 e nel 1^4^* eletto 
Propofto della Collegiata deUa fua patria, dal Duca Francefco I. no^- 
minato Soprantendente alla gran fabbrica di quel Palazzo , e morto con 
£ima di ottimo e faggio Paftore agli ir. di Settembre del 164^* ReSs 
t pubbUcò : Conftitutiones Ven. Capituli infignis Collegiata S. Geor* 
gii Saxoli. Mutinée: apud Bartb. Solianum. i6/^g. in 4. 

X% ' Mar- 
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Martelli Francesco Reggiano Vefcovo di Reggio • Due peib^ 
fonaggi dello ftelfe nome e cognome fi annoveran dal Gaafco (i), oda 
autore delle Poefie Latine pubblicate dal Vezzani nella fua Raccolta 
de' Poeti Reggiani (2)9 e vifluto circa il 1535*9 l'altro Vefcovo di 
Reggio 9 e autore di Poefie Italiane da]lo fteflb Guafco in parte date 
alle luce • Ma eg^ è certiflimo , che V autore deUe Poefie Latine i 
Io ileffo che il Vefcovo di Reggio f e perciò quelli fuppoftì due per<v 
fonaggi debbon fi riunire in im folo • Lo fteflb Vezzani ce ne dà una 
indubitabile pruova. Egli feri vendo nel 1533. a Niccolò Martelli Ni« 
potè del Vefcovo dice, eflergli giunto nuovo, che il Vefcovo ibfle an* 
Cora ftato Poeta: sf vero etism poefam^ Ó* quidem vaide excellem^ 
$emj 9$eqt$e fcietam^ nequc^ u$ verum fatear^ credetemi (3) ; ed egli 
avealo conofciuto nel leggerne una Elegia da lui fcritta in età gio« 
vanile ad Biirtbohméeum CroUum de amantium & fuis iUius Sempo^ 
eie cura • Or qnefia Elegia appunto diretta al Grotti , in cui il Mar-^ 
telli dephrst infelices fuos smores , è ftata dal Vezzani data alla lu« 
ce . E non fi può perciò dubitare, che V autore di quelle Poefie non 
fia Io fteflb, che il Vefcovo. 

Ei nacque nel 1508. da Marco Martelli, e nel .1532» & amme& 
fo nel Collegio de* Giureconfulti della fua patria. Nella Matricola di 
effi più voke da noi citata fi accennan gli onori e le cariche, alh 
^uali il Martelli pel fuo faper nelle Leggi, e per Toneftà de^fuoi 
coftumi fu follevato . Fu dapprima Canonico della Cattedrale di Reg« 
gio , e Auditore e Vicario di quel Vefcovo Ugo Rangone; con cui 
ancora viaggiò in Allemagna a* tempi di Clemente VII. per difporr^ 
gli animi alla convocazione del tanto defiderato Concilio, Nello ftef- 
io imi»ego è probabile eh' egli continuafle nel Vefcovado del Card. 
Marcello Cervini dal 1540. al 1544., e in quello di Giorgio Andreafii 
dal 1544. ^ <549* 9 ^ ^^ quefto fecondo par che debbafi intendere una 
kneia al Martelli fcritta da Lodovico Parifetti il giovane (4)^ in cui 

do. 
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dcfcrive il Viaggio » che inficine fetto avcano a Trento , ove il Vef- 
covo di Reggio avea inviato il Martelli a fcufarlo preflb il Conci lio, 
fé per l'avanzata fua età non poteva ad efib recarfi. Ed era il Fa« 
riretti amiciflimo del Martelli, come ci moftrano più aln-e lettere 
ad eflb fcrìtte. Fu pofcia Auditore del Governatore di Roma, e del 
celebre Lodovico Beccadelli Nuncio Apoftolico alla Repubblica di Ve* 
lìczia , e in un Editto dal Beccadelli pubblicato a' 29. di Ottobre del 
' ^553*9 vedefi fottofcritto il Martelli come Auditore. Eflendopoi ftà« 
to il Beccadelli in quel tempo eletto Arcivefcovo di Ragufa, Paolo 
Manuzio fcrifTe nel 1551. al Martelli, con lui rallegrandofi della pro»^ 
mozion di un Prelato, de' cui avanzamenti ei dovea a ragion com« 
piaceri! (5) . Il Duca Ercole IL non volle nmaner privo di que' vuo* 
taggi, che da un tal Suddito poteva afpettare. Chiamatolo dunque 
a Ferrara il deflinò ad amminiftrare quel Vefcovado, affidato allora 
al troppo giovine Principe Luigi d' Effe fuo nipote. Fu indi pex 
più anni Ainbafciadore in Roma del Duca Alfonfo IL preflb il Ponk 
tefice S. Pio V. , e tornato pofcia a Ferrara fii nominato Configlie" 
re di Segnatura. Nel i^6g. fu nominato Arciprete di Carpi, ove 
due anni appreflb tenne il Sinodo Diocefano. Abbiamo una bella ed 
elegante lettera a lui fcritta da Paolo Sacrati Ferrarefe, mentre il Mar« 
telliflavafi alla fua Chiefa; a' ly. di Decembre del 1574*9 nella quale 
gli ipiega il gran defiderio, che ha di rivederlo a Ferrara , congiui»» 
to però col timore, che la tranquillità e la pace, di cui ora| gode, 
e r efercizio de' doveri della fua dignità non ne defraudino le| iperan-» 
ze. Fereor ne franquillus ifte flatus sJeo te oble&eìy ut queade te ai 
mos recepturus fis , liquido tibi non conflet ; C2r* dum animus Reisgio* 
ni totus deditus eft ^ ne a multis Cf magnis mohftiis , quit te bie 
folUcitum babere folent , Ubenter abfis • Quét ego divinans fic fé bom 
beve non potai bas òreves ad te Uteras non dare^ ex qu/bus intellim 
gas a me vebementer probari confilium tuum^ fi non imommode iis ac^ 
ciderit , qui te judice vel arbitro magnam fé fortuna acceffionem coto^ 

[5] Lettere. Ven. 1556. p. 74* 
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fecuturos effe stBìfrantur. Verum non fauci y qttorum flatus e9C arbitriù 
tuo pendet j fententiam tuam non approòant ^ non laudant yCy te tan* 
tam mofàm interponete egre fuftinent . Quare cogita ad noi' quam^ 
primum te conferre^expeSatus enim omnibus y miti crede yVenies [6). 
Qujcfta lettera fembra indicarci, che il Martelli, mentre era Arciprete 
di Carpi , contlnuafle ad aver T impiego di Configliere di Segnati], 
ra , e che di quando in quando fi portaflTe a Ferrara ad efercitarlo ; 
Nel IS75- fu promoflb al Vefcovado di Reggio ; ma noi tenne che • 
per tre anni , e finì di vivere a' g. di Marzo del 1378*, e ik fepolco 
nella Cattedrale coli' Ifcrizione riportata dall' Ughelli • 

Il Vezzani, come abbiam detto, ne ha pubblicata un* Elegia i 
Banolommeo Grotti , in cui defcrive i fiioi giovanili e poco felici 
amori • Quindi al fine della ftefla Raccolta fé ne leggono alcune altre 
Poefie Latine con quefto previo avvifo dell' Editore : Hétc dum imprì^ 
mebantur mijfa funt ab amico viro quidam alia carmina Francifci 
Martelli y ut credi tur , quét bic apponenda cenfui • Par dùnque che il 
Vezzani non fofle ben certo , fé quefte altre Poefie foflero del MarteU 
li. E a dir vero, nella prima Elegia leggonfi due verfi, ch'io non fa» 
prei, come dt lui fi poflano intendere: 

Tarvìfii invitos tetìnent nos moenia curvi y 
Dicimuf Cf* moeftis candida jura reis . 

10 non trovo, che il Martelli kfft mai in Trivigi col carattere di 
Giufdicente nel foro Ecclefiaftico o nel fccolare , Ma forfè quando egli 
era in Venezia Auditore del Nunzio Beccadelli , fu da lui (pedito a 
Trivigi per qualche proceflb • E può renderfi verifimile quella opinio- 
ne da due altri verfi della ftefla Elegia , ne' quali il Poeta dimoftra 
la fperanza che avea di tornar prefto a Venezia : 

Jit fiy quod [peto , quamprimum pojfe teverti 
Adriacum ad littus fata benigna dabunt • 

11 Guafco afferma (7}, che nella Cala de' Taccoli Mafini in Reggio fi 

con- 
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confcrvan le molte lettere da lui ricevute e (critte, le quairmoftrano 
eh' ci godeva dell' amicizia de' più dotti uomini di quel tempo, come 
di Paolo Manuzio, di Cinzio Giraldi, del Groppcro, e di altri, e 
molte PoeGe Italiane da lui compofte, delle quali alcune egli ha pubi^ 
blicate , e tra effe una parafrafi del Salmo Miferere . 

Ei pubblicò ancora il Sinodo tenuto in Carpi l'anno 1371- coj 
titob: Lm Sinodo faitM a Carpi alti X. di Afor^^ 1371- /» «• E al- 
cuni altri Sututi per regolamento della fua Diocefi . C C. 

MARtELLi Jacopo Mpdencfe è autore del Compendio delle virth 
e facoltà delta Teriaca Oc. Modena / per Andrea Cajftani. 1688. 
in /^ 

Martelli D. Ildefonso Reggiano figliuol di Girolamo t di 
Cattarina Geminelli, nato a* 4. di Luglio del i6iz. ed entrato ndf 
prdine di S. Benedetto nel 1710. lafciò MS. al fuo Monaftero di S. 
Pietm in Reggio una Genealogia della fua Nobil famiglia comprova* 
ta con autentici monumenti , e legalizzata per man di Notajo • C C 

Martelli Marcantonio Reggiano Nipote del Vefcovo Fran. 
cefco , di cui fi è detto poc' anzi , ha diritto ad aver luogo in queft' 
opera più che per un Sonetto , che il Guafco n' ha pubblicato (i) ^ 
per più altre Rime, che fé ne leggono in un Codice, che già fu dell' 
Ab. Stefano Marche^elli . Ei fu uomo di molta , e varia erudizione , 
come raccogliefi da una lettera a luì fcritta da Paolo Sacrati, quando 
Marcantonio andoffene a Roma a trovare it Zio, da cui era ftato 
ne' buoni ftud) iftruito (2), e più ancora da un' altra lettera, che il 
Vezzani fcriffe , quando il Martelli venne a morte (3) : Olfiit , fcrive 
egli al P« Luigi Valmarana Gefuita , fuperioribus diebus V'ir in no^ 

ftra 



(a^ L. e. p. ^R. &c. 

(3> EpiiL S^UR. P. L p. 1). 



uà BIBLIOTECA . 

ftra Urh & prohtffmus & do&ìjfmus M: Anfoniut Métuìhf^ c§0^ 

jus comìtàtem , facilitatemi mornm integritatem ^ doStinm preftan^ 

tiam tu quoque nefti , quo tempore fatis diuturno apud uor mera^ 

tus es . Quindi dopo aver delcricto il dolore , che tutti fentono per 

si grave perdita , parla del fuo fingolarmence per la grande ami» 

cizia j che avea col Martelli , a cui ricorreva per configlio ne^ Tuoi 

ftudj, perciocché non fol nelle Leggi y ma anche nell' amena Lettera^ 

tura egli era eccellente • Fa ancor menzione della copiofa BibKoteca ^ 

ch'egli avea raccolta: Ejus autem fiiUiotieca ornati ffima^ 0" omnibut 

propemodumj qui in lucem prodierunty feu veterum^ feu recèntio'^ 

rum liMe referta ^ eruditis omniiur non minus quam fuo pateòat 6e* 

ro. E dice per ultimo, che gh' manda un^gloga, che ^n tal occafio^ 

ne avea compofla , la quale è ftampata traile Poefie dello ' fteflb Vez- 

Zani (4). La lettera non ha data^ ma dovett* eflete fcritta circa il 

1610. C C 

[4] Carmin. Jnvenil. p. 4^. 

Martelli Niccolo* Reggiano , fratello del Vefcovo Francefco 
Nella Matrìcola de* Dottori di Reggio, tra quali ei fu ricevuto nel 
I5;ig. , fi dice che dopo gli onori avuti in patria , e dopo diverte Le- 
gazioni a più Principi per cfib foftcnute, fìi Auditor della Ruota ài 
Genova , e (i aggiugne , che bu/us viri elenantiffnna exfiant in Jure 
monumenta* Ma quai fieno le opere 9 che fembran qui accennarfi, non 
pofliamo più precifamente indicarlo. C C. 

Martinelli Gianlorcnzo Carpìgiano Sacerdote, e Propoflo 
della Congregazione di S. Filippo Neri nella fua patria , e ivi mono 
nel 17 14. 9 e fepolto con onorevole Ifcrizione nella Chiefa di S. Giù- 
feppe 9 è autore di alcune delle Cantate Morali per Mujica da cantar* 
fi nella Chiefa di S. Giufeppe di Carpi P anno 1712. In Carpi : per 
il Degni . Quelle del Martinelli fono contradiftinte colle lettere N. N. 
Un' Oda luliana ha egli ancora nel Canzonicr MS, di Coftantino Coc- 
capani da noi altiove indicato. Se ne ha anche un opufcoio afcetico 

ftam^ 
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ftampato nove anni dopo la fua morte 9 e intitolato : Efercixio SpirU 
susle folhù farfi da" PP. dell" Orgforio di S. Filippo Neri di Carpi 
Ce. Carpi : per Paolo Ferrari 1723* 

Martinelli Cavalier Giuseppe Avvocato Reggiano, e Pnv 
Icflbre di Giurifprudenza Civile nella fua patria, nato nel 16/ $. e fi« 
glio di Lodovico, ha dato in luce: Ineundée Inftiiutionum Ovilium 
Cathedrét prolufio babita ip. Kal. Januar. ijo6* R^gii 17^6* in 4. 
11 Cinelli (i) ne ricorda innoltre una MS. Lettera circolare alli veri 
amatori del pubblico betu [opra f Accademia della G inrif prudenza prom 
tica y e fopra le Accademie a quella /ubordin^te fcritta in Reggio dal 
promotore [otto i 7. Giugno 17:^5* Ei fu ancora Poeta Arcade col no- 
me di Tigrafto Eveo , e (e ne ha un Sonetto ne' Giuochi Olimpici del 
Creicimbeni (2) , e fu egli il Fondatore della Colonia Arcadica detta 
del Croftolo, come ci moflra un Soneno da Aleflandro Pegìlotti -ag- 
giunto al fuo Ditirambo, e direno Al Cavalier Giufeppe Martinelli 
fragli Accadi Tigrsfio Eveo Vicecufiode della Colonia del Croftolo ia 
lui fondata in tempo di guerra colf imprefa di due fpade , col motto: 
Non portano già guerra i noftri carmi. Ei finì di vivere a' 1 5. di Gii>< 
gno del 1721. in Ferrara, ove il Duca Rinaldo T avea inviato fuo 
Commiflario. C C. 

(I) Bibl. VoU T. IIL p. z8s. 
(a) P- ai. 

Martinelli P. Luca Modenefe Min. Conventuale ha data in 
luce una Vita di S. Antonio da Padova • Modena: per BartoL Soliani 
1660. in 12. 

Martinelli Serafiko Carpigiano ha pubblicata una Cannone 
nelle N(K(^ di Francefco L Duca di Modena: con Vittoria Farne» 
fé Principerà di Parma • In Modena : per Giuliano Cajfiani ló^ 

Tom. Uh ' Y Mar^ 
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Maryerti Pietro Carpigiano di orìgine, cqmc dimoftrano i 
monumenti comunicatimi dal più volte lodato Sig. Avvocato Eufta* 
chio Cabaflt, ma nato a' 18. di Marzo del 1620. in Soiiera, ove Gre- 
gorio (uo padre ridotto a povero ftato erafi ritirato, fu mandato agli 
Audi in Carpi , ove ebbe a Tuo Maeftro quel Giulio Cammillo Caval- 
lini , di cui abbiam parlato a fuo luogo. Quindi fu Maeftro di Gra:* 
matica prima in Scandiano» e pofcia in Correggio^ ove ebbe a (òde- 
nere una pedantefca contefa fulla pronuncia de' Dittonghi Latini am 
ed cui in cui avea ad avvérfàrio fingolarmente il Dottor Pietro Maria 
Tefei di Correggio. Quella gran lite fu portata innanzi al Tribunale 
del P<. Giambatifta Riccioli Gefuita » che avendo pubblicata la fua 
ProfoJis LdtinM era in ciò riputato un infallibile oracolo. La lènten» 
za fii favorevole al Marverti, ma non in modo che il Telèi non (t 
vantafle di aver riporuta vinoria. Perciò la contefa in vece di aver 
termine, fi accefe più caldamente, e diede occafione alla (lampa di 
diverfi opufcoli , che furono in gran prte raccolti in un libro Campa- 
to in Modena col titolo : De re&a DipbtMgarum pronuntisthne tbe^ 
fefyif spologfticé refpoff/so. Ma fina: ap. Cétjpénmn 1667 • in S. Io 
non mi trattengo a indicare minutamente gli opufcoli in queir occa^ 
cafion pubblicati 9 i quali poiibno lènz* alcun noflro danno giacere in 
dimenticanza • Più degna d* effere ricordata è T accula, che perciò fu 
data, al Marverti* U Rettore del Collegio de* Gefuiti di Modena lo ac* 
cusò di aver pubblicata come fua quell* opera , eh* ei (bfteneva effer 
del ?• Domenico Gamberti Gefuita allora famofo in quefla Città; e il 
citò quindi innanzi al Tribunal dell' Inquifizione, ^rchè avefle pub- 
blicata un* opera di autor Gefuita , benché (otto altro nome , fenzalL< 
cenza de* Superiori della Ccmpagnia; e a provare che 1* opera fofle 
del P» Gamberti ne fu prodotta una copia MS» fcritta did Padre medo»^ 
fimo ^ e una lettera da lui diretu a un fuo amico , in cui facealène 
autore • Il lungou^groceflo perciò formato confèrvafi in quello Ducale 
Archivio^ ma è miuicante del fine » e non fi può perciò rilevare qual 
oe fefle r efito • 

Mar- 
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'Marziani Francesco figliuol di Froipero^ di cui ora diremo, 
Itnit^ gli efcmpi del padre cello ftudiare ^ e nell' efercitare la Medi- 
cina , e ne avrebbe dati probabilmente non pochi uggì , fé la mone 
con r aveffe in età ancora immatura rapito , come parlando del pa^ 
dre vedremo* Egli veggendo il padre ancor vivo aflalito con un lor 
libro da due altri Medici volle prenderne la difela, e pubblicò il fe^ 
guente opu(colo : Aniiparalogifmus ad ta y qua Excellentijpmi DD. 
jfetitis Clefus , & Joannes Manelpbus fcripfere cantra annotationem 
D. Profferì Métrtiani ad Marfilium Cagnatum. Romit: ap.Gullielmum 
Facciotiam x5i2« E* probabile però , che non picciola parte in queft' 
opera avefle il padre, perciocché Trancefco era allora affai giovane , e 
non potea contare che circa 20. anni. 

Marziani Prospero Saffolefe • La Vita di quefto celebre Medicò 
è (lata fcritta con fomma efattezza , e con autentici monumenti illu- 
ftrata dal Sig. Cammillo Baggi (1) , il quale diligentemente ha rac- 
colte le Memorie degli Scrittori della fja patria • Noi ridurrem dun* 
que in breve ciò , eh' egli ha ftefamente provato ; e ci compiaceremo 
di poter rimettere i noftri Lettori alle copiofè notizie, eh' ei ce ne 
ha date 5 aggiugnendo folo alcune nuove circoftanze da lui fteffo pofcia 
additateci • Da Leonardo Marziani di antica famiglia Saffokfe , e da 
Vincenza di Rinaldo de' Rinaldi Reggiana nacque Profpero a' 12. di 
Marzo del 15^7* efii battezzato in Reggio, ove a cafo trovofli allora 
la. Madre, Fatti i primi fiud) probabilmente in Saffuolo pafsò all' Uni- 
verfità di Bobgna, ove il i. di Luglio del 1593. ebbe la Laurea nel* 
la Medicina j e nell' anno fteffo dopo aver £itto in Saffuolo a* 6. di 
Novembre il fuo teftamento per provvedere alla Vedova fua Madre» 
e a Laura fua Sorella , fi trasferì a Roma » e cominciò ad efeititarvi 
la Medicina; ed i probabile, che a hiclo ivi conofcere giovaffe mol» 
to Paolo Teggia Saffolefe 9 che, come a fuo luogo vedremo, godeva 
allora il favore di queUa C)rte • Di quale applaufo , e di quale ftima 

(0 CoBtinuiz. del naovo Gionu de* Letten d' Ital* T, XIIL p. 41* 
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godeflè li Marziani in Roma^ e quanto ne fian pregiate le opere da* 
più illuftri Medici , pruovafi nella citata vita colle autorità di diverti 
Scrittori , . fra' quali io recherò folo il teftimonio del celebre Giorgio 
Baglivo: Signa curandarum pleurhidum dode fatìs defcripfit BdlonUis 
TarifUsj d* ante ipfum Rom^ Celebris Marfisnas magni Hippocrafis 
vere magnus filius {i) . E nel luogo medefimo : Qu$d etiam menui$ 
divinai feneìt , fSy apud noi doBUJJimus Martianus Hippccratis gemim 
in aureis fuis in Hipp. Commentariis • Pari alla ftima era il guadai- 
gno y che dalla fua profeffione traeva il Marziani ; e perciò effendogli 
morta la Madre , egli nel 1^13* inviò un Memoriale, che fi può ve- 
dere neir indicata Vita, al Duca Cefare, perchè gli fofle permefib dt 
raccoglierne 1' eredità , benché foggiomafle in Roma • 

Da Margherita fua moglie, a cui fi congiunfe in Roma ver(b il 
i^^a ebbe tre figl) e una figlia; e tra' primi Francefco , come fi èdeti 
tò , feguì il padre nell' efercÌ2Ìo dell' Arte Medica ; ma tutti eran già 
morti nel 1648., e niun di efli lafciò fucceffione. In quello Ducale 
Archivio io ho trovato un Memoriale da effi prefentato al Duca di 
Modena, non fappiamo in qual anno, ma certo dopo la morte del Du« 
ca Cefare, e quando già era morto non folo il padre, ma anche Giii* 
lèppe un de' loro fratelli, e perchè elfo giova a confermar maggior- 
mente le cofe fin qui accennate, non farà, io credo, dtfcaro il veder** 
lo qui riferito : Sereniffime Principe : Dal Sereni ffima Signor Duca Ce^ 
fare di felice memoria fina dalF anno 161^. ^ fotte li z6. di Marza 
fa concejfa graffa al Dottor Profpero MarTjani da Sajfnolo di poterà 
latitare nella Città di Roma^ dove per molti anni bavea efercitata la 
profejjione faa di Medicina , non oftante qualjhoglia cofa in contrario^ 
& ultimamente feguita la morte di iui dal medefitno Sig.Daca fu con* 
cejfa /' ifleffa gja^ia a Francefco^ ^fipp^j Vittcen^o e Taurina fuai fi^ 
gliucli fotto li ai. di Maggio detf anno i6i^. Hara li fodetti Fraum 
cefco , Vittcenxp , e Fauftina Servi e Sudditi bumiliffimi di V. ^. Se^ 
tenijfimay ejfendo feguita la mette ^ Ifeppe lor fratello ^ & ejp rimam 

(a) Prax. Medie. L. 1. Append. ad Pleortt. 
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fi fuùi bendi 9 f apendo per la difpojh^iene dello S$afutà di Sajfuelo , 
ty per gli ordini di V. A. ejfere ubUigati di venire ad babìtare in 
detto luogo j trcvandofi tuttavia in Roma , dove il fuddetto France/ce 
Dottore ejfercita la profejfione fua pure di Medicina^ /upplicano 
V A^V. a degnar fi di concederli la medefima grafia ^ di poter habitat 
re fuori dello Stato di Sajfuolo , e del dominio di V. A* in Roma ^ a 
dove a loro fia per tornar pih a comodo , per poter proccurare fua mìm 
glior fortuna j dicbiarandofi però effi di voler vivere ^ e morir Sudditi 
e Servi di Lei , e feguitando V origine paterrta cbiamarfi Sajfolefiy il 
ebe concedendoli T A* V* fi degnare derogare ad ogni e qualunque Sta* 
tutoj grida j €T Ordini fotti fin bora , dalli quali foffe comandato in 
contrario. Cbe per tal grazia ec. E vi fi aggiugne il favorevol rcfcrit* 
to : Si concede • 

PFofpero morì in Roma a' io. di Novembre del 1^22. in età an- 
cor frefca, cioè di circa 55. anni, prima di veder pubblicaci i fuoi Co* 
menti fopra Ippocrate , che è 1' opera 9 la quale gli ha ottenuto più 
chiaro nome. Della morte di Profpero ci ha lafciata memoria Pietro 
Caftelli Medico 9 che allor viveva in Roma, nella feconda fua Epiftth 
la de Helleboro ove così ne dice: Obiit zo. Novembris i6zi* Cum 
enim indeftjfus vir fludiofiffimufque ob continua ftudia noBefque inm 
fomnes ventriculo ejfet IdbefaSato^ femelque tantum de die^mane fci- 
licet folum^ ci bar et UT , tandem e at barro e fi aff*tBus vai de vifcido abun^- 
danter in peOus irruente j cum finifira partii bemicrania^ cui accejfit 
lenta febris tì* Vàlida inappetenti a ^ concomitante lopiofa urina craf" 
fijftma dr nigerrima, quée en inopinato omnino undecima fupprejfa yuf-' 
que ad necem y tandem decimaquarta deficiente paulatim pulfu 9 & re* 
folutis viribus sdbuc fere loquene^ & mente omnino conftans placide 
in Domino obdormivitj nullo proficiente remedio j & pauciffimis adbi^ 
bitis c/bis j éctatis fua anno 55. menfe 8. die ^. die vero quam initio 
morbi fibi pr^edixerat ex Aftrclogia {non ettim parum banc fetenti am 
callebat). Prima enim vifitatione fé certe mori tur um mibi pradixit ^ 
quamvis morbus levis appareret. Meglio avrebbe provveduto il Caftel- 
li all' onor del Marziani , fé non avefTe voluto dargli ancor queir dù 

tima 
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tima lode, clói di aver gran perizia nell' Aftrologia, e eli aver per 
effa predetto II giorno della Tua morte « Ma era quefto un pregiudizio 
a que* tempi 5 che anche in alcuni uomini dotti avea gittate troppo 
profonde radici. Di lui abbiamo alle ftampe* 

I. In HippàCfMtis Apborifjpum XXI L leSionis prinut expojith^ 
in qno univeffulia pr^cepta continentur ^que ad fUYggtionem vl$ép pr^gm 
fcribendam fumi nèceJpttiM , cui éKcejferunf slU duo loca obfcurhra aU 
ter ex libro I. Morborum Mulierum^ alier ex VII.Epidem.ec* Profpe^ 
fo Martiano Saxolenfi Medico Roma$$o auSore • Ronue : ap. Gul. Facz 
ciottum 1617. in 4* Lo Aeflb Caftelli dice , che contra quel|* opera fii 
pubblicata una critica (òtto il nome di Marfilio Cognati allor già de^ 
funto; e eh' ei vi fece una Rifpofia ftampau nel i^i^.^di cui non ho 
più diftinu notizia • 

IT. Magnus Hìppocrates Cotif motàtionibuf explicaiusj five Ope* 
rum Hippocratif intetptetatio latina . Ronue / apud Jac. Mafcardumi 
i6z6* in fol. e di nuovo ivi nel i6z%. in fot. e pofcia : f^eneiiis : ap^ 
Gùerilios i6$i. in fol. E finalmente: Paiavii: ap. Jacokum de Cadom 
finis 1718. in fol. 

Egli ebbe ancora probabilmente gran parte, come già fi i detto 9 
nella rifpofia da Francefco fuo figlio data a* nuovi fuoi oppugnatori • 
In efla Francefco accenna un' alti^ opera (3), che da fuo Padre ftavafi 
apparecchiando , cioè un Catalogo di tuae le opinioni , nelle quali 
Galeno difcorda da Ippocrate • Ma quefta non pare , che abbia mai 
veduta la luce , il che pur dee dirfi di altre opere , che il Caftelli af- 
ferma nella citata lettera eflere fiate fcrìtte da Profpero , e per la pub- 
blicazion delle quali egli aggiugne , eh' egli avrebbe fette continue e 
premurofe iftanze al detto Francefco • 

(J) pag- *7- 

Maschera Pasquino Reggiano. Sotto quefto nome fu pubblica* 
ta^ come dal Guafco fi afferma (i)^ una fcherzevole Poefia in occafio- 

ne 

(i) p. ito. 
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ne di una mafchefìin^ da lui intitolata: // Mifidox2S ^^^'^ ^»fquf 
né : Ih Modena per GìaliMno Cafsiani lóyx Ma non fappiamo chi 
lòtto tal nome fi nafcondefle, e poco imporu il faperlo » 

Masdoni Conte MAitC£Ux> Reggiano 9 Nipote di Monf.Lodo» 
vico Conce Mafdoni piiflìmo Vefcovo della Chiela di Modena ^ da lui retta 
confbmmo zelo dal i^pi.fiaoai 171^*; ebbe afuo padre il Conte Fran* 
celco Mafdoni figlio del Conte Tiburzio gentiluomo di Camera del 
Duca Francefco L e nominato da lui Tuo Plenipotenziario nel Trattato 
di pace col Duca di Parma nel 16^6. y indi Miniftro alla Corte di Ro-^ 
ma dal 1^37. fino al 16^. pofcia Governatore della Garfagnana*. II 
Conte Marcello allevato nel Collegio di Parma fix Gentiluomo di Ca» 
mera del Duca Rinaldo I. e Segretario della Duchefla Carlotta Felici- 
ta di lui moglie 9 e vifle ii> Corte con fiima d' uomo di molto fenno^ 
e di (perimentata prudenza fingolarmente nelle controverfie Cavaliere^-. 
che^ delle quali (peflb egli era T arbitro. Fini di vivere a* 21. di 
Gennajo del 1731* e di lui abbiamo alle (lampe le due feguenti opei*. 
rette: 

L H Tempio mi Tempie j iefctixione itlV Apparato delUCsP» 
tedrale e delF Atrio eretto pel Battejimo del Principe Ereditaria di 
Mddena : Im Medena pel Soliani 1700^ in 4. 

II. Funerale alla Dncbejfa di Modena Carlotta Felicita di Brute»^ 
fmicb. Ivi. 1715. in fol. Nel Giornale de' Letterati d^ Italia fi fa men-- 
zione di quefto libro (1)^ e fi dice^ che ne è autore il Conte MarceU 
lo Mafdoni Cavalier di gran nafcita^ di gran talento ^ e (T ogni vir- 
tude prnatiJJtmOy e che in efib fpiccan del pari e le glorie della Prim^ 
tìpejfa defunta y e la magnificenza del Ductt Rinaldo y e T ingegno 
deir Autore medefimo. C» C» 
(i> T. VII. p. 4tff. 

Maselli Flaminio Modenefe. Benché aflai poco fia ci^, che di 
qneflo Medico ci è rimafto^ perciocché non ne abbiamo che due Epi* 
grammi pofti innanzi ai Configl; del Laderchi , la menzione ^ che ne 

fa 
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fa il celebre Aleflandro Tafloni^ il rende degno d* efler qui nomi» 
nato: 

EfM guidati dal Dottor Mafelh 
CV Mvea lafcÌMti i libri slU venture j 
E s^ ira armato , eie parea un Marcello 
Con la giubba a /' antica j e F armatura ^ 
Portava per imprefa un ravanello 
Con la fomenta £ or grande e matura (i): 
Queflo Dottore^ dice il Salviani, oflia lo fteflb Taflbni nelle note a 
quelli verfi , fu fcolare ed Erede del Labadino ^ e fi maritò con una 
giùvinetta in età matura^ e morì fubitOj non ejfendo flato pih d" una 
notte colla Spofa^ E nelle note del Doct. Giannandrea Barotti fi ag« 
giugne, eh' ei fu uomo affai denarofo^ ma altrettanto frugale^ e trad 
curato della perfona; e che perciò ribututo da prima dalla nobil fan< 
ciuUa, cui volea prendere a bpofa, gli venne finalmente fatto dì aver« 
' la a forza d' oro* Egli era prima (lato fcolaro nell' Univerfità di Bo- 
logna , ed è nominato come Priore delle Arti nell' licriuone ivi pofta 
r anno 1588. a Camillo Baldi , riferita dal C Mazzòchelli [2]. Lo 
Spaccini nella fua Cronaca MS. ne fiffa la morte a* 3. di Settembre 
del lóto. 11 Vedriani veggendo, che lo Spaccini gli dà il nome di 
TilofofojM raocoghe (j)^ eh* ei comentaffe Ariftotile. Ma ei non può 
indicarci 9 né chi ragioni di tal comento^ né ove effo confervifi* 

(1) Cant. UT. St. XXXf. 

(a) Scritt. Ital T. IL P. L p. tztf. ^ 

ii) Dott. Moden. p. ati. 

Masetti Fancesco Modenefe , cugino di Monf Giulio , di cui 
or parleremo, coltivò la Poefia Italiana , ed ha un Sonetto nella Rac- 
colta MS. de' Rimator Modenefi nel Codice Pagliaroli e nell' Eften^ 
fé. 

Masetti Monsignor Giulio Modenefe Vefcovo di Reggio • 
L' amicizia » e la flima , che per lui ebbe Paolo Saaati , potrebbe ba« 
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Ilare ad ottenergli luogo in quefta Biblioteca. Abbiam quattro lettere 
da queir elegante fcrittore a lui dirette a Roma, ov' egli era Amba- 
fciadoi« pel Duca Alfonfo IL lìel £575* « 1S7^ (i)> le quali fon pie- 
ne di elog] deir ingegno , delie virtù , dell' amabilità del Mafetti : 
Qjfod ingenio & doSrins , dice nella prima tra effe , & magno rerum 
nfu freftes y quoi omni iepore (9* venufta$e ^uss ^ Aec far$e tibi cum 
Mliquibus prefianiiffimis viris communi a funi • Ut vero , cui dederis 
beneficiami nb eo te gccepiffe contenda^ ^ toc tuum proprium efi. Epo^ 
co apprtffo: f^are etfi raro una effe & inter nos colloqui potuimus ^ 
in ilta tamen temporis anguftia excellens & fingulare ingeniumtuum^ 
fummam prudenti am^ doélrinam eximiam ^ mores denique tu.s fuavif^ 
fimos ita guftavi » ut me egre ab$ te fejunniffe credas miti velim . E 
fomiglianti fon le efpref&oni 9 con cui nelle altre lettere ne ragiona • 
Anche Girolamo Catena ha un Epigramma al Malètti che ci fa ben 
condcere, quanto ei foffe verfaco nclT amena Letteratura, perciocchò 
comincia : 

Mafette Aonidum decus fororam , 
Rare deli eie ^ novique amoresj 
D08ÌS tam bene perpolite Atbenii &c. (i)* 
AureUo Orfi parimenti celebrò con un fuo Epigramma un ameno fon- 
te, che Giulio avea ne' fuoi Orti in Roma , ed effo vien riferito an- 
che dal Vedriani {'^). Nel 1585. dopo la morte di Monf. Benedetto 
Manzoli fu eletto Vcfcovo di Reggio, ed a' p. di Ottobre ne diede 
parte ai Sig. Francefco Mafetti fuo Cugino con fiia lettera, cheficon- 
fervava preffo il Sig. Conte Geminiano Mafetti, in cui 1' anno fcorfo 
è finita quefta andca e nobil famiglia. A' i8« di Decembre dell'anno 
Iteflo venne a Modena, e quattro giorni appreffo trasferìtoii aReggio^ 
governò con lode di faggio e zelante Paftore quella Chiefa fino a' ij. 
di Senembre del 1591. in cui chiufe i fuoi giorni • Di lui ci riman* 
gono : 

Tom. in. Z I. .$>- 

(t) pag. 214. a;t. ^1%. 24^. Edit. Ferrar. 1579* 
(i) Mona». Latin, pag. if» 
ii) Vcfcov. Modcn. p. i4x« 
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1. Sywodus DioteefMtis Regienfis sn. 1589. Regìii 0f. lùrcuUé^. 
mum Bartolum in 4. 

IL Lettera al Card. Montaìto falla c^ntrùverfta trm Mwacì e $ 
Canonici di S. Pro/pero di Reggio [critta da Reggio J 3a (U Maggia 
del 1589. 

Egli ebbe un nipote di nome Fabio, a cui pure abbiam quattro 
lettere del Sacrati (4) 9 le quali ci fanno conofcere, quali fperanze egli, 
defle di le medefimo ne' giovanili fuoi anni: Legi epiftolam $uam^^ 
(cri ve nella prima il Szcntì ^ fuavijpme Fabiy que me magnopere de^ 
teSavit 9 ex ea enim per/pexi id te confecuturutn ejfe\ quod tu abui^^ 
dantia quadam amori f mibi tribuis , ut tum Cicerone aliquande mquth^ 
r/ pojfu • Cum enim adolefcens adbm fisy O* ita magna dicendi copim 
prefles j quid futurum putem , cum ad maturam éetatem gravijfimum 
judicium accejftrit ? Nam ita fuaves , ita ^elegantes ad me litteras mi^ 
Jiftij ut nifi mibi cognitum ejfet ingenium tuum , tT optima indoles ^ 
iuas non putarem, E nella (èconda: Etfi egrigia te indole^ & exìnUo 
acrique ingenio pr^ditum effe antea cognoram , fuaviffime Tabi , u$ 
omnia fumma a te atque illuflria expeSlarem^ non tamen arbitratuf unr 
quam fuiff^m , te tale artifieium encogitare potuiffe , quale in tuis /i>- 
teris ad Herculem Signam animadverti. Tanto enim lepore y untaque 
verborum /uavitatOj ac fententiarum gravita$e ora$ionem tuam condt'^ 
vifti , cum mibi dulcijfima falus abs te miffà efl , ut me ad fcriben^ 
dum excitaveris. Ma non troviamo, eh' ^li pofcia continuafle a io- 
ilenere la fama, che fui cominciar de* fuoi ftudj avén ottenuta, né io 
fo, che ce ne (ia rimafta opera di forta alcuna. 
(4) P»g- *»8. t47. a^p. aÒ7. 

Masetti Niccolo* Modenefe nel XV. fccolo prefe a comentart 
il Poema di Cecco d' Afcoli, inticolato f Acerba y a^cui anche premii 
fé un Sonetto. Le diverfe edizioni di quello Comento, traUe quali la 
prima è la Veneta del 1478. fi annoverano dal Conte Mazzuchel* 

li (ij. 

SdAm 
a) Sctitt. Ital. T. I. P.II. 9. uj^i 
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Masetti Tommaso Modenefe ha rime nel Ore i Elicona del 
P. D. Criftofbro Talenti ftampato in Bergamo nel l(5op. 

^ Masi Giuseppe Modenefe ha pubblicata una Breve noti^Ja delT 
9Y$gfne e progrejji delU druo^^on de* Etdth alla Madonna di S. Clc^ 
mente. In Modena pel Degni lóp^. 

Masinx Paolo Reggiano vedo il principio del fecolo fcorfo reci- 
tò, fecondo il Guafco (i), nell* Accademia degli Elevati^ in cui ebbe 
il nome di Manfueto^ un Difcorlb fulle Virtù. Ma ei ncm ci indica , 
eh' eiTo abbia veduta la luce. Un AlefTandro Mafini ancora meriu 
di effere qut ricordato, di cui io già ¥Ìdi alcune Orazioni latine pref- 
fo D. Bartolommeo Camellini • C C 

<0 P- *o^- 

Massa Gio: Andrea della Compagnia di Gts^. Nel Giornale 
de* Letterati d' Italia fi dice , che quefti fu Finalefe, e che in età fan^ 
ciuUefca condotto in Sicilia vi fi fece Gefuita^e/vi morì a' 30. di De* 
cembre del 1708. Io non (b fé i Giomalifti intendano il Finale di 
Modena , o quel di Genova, e con quefta incenezza annovero tra' Mo« 
dettefi il ?• Mafia. Di lui abbiamo alle ftampe: 

I. La Sicilia in Frofpettiva. Palermo 1709. %• tomi in 4. 

IL Ifag9ge ad Hiftoriam Sacram Sìculam P. OSavii CajeianiS.J. 
Panarmi 1707. in 4. Di queft' opera fu editore il P* Mafia • 

Nel detto Giornale fi accennano , ma fenza indicarle, altre opere 
da lui compofte, le quali fi dicon degne della pubblica luce. 

Massari Prospero Reggiano. Jacopo Vezzani, di cui diremo a 
fuo luogo, che per parte di madre fii pronipote di quefto Scrittore , 
ce ne ha lafciaca qualche memoria, che è la fola, che della vita di 
efib ci fia rimafta. Scrivendo egli nel 1^22. a Gabriello Zinani , d^ 
cui avea udito che ftefiè flendendo gli elogi degli illullri Reggiani, lo 

Z a pre* 
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prega a non voler dim^ndcafe il Maffarì fuo prozio imttrno (i)* Gli 
dice 9 che ben ft ricorda di aver conolciuto^ eflendo in età di non 
ancora cinque anni (egli era nato verfo la fine del 1580.) Profpero^ 
uomo di mediocre datura, fcarmo della perfona, di fronte e di volto 
Heto alfa! e piacevole. Racconta, che godendo egli talvolta fanciullo^ 
com' era, di andare fvolgendo e maneggiando i libri del fiio vecchio 
prozio,. ed eflendone perciò dalla madre fgridato, Profpero T avveititt 
va di non moleftario; poiché ei traevane indicio, che quel fanciullo 
farebbe riufcito nomo ftudiofo, e amante de* libri. Aggiiignepeiò,cbe 
benché Profpero aveflè in lui fcorta quella inclinazione allo Audio, non 
ft> molto foUecito di fomentarla t di avvivarla; perciocché eflendo pò* 
c& dopo venuto a morte , e avendo lafciate a Aia nipote madre di e& 
fò Jacopo tre parti della fua erediti, della fiia Libreria aflai copiofadi 
ottimi libri fece un Legato a' Religiofi Agofliniani , nella Chiefa de* 
quali volle elfer fepolto , perché tra effi avea un figliaftro da lui mo)« 
to amato, benché totalmente rozzo nella Letteratura^ Dice ancora, che 
neKa dena Chiefa eragli ftato innalzato , per ordine datone da lui me^ 
d^mo, un bel monumento ; ma che nella nuova fabbrica della Chi»» 
fa medefima eflò era ftato atterrato; e che perciò ei bramava, che il 
Zinani uno affai fio onorevole ne lafciaflc nella fua opera. Raigmenii 
fa per ultimo i due libri da hii pubblicati , de' quali ora daremo il 
titolo, e dice, che ef& fon pieni di fcelta erudizione, e che lo ftilc^fe 
tragganfène alcune poche parole, è affai colto e latino. Le due opere 
da lui date alla luce fon le feguenti: De Herodum Hiftm0j& PrepBe^ 
fih D. N. Jefu Cbrifti sdvenfus^ Profperi Majfsrii Regienfis Opuf- 
tuìum: Ejufittm de die Horurum duodecim in Sacfis li$$eris brevis 
merrafio. Regi il Mp. Herculianum BÉrtotum isS^* in 8. con dedica 
defl' Autore a Cammillo Affarofi da noi rammentai) ia quefta Bi« 
Uioteca, a cui pure indirizza un Epigramma, e un Endecafillabo , e 
ditte altri Epigrammi fé ne leggono al fine delle due operetu»!! Guafr 

<i^ Epift SdeA. Maiup. II, p. nu 
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co aggiugne (i), che in cafa del C Aleffiindio Ancini k ne conferva 
una Gramatica Italiana MS» intitolata: Fiore delle vctgar lingug* 
C C. 

<») p. 149. 

Matta CODA Francesco Scandianefe, figlio del Capitano Alef* 
fandro, e nato in Scandiano a' 2j. di Luglio del 1^53. dopo averfatn 
li i confueti corfi di flud), e ottenuta la Laurea in Medicma, eferci^ 
tò queft^ arte con molto credito nella fua patria 9 in Rublera, Cafielii 
krano, e altrove; e godette dell' amicizia » e della corrKpondenza de' 
più dotti Medici, e Filofofi, che allor viveffero, e fingolarmente di 
Domenico Guglìelmini, del Cav. VaUifnleri , di Giambatifta Da vini, 
di P^olo Salani Priore del Collegio de' Medici in Bologna , di Nicco- 
lò Cefi Profeflbre in quella Univerfità, e di molti altri , e k'kttere 
di alcuni di effi fommamente onorevoli al Matucoda fi confèrvan cut* 
torà prefib i Sigg. Comandante Gaetana, e Dote Giambatifta fi'atelli 
Benoldi Mattacoda , altrove da me lodati 9 e a' quali pur debbo quelle 
notizie * Tornato pofcia alla patria , ivi finì di vivere in età di foli 
43» anni nel 1696. j e fit fepolto neli*^ Oratorio di S. Cnufeppe. 

Dì Ini non abbiamo alle ftampe che due lettere fuUa Storia* natu«' 
ral degli Iilfetti inferite nell' Opere del Vallifnieri (i), cfve egli è det« 
to Fifico e Medico d^ alte fperanT^ , immaturgmimìe dalla morte ra* 
pho con danno della ca/a , della patria y e della Repubblica Lettera^ 
ria • Ma grande è il numero delle Opere 9 che benché imperfette, ne 
rimangono preflb i fuddetti di lui difcendenti ^ fingolarmente intorno 
alla Storia hhturale, della quale egli era fiadiofiffimo, e per illuftrar* 
re la quak fece pia viaggi^ né perdonò mai a diligenze e fauche^ 
Eccone il Catalogo • 

L Catalogo delle Erbe^ come h h vedu$e fiorire nel 16&Z. nel 
Territorio di Cafiellarano^ 

(0 T. in. p. 3*1* ' ^ . 
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IL OJervaxJonì Mediche^ Ci/rurgicèsf Amfomicie j fopra FE^ 
te^ i fiori Cfc. difpofte per ardine £ Alfabeto. 

IIL Giornale £ offerva^loni [opra hucbi di i6. piedi • 

IV. Giornale S oJfervaT^oni fopva bruchi più ^ o meno di 16. 
piedi* 

V* Giornale £ offervaxjonì [opra vermi , de^ quali fiafi in dub» 
Ho y fé debbano formarfi uova perfette &c. fopra lombrichi di ogni 
forta 9 foprà mignatte , fopra ferpenti ftm^a piedi j fopra lumaconi , 
fopra chiocciole. 

VL Giornale £ offervét^ioni fopra boxj(oli , de quali non fi cono* 
fce pur anco il produttore infetto^ fopra crif alidi di baco finora ignoto 
Cyc. Vi fi soggiungono offerva^ioni fopra nidi di terra a guifa di bo:(^ 
T^if e continenti pechioni^ ninfe ^ crif alt di &c» 

VII. Giornale J^^ejfervaxjoni fopra le farfalle ^ parpaglioni^ 
particolarmente quelli ^ de quali non fi fa da qual forte di bruchi de^ < 
rivino: vi fi aggiungono oJerva:^oni /opra piccole uova^ delle quali 
non fi^ ha cognizione . . 

VIIL Giornale £ ojfervaxioni fopra pecchie j vefpe^ calabroni ^ 
mofche CTc. Vi fi aggiungono offervaxioni fopra i Civettoni CTc. 

IX. Giornale £ offerva^ioni fopra fcaraf aggi ^ cantarelle ^ cimici^ 
lucciole Ce* 

X. Giornale £ offerva^ionì fopra grilli^ locuftoj formiche f talpOf 
lucertole &c. ^ 

XI. Giornale £ OJfervttT^oni fopra gli infetti di nature eutiofa^ 
de quali non fi fa il nome dTc. 

XII. Giornale fopra i metalli^ le pietre^ le miniere &c. 

XllL Giornale degli Infermi di Caftellarano cominciato da me qua» 
fio dì !• Novembre i688« 

XIV. Copia Latime pbrafis. 

XV. Nel ritratto di eflb, che fi confèrva preflb i medeCmi , veg« 
gonfi notati i titoli di due altre opere 9 eh* egli o flava fcrivendo , o 
difegnava dì feri vere. La prima è: Botaneologia j five Herharum Dif* 
quffitiones: La feconda: InfeQanologia ^ five imperfe3ovum mtimalium 

exefm 
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exiYchét expìorstìones in quit^us omnia animanfia ertum ai evo duca»^ 
u ad evidentiam dtmonfitatm CTc^ 

Mattacoda Giulio Cesare Scandiancfc, figlio di Tommafb 
Giulio e di Angelica Ancefchi nacque a' 15. di Giugno del 1640. Col* 
tivò fingolarmente gli ftuH; Legali, e fii perciò onorevolmente impie* 
gaco in diverfi Governi di quefti Stati , oltre le cariche civiche che 
foftenne in patria; e fia) di vivere in Modena a' 14. di Marzo del 
1703. e deefi perciò riputare errore di ftampa ciò che leggefi nella Gal- 
leria di Minerva, ov' ei dicefi morto nel itfo^. (l). Oltre diverfe ali^ 
legazioni da lui pubblicate, altre col fuo nome, altre fenza eflb, egli 
ha data alla luce la fegucnte opera : De confrifiutioniius , fen Dsfcnfi 
fio ArticutoYumy numquid centributio t anata eum menfura ad Jugera 
irrigata j fernet in anno feu ad vices foìvenia fit &c. Pamue.* apud 
Jof. Roffetum i6gg. in 4. Nella citata Galleria di Minerva (z) affeiw 
mafi ancora , eh' egli avea in pronto un* altra opera da pubblicarii , 
che avea per titolo : Julii Cafaris Mattacedi Scandianenfis obfervatiùm 
mes ad difceptationes j feu adnotationes ad argumentum difcepìationum 
Viviani Cirocb Fulginàtenjis •. 

(1; T. I. p- 115. 
(a; T. V. p. loS. 

Mattacoda Tommaso Scaadiaoefe , figlio ^i Crifloforo e di 
Francefca di Francefco Bifmintova , come fi afferma nelf albero di 
quefta onorata e antica famiglia di Scandiano , coltivò infieme gli flo- 
dj Legali e i Poetici . E per riguardo a* primi egli efercitò gli impie- 
ghi di Cancelliere e di Proccuratore del Conte Giovanni Bo;ardo,co« 
me raccogliefi da una compofizione ftabilita a^ 28. di Febbrajo del 
i$2o. tra *ì detto Conte e i Reggiani; e fa anche nel 1515. Podefti 
di Arceto, e nel 1518. di Cafalgrande, e a lui fi attribuì fce la conv- 
pilazione degli Statuti di Scandiano, ivi ftampati nel 1499* Per ciò poi 
che appartiene agli fluJ; poetici , pare che Apoftolo Zeno re aveffe 
chitite ed ottenute dal celebre Vallifiiicri alcune memorie per inferirle 

sei- 
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nella fua Storia de' Poeti Italiani * Perciocché il primo rcrivcndo^ al 
fecondo nel 1704. Fr^/fe memorie inviatemi^ dice (i), èo offeroàtt 
queìU in particolare di Tommafo Mattacoda. Il gran favor mi far e^ 
fiej fé foto per pocbi pomi ^i riufiiffe il farmi aver fotte gli wcbj 
quel MS.j che voi avete veduto* Col fondamento di quefio Jcriverei 
piit dtjftif amente del fuo autore ^ che occuperà il fuo pofto nel prima 
Tomo della mia Storia de Poeti j fu cui inceffantemente lavoro. M4 
di qotfte notÌEÌe non lappiam che fia avvenuto 9 e f opera del Zeno , 
in cui aveale per avventura inrerite, non ha mai veduta la luce. Di 
lui però non abbiamo alle ftampe^ che un Sonetto, il qual leggefiin- 
lianzi alle più antiche edizioni delP Orlando Innamorato del C Matteo 
Maria Bojardo Conte di Scandiano. Nella Libreria Farfetti confervafi 
una Raccolta di Rime £ Autori del buon gufloj la quale, come in e& 
fa ha notato il fuddecto Valljfnieri , che la pofledeva , era fiata di 
Tommafo Mattacoda da Scandiano Ncb le di Reggio ^ e Dottore di Leg^ 
gi* e perciò credefi , che il Mattacoda medefimo ne fofle il raccogli- 
tore . Nel Catalogo de' MSS. dePa detta Libreria fi avverte (i) , ch« 
in un de' Codici di Apoftolo Zeno trovati un Compendio di Gramsci 
tica Latina da eflb fatto a Scandiano 1* anno i4P5., e a Cammillo 
Boiardo indlritto • Di fatto egli è detto Profeflbre di belle Lettere ih 
una lettera di Taddeo Ugokto, che leggefi in una edizione delle Fa- 
vole di Efopo fatta in Roma al principio del fecolo XVh Cedex ve- 
tuftus de vita Mfopi , qui e fi apud Tbomam Ma&ecodam bonarum liu 
terarum profejforem band ignobilem • Pare ancora , che il Mattacoda fof« 
te Scrittor di Tragedie, perciocché nel Supplemento MS. alla Cronaca 
di Scandiano del Prampòlini fi narra , che eflendo venuto a Scandia- 
no nel I545. Giberto Pio Signor di Saifuolo, il Conte Giulio Boiar- 
do vi fece recitare ItBgifto^ Tragedia di Tommafo Mattacoda^ della 
qual non tappiamo, che fia avvenuto. Ma forfè quefta Tragedia fu ope- 
ra di un altro Tommafo Mattacoda Dottore di medicina , figlio di 
Aleffandro, e che fioriva verfo la metà del XVL fecolo, e vifle per 



mol- 



(i) Lettere T. T. p* io;. 
\t) T. IL p. 186» 
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molto tempo in Venezia , di cui nella Galleria di Minerva fi affermay 
che preflb il Vallirnieri fé ne confervavano parecchi Confulti er Trat- 
tati MSS. di Medicina (3} e che di fatto è lodato come Medico e Poe- 
ta illuftre nella più volte ciuta Ifcrìzione Scandianefe: Tbome Mat* 
téKoiét Mfdic9 ac Vo€t^ clariffimi. Or tornando al vecchio Tomma- 
ioy egli ebbe quanro mogli ^ tre delle quali ci nomina nel fuo Teft»* 
mento fatto a rogito di Tommafo Crivelli y cioè Aleflandra Foglianiji 
e Antonia AfFarofi Nobili Reggiane^ e Leona figlia del Conte Carlo 
Bofchetti. La quarta è indicata ndl' albero della Famiglia ^ cioè Cam- 
milla Rufpaggiari parimenti Reggiana • Un Rogito di eflb fiitto nel 
IS22. ci moftra che in queir anno egli ancora vivea • Ma è probabile^ 
che non molto oltre fopravvivefle « 
(3) T. ▼. p. 108. 

Mattarelli Niccolo* Modenefe. Di quefto antico Giurecon- 
folto io ho raccolte nella mia Storia della Letteratura Italiana (i) le pia 
elàtte notizie, che mi fu allora poffibik di ritrovare • Le nuove ricercheda 
me poi fatte mi han fomminiftrati altri nuovi lumi, e perciò potrò 
qui ragionarne non ripetendo ciò folamente, che altrove ne ho detto ^ 
ma aggiugnendo altre notizie. 

Il P. Ab. Ginanni annovera il Mattarelli tra gli Scrìttor Raven« 
nati (2) fondato full' autorità del Vedrìani, che dice quella faauglia 
orionda da Ravenna, e fu altri personaggi di quefto cognome , che 
trovanfi ndla ftefla Città circa il tempo medefimo. Checché fia di 
dò , è certo che Niccolò da tutti dicefi Modenefe da niuno Raven« 
nate, e che dopo la metà del fecolo XIIL egli era in Modena; perciocché nel 
Regiftro de' Privilegi della Comunità di Modena, altre volte da me 
citato leggefi uno Stromento de' 12. di Novembre del 1279. (atto pre^ 
finte Z>. Nicolao de MÉtimrelh De&ere Legum (3) , e quefta é la piA 
antica memoria , che del Mattarelli mi fia avvenuto di ritrovare • Se 
Tm. UL A a quel- 

fi) T. V. % a4^ &c 
(t) Scritt. Raveniu T. IL p. \ti 
(}) T. IL p. a«tf. 
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quelle parole Do8ofe hgum vogli'ao qui indicare fohanto uno laureato 
nella Giurifprudenza , ovvero uno , che ne tiene pubblica fcuola ^ non 
è agevole a deciderfì, perchè poflbno avere amendue i fenfi • Poiché 
nondimeno è certo , che avea Modena di que' tempi MaeQrì di Leg<» 
gè, non è inverofimile , che quella Cattedra fofle da ^ui occupata^ co-^ 
me hanno aifermato il Vedriani (4) , e il Facciolati (5) • Nel Catalop 
go de' Sapienti di quello Comune del ii8o. , che fi legge nello ftefla 
Regiilro (6) vedefi nominato di nuovo D. Nicolsus MMStafelli. Da| 
detto alino fino al 1306. io non trovo più alcuna menzioae.del Mzu^ 
tarelliy il quale però è probabile, che conilnuafle a foggbmare ia 
Modena o infegn4ndo,o efercitando la Giuri(pruqlenza,Noiil veggiam 
pofcia di nuova nel Catalogo de' quattrocento Configlieri eletti per 
governar queflo Pubblico Tanno 130^. quando ne fii tolta la SigncVi 
ria al Martbefe Azzo d'Efte , e vedefi nominato tra effi anche uà 
Aleflandro Mattarelli, forfè fratello di Niccolò. In porta S. Petti D. 

Ni€boÌMUs de MétttsreHis D. Alexander de Mattarellis ; e 

ranno feguente 1307, quando il numero de' Configlieri giunfe a feié 
cento, m efli fii di nuovo comprefb: In Verta S. Vetri D. Nicotane 
de MaBareltis. 

Egli però in quel tempo era^rofeflbre di Leggi in Padova* H 
Papadopoli [7] affegna la Cattedra da lui tenuta in quella Univerfità 
al I33j^*> quando è probabile, che il Mattarelli fofle già morto • U 
documento già prodotto dal Muratori (8), e da me pubblicato di nuo« 
vo , ci pruova che egli nell' Aprile del I3ptf« trovavafi in Modena , e 
che dovendo in quel mefe cferdtare V impiego di Difenibre offia Av- 
vocato del Popolo , fii fpedita da quello Pubblico un' Ambafciata aT 
•Padovani, perchè permetteflero al Mattarelli di tratten^rfi pel detto 
tempo in quella Città • L'originale di quello documento da me vedu* 
to , e che fionièrvafi in un Codice dell' Archivio. Spreto di quella. Cck 

muh 

* (4) Dotf. Moden* p. ^u 
ii) Falli Gymn. PaUv. ?• L p. jj» 
(6y L. CD. 115. 

(7) Hift. Gymn. Patav. Voi. I. p. ip7* 
Ì%j Antiqait. Ital. Voi. IIL p. ^oS» 
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Biunità intitolato Refpublka Mutinenfis mh. iy>6.^ mi ha fatto cono» 
fcere, che non è efatra la copia pubblicatane dal Muratori , e da me 
ripetuta ; e io perciò lo riferirò qui di nuovo più fedelmente • Traile 
cole dunque propofte nel Configlio a' g. di Aprile del 130^. fi legge : 
Item fi placet diSo Confitto ^quod mt$us AmhaMtot expet$fis Commuttii^ 
Cf ad /alari ttm contentum in Statuto Community mittatur ad Civitatem 
Fadu4t ai requirendum & precandum Communi Paduey& Uuivérfitam 
tem Scolarium^ & prout ali ter f neri t neceffarium ex parte Communio 
Mutmy quod eit placeat precibut <5* amore Communio Mutine dare UT 
concedere licentiam Sapienti Viro D. Nicolao de Mattarellis Profejfori 
Legum fiindi Mut. per totum menfem Aprilit ad complendum officium 
defenforis liiertatif populi Mutinenfis j in quo fuit eleShts 9 ^ qucd 
Jurare & exercere compulfus fuit per D. Capitan, populi Mutittenfis 9 
cum prefentia di3i D* Nicolai diSo populo & Communi utilis oc ne» 
cejfaria cenfeaturs & quod Majfarius Generalis Cemmunis pojfit & 
teneatur facere folutiones dìBo Ambaxatori de avere Communis libere 
O* impune .... Facto partito per di3um D. Vicarium di3o modo pia» 
cuit ponenti bus fabas albasj qui fuere ducenti viginti tres , quod din 
8 a t erti a pofta^ que loquitur de ambaxatore mittendo Faduam^fiifir^ 
muj valeat j O* tetteat^ CJ* executioni mandetur s f^be nigre in €ot^ 
tratium pofite fuerunt viginti quatuor . E' affai probabile) chc^ i Pa« 
dovani concedeffero a* Modenefi dò , che chiedevano ; anzi il vea 
dere , che il Mattarelli , come fi è detto , è annoverato tra' Configlie* 
ri del Popolo anche V anno 1307. ci fa credere^ che queft'anno an» 
Cora continuafle egli a foggiomar nella patria* 

E' certo però , che o prima o dopo queft' epoca il MattareUi ù 
lungamente Ptofeffore neirUniverfità di Padova. Gino da Piftoja Scrit» 
tor di quel tempo dice : Nicolaus vero Msttarellus Mutinenfis DoBor^ 
qui iongo tempore rexif in ftudio Paduatto dicit O^. (y). E altrove : 
Secundum Nicol. Mat. de Mutina DoSorem ftudii Paduawi (te) . E 
Giovanni d'Andrea celebre Caoonifta di quell'età : Nolo quod ignoret 

Aa 2 . di^, 

(9) In Uh. VII. Cod Tit. XLVII. pag. 460. Eàìu Francof. X57S' 
(io; Ib» T. LIX. p. 465. 
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aaum NiC$la$ Mét$énrell$ j qui in quépfihne per eum Paduét difpuìéfm 
f0j quéP incipit: Quidam Scbolsris &c. (ii) , e altrove (ii).- Ibi 
e$iam ponifur $erti4 ^pinio Niciolsi de Matfarellif diftinguens etiam 
Inter sdnltum dT pupillum^^ e poco appreflb : quod cum ipfo Dominn 
Nicbolso Faduée^o quodam Confilioj quod dare debebmnus | fatts bàm 
bui de pr^diSis conferre . Il Facciolati t e il Vedriani affermano , 
eh' ci tenne ancora fcuola in Bologna, e in Fifa, il che prima erafi 
aiFermato da Marco Mantova [13], e dal Panciroli (14), il qual però 
ne parla Ibltanto come di cofa, che corre per tradizione. E verameti* 
te quanto a Bologna non trovo tragU Storici di quella Città , chi ne 
faccia menzione , e convien dire , che anccxra ne* monumenti di quel- 
la di Fifa non ne abbia trovato indicio alcuno il Fabbnicci, poiché 
egli non ne parla , che full' autorità dd Panciroli. 

Aggiungono i fopra ccitatì Scrittori , che egli andato Podeftà a 
Lucca ivi fini i fuoi giorni » ma non ce ne indicano Tanno • Al con* 
trarlo Bernardino Sco dohio in una fua opera citata dal Vedriani af- 
ferma, eh' ci morì in Modena, e che fu fepolto in S. Domenico. Ma 
egli ancora è autore due fecoli lontano dal Mattartlli , e non poffiam 
perciò averne in conto d ' indubitata la teftimonianza • Solo è certo , 
die in Lucca rimafero le opere del Mattardli; perciocché il Lancel« 
lotto nella fua Cronaca MS. racconta che agli 11. di Marzo del 1552. 
Iti prodotta innanzi al Configlio di quefta Comunità una lettera del 
Dott. Lodovico Bianchi Modenefe Auditore nella Ruota di Lucca, in 
cui proponeva al ConfigUo medefimo la (lampa delle opere del Mat« 
tarelli, che eranfi in quella Città ritrovate. Ma fembra, che quefta 
idea non fofle efeguita. E' certo però, che le opere del Mattartlli fi 
conlèrvarona Manofcrttte per lungo tempo , e Fra Jacopo Filippo da 
Beliamo neUa fua Cronaca parlando all'anno 1334. del Mattartlli di* 
ce, che a' fuoi tempi effe erano rare, e fembra, che anche nello 
fcorfo leoolo effe foffero conolciute, perciocchi il Briani nella fua 

Ap. 

(lO Addit.ad Specnl. Jur. L. ITT. de Locato p« x8tf. Edit. Lvgd. 154 j» 

(12) ]b. L IL de Confeflion. p. 187. 

(i^ Epitome Vir. Illiiftr. n. 189. 

(14) De CU Legnai laterpr. L. IL C. LIX, 
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Appendice a^ Ragguagli di Parnafb del Boccalini, Rìfguarié^ dice 
('S)j A^'' 4//r; // fremìpy che riportò Niccolò Mat$aKeth j famofo 
Giurifta de tempi antichi , che troverai net frontefpiT^io V/ fuoi li^ 
bri :Jois bona, nihil aliud. Già abbiam veduto, che e Ciao da Pi- 
ftoja, e Giovanni d'Andrea, citano le opere di quefto Giureconfulto, 
e Baldo ancora ne allega talvola i Confulti [itf]. Neil' antica Crona* 
ca Modenefe pubblicata dal Muratori fi fa menzione delle opere del 
Mattarelli ali* anno 1334» Hoc tempore fiorùit Nicolaus Mattareìlas 
Jurifconfultifsimus Mutinenfis ^ qui compofuit multa ^ CT maxime fom 
per Digeftisj &" Codice^ quanwi/ panca reperiantur (17) • E Gugliel» 
filo da Paftrengo Scrittore egli anc ora contemporaneo del Mattarelli ^ 
che lo chiama celebre per fapere, ma rozzo nello ftìle (18), dice^ 
eh' egli avea ridotto in compendio , togliendone le cofe inutili , i Coii 
menti di Odofredo fui Codice , e fu' Digefti, la qual opera egli inUi 
tolò Deci fa ^ e che fcrifle inoltre molte buone ed utili quiftioni , e riè 
petizioni di varie leggi. Alcuni Vogliono, che delle opere dd Matta* 
relli fi giovale più che non conveniva il celebre Bartob , attribuen-* 
dole a fé medefimo, la quale accufa gli vien data fingolarmence ài 
Giafon Maino [ip].* Bartolus in muìtis tacuit veterum nomina ^ & fi» 

ti applicuit ingenia aliorum , quod fiendum non eft Bartolus 

adfcribit fibi opinione! Nicolai de Mattarellis Mutinenfis antiqui Dom 
Boris , unde aut Bartolus fuit fur , aut in duobus corporibus fuit una 
forma intelleSus • Checché fia di ciò io datò qui il Catalogo delle 
opere del Mattarelli , quale dopo il Tritemio , e Jacopo Filippo da 
Bergamo ci è ftato dato dal Gefnero nella fiia Bihiiotecz: Super Codic. 
Lib. 9. Super ff. Veter. JL 24. Super ff. Novo JL 11. Super ff. Infera 
fiati Lib. 14. CT qmedam alia . Ed aggiugne , che egli viene citato 
anche nella Somma di Fra Angelo da Civaflb. Ma ninno ci indica , 
ove tali opere or fi confervino. Solo il P. Mont&ucon ci addita, co^ 

,mc 

Uà) V. M. Manina L. e« 

(17 Script Rer. ItaK Voi. TT. p. 8u > 

(18) De Origin. Rer. p. 51. Edit. Ven. ìf^f» 

ii9J In Leg» Qmdam cum filinm. Dig. Tic di virtorum Mìgat. tu jS» 
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me e£ftente neHa Vaticana: Nicolàus MMtssrellus de Mutìns TrdSjt^ 
tus varii (20). 

Io non fo, fé aveflè relazione alcuna con Niccolò quel ZamhnMT 
de Mattsreltoy che i nominato Profeflfore di Diritto Canonico nell* 
Ùniverfità di Trevigì Tanno 13 14. ne' monumenti di quella Città ad- 
ditatimi dal Ch. Sig. Conte Canonico Rambahlo degli Azzoni Avo» 
garo. 

(so) Biblioth. Bibliothec. VoL i« p. 141. 

Mazza Dario. Io non fo che accennare quefto Scrittore, che 
ebbe a patria Venezia , e vi nacque nel i^^o. e me ne dà qualche 
diritto la Cittadinanza di Carpi da lui ottenuta con Decreto di quel 
Pubblico a* z6. di Gennajo del i6^ Era egli in quella Città Can- 
cellier del Governo, e fervi in quell'impiego a diverfi Governatori 
dal idij. fin dopo il ló^o. e ivi compofe una Tragedia in pro(a in- 
titolata FAcmnÉnte^ ftampata in Bologna per Giambatifté Ferroni 
l6^^• in 4p Nella l^refazione ei fi Infinga di eflere il primo a fcrivere 
Tragedie in profa • Ma benché quefta non fia cofa da menarne gran 
vanto, egli era già (lato preceduto da molti, come fi può veder pre(i 
fo il Quadrio (i)« Egli fi un} con Girolamo Balugola, da noi nomi- 
nato a fiio luogo , oell' efercitare nelle Azioni Teatrali la gioventù 
Carpigiana, e nel fondare l'Accademia degli Apparenti^ e fé ne vede 
tuttora in quella Chiefa di S. bernardino Timprefa, e il fopnumome 
ch'egli aflunfed'^ic^/?^. 

[1] Sten della Poef. T. IV. p. no. &c. 

Mazzau Andrea Reggiano figliuol di Domenico, e Giurecon» 
fulto, coltivò la volgar Poefia circa la metà del fecolo fcorfo , e alcu* 
ne Rime fé ne leggono innanzi a quelle di Jacopo Zi nani ftampate in 
Parma nel 16^3., e dall'autor dedicate allo fteffo Mazzali. C C. 

Mazzau Pietro Antonio Reggiano figliuol di un altro Da^i* 
menico, Giureconfulto, fu nominato Podcftà di Brefcello nel 1/2^. ^ 

in* 
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indi Capitano di Ragione nella Garfagnana, e finalmente Sindaco Fi- 
fcale della Ducal Camera. Chiefe ed ottenne nel 175 1. una onorevole 
dimiffione dalle fue cariche , e (ini di vivere nel irjSj. in età di 74. 
anni. Oltre alcune Traduzioni di divede opere ^ch*ei fece per (!io trat- 
tenimento in lingua Italiana , avea ancora apparecchiato per la ilampa 
fotto il nome anagramatico di Nazaro Olimpio Mattei un Trattato det 
CÌMCo iil Lètto , detH dei Sernharh^ e de altri Giuochi dì Lott»y in cui 
efamina ^ fé effi debbano e poflano toUerarfi , ed avealo trafmeflb al 
Muratori, perchè il rivedefle; e vi fiveggon di fatti alcune correzio- 
ni , eh' egli di fua mano vi fece . Ei fece ancora una Raccolte degli 
Stemmi delle Nobili Famiglie di Reggio ^ e di quelle de* Cittadini 
antichi dalPanno i:;oo. a tutto il 1743. cogli ftemmi medefimi efatta- 
mente delineati a penna ; le quali due opere MSS. confervanfi preflfo 
i difcendenti dell'Autore. CC 

Mazzardi Giovanni da Vignola ,, il quale^ come ho raccolto 
dalle carte di quefto Ducale Archivio, nel. 1590. era Maeftro in No-: 
nantola fiipendiato da quel Pubblico, è autore de* due iegueati Poe- 
metti: 

L De Adventu Vineolam D. D. Jacobi Boncompagni Sorét Ducìs 
Cyc. Carmen. Bonomo: api Jo. Rubeum. 1593. 4. 

II. Ad Cem. Claudium RangonufH Ifjegii Lepidi Epifcopumy Cétr» 
mrn • Matinée ap. Cornelium Gadaldinum. 1593* ^ 

Mazzi Paolo. V. Maggio # 

Mazzi P. D. Prospero Modenefe Monaco Cafinefe oltre alcune 
Rime fparfe in diverfe Raccolte ha una Tragedia intitolata Laerte 
Forfenna Re £ Eirmi a MS. in quefta Biblioteca Eftenle^ iddeme eoa 
un Oratorio intitolato il Trionfa della Cifriti. 

Mazzi Stefano Modenefe Sacerdote della Congr^azion di SL 
Curio mono a* 2^. di Decembre del 170^. ha alle (lampe una Ctmz^ 

ne 
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ne per il ritorno ne fuoi Ststi.di Rinaldo L Duca di Modena: flft- 
dena.* per Antonio Capponi, lyoj. in 4. ^ 

Mazzini Dott. Alessanbro Reggiano figlio di Jacopo Antonio 
prima Prefidénte del Fifco del Duca di Modena ^ poi Segretario di 
Stato del Duca di Parma, fu in età giovanile nel itf;^4- 1 mandato a 
Roma, ove alle fcuole de' Gefuiti coltivò gli ftudj dell'amena Lette- 
ratura , e della Filofofia . Molte lettere in quel tempo fcriflè egli a 
Giannantonio Rocca fuo concittadino, e uomo dottiffimo n^la Filo* 
fofia, e nella Matematica, come a fuo luogo vedremo. Effe tuttor fi 
confervano preflb il Sig. Conte Gaetano Rocca Propofto dell' infigne 
Bafilica di S. Profpero, altre voice lodato in queft' Opera, e ci fcuo« 
prono, ch'egli vi ottenne la fama di giovane aflai ingegnofo , e per 
tal modo , che venendo troppo fpeflb pofto al cimento di &rne pruo- 
va, ei dolevafi di efleme di foverchio ags^ravato, e di renderli anche 
con ciò odiofo a' fuoi condifcepoli. Le malattie, alle quali fii allora 
foggetto, non gli psrmifero forre di fare ivi più lungo foggiomo; e 
nel Settembre del 1^38. tornoflene a Reggio, e nel ló^t. ottenne la 
laurea legale. Fu poi Segretario del Cardinal Rinaldo d'Efte il vec* 
chio,a cui rendettefi molto caro. IlGuafcone fa elog; grandiffimi[fj, 
e dice, ch'egU fcriife si bene in ogni forta di Poèfie e di Profe, che 
ebbe i titoli a quel tempo ufati di Fenice degli ingegni , e di moftro 
di (apere, che non Ìblo nelle gravi fcienze, ma ancor nell'umana Lecw 
teratura fu ver(atiffimo, e che fapeva le Lingue Latina, Greca, ed 
Ebraica, ed avea vaftiffima cognizione della Storia Sacra e della pro- 
fana, e che le Lettere da eflb fcritte in nome del fuo Cardinale furo- 
no avute in conto delle migliori , che ufcifler mai dalla penna di un 
Segretario. Egli è a dolerfi, che à grandi elogi non pofTan moftrarfi 
fondati fuUe opere da lui lafdateci . Il Guafco medefimo dice , che 
innanzi alla morte ei fece gittare al fuoco tutti i fuoi componimenti ^ 
tra' quali dovean eflere due tomi poco felicemente da lui intitolati: 

Ci] Pag. ijx. &C.' 
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Vygnueuf fupit iumms gigdntm^ five frohgminé h ìegm Civìm 
hm. Una fola Gramatica ne rimafe ferina a imitazlon di quella del- 
Io Scioppio ; ed effa confcrvavafi preffo il Guafco . Fini di vivere in 
Reggio a* 14. di Luglio del i&jz. come notali ne' libri di S. Prcfpe* 
ro , e lafciò per Legato i fuoi libri a' Minori Conventuali della fua 
patria. C»C. 

MAza^ Alfonso Reggiano fcrifle nel 1587. una Reìazjom^ 
Stwics al Dacg di Parma delle forze e governo della Repubblica Ve^ 
ne$a^ la qual conferva^ preflb di me MS. in 4. C. Q. 

Mazzoli P. Jacopo Modenefe Carmelitano della Congregazione 
di Mantova 9 di cui, dopo altri impieghi, fu anche Vicario Genera- 
le [ij, e innoltre Teologo del Principe Obizzo d'Efte Vcfcovo di Mo- 
dena j diede in luce: V Apologia delf Informatone del Segretario del 
Duca di Modena per la moffa del? Armi Spagnuole contro Correggio. 
i6$$. in foL Di luì parla anche il Vedriani (2) • 

{il Vaghi Comment. FF. & Sor. Ord. B. M. V. de Monte Carm. p. joSt 
[ij Dott. Mod. p. z^6. 

Mazzoli de' Leazzari Gherardo Reggiano figliuol di Giovaa* 
ni y dopo eflere ftato in Bologna fcolaro del celebre Carlo Ruini , fii 
ammeflb nel Coll^b de' Dottori di Reggio a' 27. di Marzo del 1530. 
come fi nota nella Matricola de' medefimi • Di lui parla a lungo nella 
fua Cronaca il Melli [ij , che gli fu contemporaneo e parente , e da 
lui lappiamo, che nel i$\t» Gherardo fu chiamato dal Duca Alfonfo 
L a Ferrara all'impiego di Afleflbre del Podeftà, e che a lui non 
meno che ad Ercole IL di lui figliuolo e fucceflbre fu caco per modo, 
che ne ottenne il titob di Cavaliere , e onori ed efenzioni non ordi- 
narie; che nel 1539. pafsò Pretore a Lucca , ove ebbe tal plaulb, che 
oltre parecchi doni da lui riportatine ^ ne furono fcolpice le armi nel 

Tom. IIL Bb Fa- 

(1) Taccoli T. U. p. 542. &Gp 
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Palazzo Pretorio; che "nel 1541* fu Auditore in Genova ^ nd qoal 
anno medefìmo Carlo V. il nominò Conce Palatino , e dicdcgli Ti^u^ 
torirà di conferire la Laurea nelle Leggi non meno che nella Poefiaa 
chi ne fembrafTe a lui degno; che nel 1548. ebbe T impiego di Audi- 
cor di Ruota in Firenze , e che finalmente nel 1550* fi reftitui alla 
patria, né più oltre fi ftende il Melli in ragionar del Mazzoli. Lodo» 
vico Parifetti il giovane in una lettera a lui diretta verfo il 155 j.^ 
rammenta egli pure le principali dignità, ch'egli avea fìnallor foftp* 
nute (z). 

Te Flaminia provìncia plaufu 
Ff^torem excepif ; te Cif alpina regente 
Gallia Iettata efl / Ligurum mas te neòilh ufa efi 
,'Judiie : Ubertate potens^ licet angmftata 
Finibus Etrufcis , Refputlica proxima Psfir 
PrafeSum afcivit virga & liélore potentem • 
Te poft Euganeos montes , wbemque bicornis 
Eridani fumma moderatam jure , creavit 
Quinque virum pulcbra atque apulens Flerentia^ quee cmn 
Eulgentem darà teneat te nnmere Ófc. 
Deir impiego di Auditor della Ruota da lui foftenuto in Firenze fi 
conferva ancor la memoria nell'Armi di eflb, che fi veggono nell'an- 
tico Palazzo de' Podeftà predo il Monaftero detto della Badia nel Po- 
polo di S. Apollinait (3); Nel 1584» viveva ancora, e fecefi porre al 
fepolcro de' fuoi maggiori in S. Agodino in Reggio la fegueate Ifcri^ 
zione , che or vedefi fotto il bufto di efib nella cafa de* fiioi difcen» 
denti trafportatavi forfè in occafione della nuova fabbrica della detta . 
Ghieià : Gberardus IIIl. ex vetufliffima Mechla ab Eltai^e du&a 
famìlia J. C. Eques^ CT Comes Paiat. pofi jus diSum Fertaruty Im^ 
e^y Fiorentine y Cy Genu^tj CJ* pofi annum Platonis fuperatum vsvens 
fibì P. MDLXXXIV. Ma non lappiamo, quanto ancora (opravvivefleu 

Di lai abbiamo alle ftampe. 

I. Z>^ 

(2) Epiflots . Bonon. t$4?« p. 4?. 

({) De ComitibiB DeciGoiu Rotar Sen« 9l Ftorent. Voi* L P, L T. I. 
& IL 
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I. Decijt^nìt D. G ber ardi Ma^XS^^ /• C- ^gf^f^fis DeciarasU 
ftddh» fecundum fiylum Curiét i. Sepr I550. Lugdtini 1551. 

II. Confina er Rifponfa Venatiis 1554. fai. Ib. ap. Jo. Andream 
Valvajforem 15^. fol Ib. i^jó. foL Qucftc ultime edizioni compren- 
dono tinti i Configli d^ Mazzoli , che (blo in piccola parte ^ano 
fiati già pubblicati • 

Il Melli ricorda ancora due fratelli di Gherardo , cioè Gi'ambaci- 
fta inviato Oratore da Gianfrancefco Pico Signore della Mirandola 
air Imperador Carto V. e morto in età giovanile nel 1529. , e Nic* 
colò , anch' egli Conte Palatino , e uomo dotto nelle Lingue Greca e 
Latina, nella Filofofia, e in più altre Scienze e morto parimenti in 
età di foli 28. anni nel 1541» C« C« 

Mazzone Ventura Modenefe nel fecolo XVI. fece nn Cooipei^ 
dio de' fìirini de' Modenefi fu varie terre, del cui diritto edi con- 
tendevano co' Bolognefi , col titolo : Compendium Jurium y qudt npe-^ 
riuntur & reperiti potuerunt per me Venturam Mai^jonum Mutinen^ 
fem\ & quée fsciunt ed qfiefliomem infer Ili. Dominmm mftrum Ditm 
cemy & Bmonienfes • Etto fu inferito nelle edizioni delle Provvifioni, 
Ordini, e Decreti della Comunità di Modena fatte nel 1546. e nel 

1578- 

Medici Cesare da Cafalgrande figlio del Dott. Carlo Antonio e 
di una Sorella del celebre Dott. Ramazzini , fu Profeflbre d' iftituzio- 
tìi Canoniche nell' Univerfità di Modena , e pofcia Propofto nella fua 
patria dal 17^7. fino al 17^2. , nel qual anno rinunciò la decta Pre* 
politura. Di lui rimane MS. una elegante traduzione in latino della 
Defcrìzione della Pefte di Meffina , tratta dagli Avvenimenti dalla 
morte di Carie P^ ftampati in Venezia cdla data di Lcyden , la 
qual confervafi prefTo il Sig. Francefco Morfiani di Scandiano ^ e pre£» 
lo gli altre volte lodati fratelli Bertoldi Mattacodi . 
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Megliorati Angelo da Novdiara Carmelitano àìctR dal P« 
Vaghi (i) autore dì un'Orazione funebre in lode del P» Gio. Grifo- 
ilomo Berzuini da Fenara morto nel i66p. Ma qi non ci indica ^ (e 
^fla fia ftampau. 
V (i) Comment. Fr. & Soror. de M* CarmeL p. tip» 

Melani Alessakoro Modenefe • Quefti è uno de' Letterati Mo- 
denefi, de' quali il Caftelvetro nelle fue Memorie più volte citate ha 
fcritta la vita; e noi di effe fingolarmente ci varremo nel ragicuiar- 
ne. Ci narra egli dapprima, che la famiglia de' Melani ebbe origme 
da un mercadante delia famiglia de' Sei vi, che da Milano fua patria 
venuto a Modena fuUa fine del fecolo XV. e qui inabilita la fua di- 
mora, ed acquifiati alcuni poderi, lafciò baftevolmente agiati i fuoi 
cÈfcendenti. Tra efli Jacopo da una vii donna non fua ebbe Aleffan* 
dro, che ei fece pofcia legittimare, e che rimafto privo del padre in 
aflai tenera età fu per opera di un fuo parente fatto diligentemente 
ifiruire ne' buoni ftudj, e nelle Lingue Greca, Latina, e Italiana. Fu 
perciò mandato alle Univerfità di Ferrara, e di Bologna, e in quefta 
feconda ebbe a fuoi Maeftri fragli altri Lodovico Boccadiferro , e An« 
tonio Bernardi della Mirandola, Filofofi allora di molto nome • La 
fua nafcita diede occafione ad alcune nojofe liti , che egli ebbe a fofte- 
nere sì con qualche Donna , a cui il padre avea aflegnato un gravofo 
kgato, sì con altri parenti, che cercaron di fpogliarlo della patema 
eiedità « Fu per qualche tempo al fervigio del Card. Girolamo Aleao- 
dro, allorché quefti fu inviato a Vicenza nel 1538. per tenervri il 
Concilio che fu pofcia differito a più anni • Ma di quefto fuo Padrone 
si poco ei fu Ibddis&tto , che prefto lo abbandonò , e (crifle anche un 
libro , in cui per giuftificare il lafciarlo , eh' ei fatto avea , formava 
una poco favorevole idea di quel celebre Cardinale. Egli rifol vette 
allora di non più fervire ad alcuno; e benché invitato dal Duca Er« 
cole IL, e dal Cardinale Ippolito di lui fratello, non volle partir da 
Modena , ove viffe tranquillamente fino alla morte coltivando gli ftu« 
i] y ma non in modo , che a quefti non congiungefle il goder de' {ua* 

ceri 
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^li pid ancora che non convenga ad uom (àggio ed onefto. Benché 
ei non fia nominato tra gli Accademici della fatj^a Accademia del 
Grillenzonc , né tra quelli , che nel 1542. fottofcriffero il Formolario 
di Fede , è certo nondimeno , ch'ei fu tra effi, e ne è pruova la Itu 
tera da lui pure fcricta al Card» Sadoleto, che infieme con quella del 
Grìllenzone alla fine di quefto Tomo daremo alla luce . Ei fu ami- 
ciffimo di Lucia Bertana, e, fé crediamo al Caftel vetro, l'amicizia 
paisò tant' oltre , che il marito di efla avrebbe avuto a rifcntirfene al« 
tamente, (e non avefle troppo di leggieri creduto a ciò che in fua 
difcolpa gli fu dalla moglie narrato. Anzi aggiugne il Cafielvetro, 
che fotto nome di cffa il Melsnì fcrijfe molte lettere e Sonetti , sh' 
cunì de quali fono flampeti ^e fi leggono come compofti da lei . Nel che 
però il Cafielvetro adonò forfè troppo facilmente qualche popolar voce 
fparfa dagli invidiofi delle lodi letterarie della Bertana. Di quale (H» 
ma godeffe il Melani in Modena cel moftra la Cronaca MS» di Fran- 
cefco Panini, il quale fcriveva un anno prima, che il Melani iziorid 
fé • Fra quefti , dice egli parlando degli uomini eruditi , che allora 
erano in Modena , principalmente è il non men da tene & gentile , 
che dotto & letterato Ateffandro Milano , il quale confumatiffimo in 
agni forte di belle Lettere , è di sì acuto & certe giudi^Jo accompa^ 
guato da una incredi bil modeflia^ che appreffo i belli ingegni di que- 
fta Città è in tanta opinione di dottrina , & di giudico , cJ^e non 
prima ardifcono ficuramente dar in luce i parti fuoi^ che da taniuo* 
Mo fiano approvati reprovati • 

Sul fin della vita^, benché fofle ftmpre (lato il Melani nimico 
delle brighe e delle contefe, fu in effe tratta quafi a forza; e Tucci* 
fione di alcuni fuoi parenti lo acccfc tahnente di filegno, che ei fece 
toglier di vita il loro uccifore. A quefto difturbo fi aggiunfe il fofpet- 
to , che contro di lui di nuovo deftoffi per motivo di Religione , a 
^ombrare il quale il Melani abjurò fegretamente gli errori imputati- 
gli innanzi al Card. Morone Vefcovo di Modena • E perché parve , 
che quefta fegreta abiura non bafiafle a fcoìparlo , ei fé ne afRifle per 
modo, che cadde inftrmo, e finì di vivere in età di circa %6. anni • 

La 
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La morte del Mslani nella Cronaca Carandiai è fegnata a' 2. dt Oc* 
tobrc del is<5S., ove fi dtcc: MW M. AleJf^nJra Mehni buomo mol- 
to dotto e galante , e flimato nella Citti . Ne* Regiftri pàbMici de* 
Defunti a' ó. del medefimo mefe fi nota , eh' ei fu (epolco in S. Do- 
menico. La morte del Melani fu pianta da' Letterati Modenefi, enei 
Còdice Pagliaroli fi leggono molti Sonetti in tal occafione compofti^ 
€ ana lunga Elegia di Antonio Gi caldi fallo fteflb argomento fi legge 
traile PoeHe Latine di Angelo Guicciardi fiampite in Reggio nel 

Delle opere del Melani , oltre Faccennata lettera , che farà da me 
pubblicata , io non poflb indicare che alcune Rime ftampate in Bologna 
nel 13 51* 9 e alcune altre inedite, che fé ne confervano net Coìdicé 
Eflenfe, e nel Pagliaroli. Ma di altre opere di elfo ci di notizia il 
Caftel vetro, di alcune delle quali però, benché da efib fi dicano date 
alle (lampe, io non ho più itliftinta contezza : Aite fé y dice egli, 0gli 
fluì) a Filofofi^j Cy alle Matetnatieée^ (JT fpecialmettte alF AUrolo^ 
già. Scrive un libro ^ nel qunle moflravay come le provmciey i mom'*' 
r/, / fiumi y CT le Città ^ & i luogbt fi domaniaffero anticamente ^ O* 
come hoggtdì fi domandano , & con gran diliqen^ fcriffe un libro de 
pefiy Cf delle mi fura dell^ anticbità pur con gran diligenza ^ uno de 
4uali x' è pubblicato . Scrijfe molti Epigrammi Latini , CF molti Som 
netti vulgari y cb^ erano commendati dagP intendenti con tutto cée fuf* 
fero reputati alquanto ofiuri. Scrijfe un libro delle co fé pih degne di 
memoria avvenute a fuoi dì nella nofira Città ^ & fpecialmente della 
brigbe Cittadinefcbe. Traslatè un libre tfErafmo Roterodamo di La* 
sino in vulgare , come fi devono coflumare i fanciulli , che fu fiampa* 
tOj ma fenxf nome^ ad infhtnT^ di Egidio Fofcberara Vefcovo di 
Modena . 

Il Forcìroli ne' più volte citati fuoi Monumenti afferma , che il 
Melani fu Autor de* Sonetti in rifpofta a' Mattaccini del Caro; mi 
già abbiamo veduto, che 1* autore di effi fu Giammaria Barbieri « 
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Melchiori Cammillo Modenefe in eri di foli 13. anni comiii<- 
dò a poetare in verfi Latini , e un Epigramma da lui allora compo- 
fio in lode della Reina Lifabetta d'Inghilterra leggcfi traile Poefie di 
Pietro Bizzarri Rampate in Venezia nel 15^5. (i) , e trovafi ancora 
^S. nel Cod. Vidni. A dir vero però quelli verfi fon pregevoli loto 
perchè fon di un fanciullo* Non fappiam pofcia, s'egli o morìffe in 
età immatura, o col crefcer degli anni dimenticale la Poefia. Certo 
di lui non trovo alcun' altra menzione» 
[i] L. IL p. 154. 

MsLLi Domenico Reggiano , fra gli Elevati detto Io Tubile 
credefi fecondo il Guafco [i] autor dell' Opufcolo del Modo di fcrivere 
tfarÌMre corretto^ benché, dice egli , nella feconda edizione fembri 
volerci indicare che quello foffe un nome anagrammatico e finto, for« 
fé perchè l'Autore fi fece poi Cappuccino. Di quefto libro veggo ci- 
tate due edizioni, una in Venezia nel 1^57» F altra in Macerata nel 
l^8y. Ma nella Prefazione alla Veneta del 1679. ^^ V^^^ ^^^ titolo è 
detta feconia , fi avverte , che il libro era fiato fiampato due anni 
prima • 

(I) Pag. aey. 

Melli Pietro Reggiano fioriva circa il 15^0. , e avendo avuta 
traile mani l'antica Cfonaca di Reggio fcritta da Sagacio de' LevaloC» 
fi , e da Pietro della Cazzata fé ne valfe non a farne una femplice 
traduzione, ma piunoflo a fbrmafre un' altra Cronaca della fua patria, 
or togliendone alcune cofe, che gli femfaravanò inutili, or aggiugnen- 
done altre. Comincia da' pia antichi tempi , di cui parlando adotta 
le favole folitc allora ad entrare in tutte le Storie , il che pur fi vede 
ove tratta delle famiglie Reggiane. Vi«n pofcia la Cronaca dal iiir, 
fino al 1^98., e veggonfi qui riempiuri alami vuoti, che ora incon- 
tranfi nella Latina Cronaca del Cazzata. Per ultimo aggiugne qualche 
altra notizia delle cofe de' fuoi tempi • Effa è fiata pubblicata dal C» 
Taccoli (i). ce 

Ms* 

CO Mcmor. di Reggio T. II. p. 4^}. &c. 
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MEtOK! GiANGiusEPPE Carpigiano nato tl 12# di Getuujo del 
i6^z. dal Dottor Fifico Matteo Meloni , e da Margherita de' Rocchi^ 
attefe agli fluJj Legali, prima in Bologna, e pofcia in Parma , ove 
a' £2. di Decembre del i66^ ne ricevette la Laurea , e fu indi 1' ^nno 
feguente ammcflb nel Collegio de' Giureconfulti della fua patria • Circa 
tre anni appreflb pafsò a Rema, ove per trent'anni trattenne^, e fi 
efercitò con molta fua lode nel trattar le caufe nel foro. Tornato pò** 
fcia alla patria nel 169^^ ebbe un Canonicato in Modena • Fini di vi* 
vere in Carpi a' 4. di Giugno del 17 11. e fu fepolcp nella Chiefa di 
S. Francefco* Àvea egli ftando in Roma fatta una voluminofa raccolta 
^ 55* gi^n <o<nì in folio di Informazioni e di Scritture Legali pane 
MSS. parte ftampate da lui in quel tempo compo(le,epenfava di dar» 
la alle ftampe ad iftruzione di quelli, che doveano battere la medefi- 
ma via. Ma l'opera fi giacque inedita , e confervafi tuttora preflb i 
fuoi difcendenti. 

Menozzi ANDR.EA Reggiano nato a* 12. di Marzo del 1705. da 
Michele e da Anna Ghidoni, Accademico Muto, e nel 17 il* eleo* 
to Macero di Rettorica , e pjfcia Rettore del Seminario di Reg- 
gio, ed Efaminator Sinodale , promoflb quindi nel 1740. ali' Ar« 
cipretura di Cavriago, fu per ultimo nominato Priore della Col* 
legiata de' SS Jacopo e Filippo in Reggio, ed eflendo venuto a mor« 
te ai z. di Agofto nel 1766. fii onorato con folenni efequie,e con una 
Ifcrizione in marmo nella Sagredia della Chiefa medefima, in cui fi 
annoverano gli impieghi da lui foftenuti , e le rare virtù , che il reiw 
devano a tutti cariffimo. Avea egli fcritte molte Orazioni Panegiri* 
che) e diverfe Rapprefentazioni ad ufo del Seminario. Ma nulla fé 
n'è confervato, trattene molte Poefie Italiane e Latine ^ che fé neleg* 
gono fparfe in diverfe Raccolte • C. C. 

Mercati Lucrezia Scandianefe viffuta nel fecolo XVL è nota 
foto per un Epigramma inedito in lode di Giovanni Briani, che, co» 
Bie vedremo ne' Supplementi al Tomo L di quefta Biblioteca , nel 
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1593. ^ ^^1^ Maeftro di Belle Lettere nella detta infigne Terra. E 
forfè di lui dlfcepoh fu la Mercati. Elfo trovafi inferito in uà lituo 
MS. intitolato: Accsdema di Scem0t$ di MàtujàMy di cui diremo 
altrove* 

Mercurio GiovAimx da Correggio. Della memoria di quello 
Scrittore fconofciuto al Sig. GoUeoni, e di un'qieretta da lui ftam* 
pata al principio del XVI. fecolo fiam debitori al P. Montfauoon^che 
ne fa menzione nella fua Bibliotbeca hiblìotbecntum (i) nel parlare 
de' MSS. dell* Imperiai Bibliotèca di Vienna : EtbottMtìo in BsfBén'0T y 
Turcos yScytbas^ Joannis Màrcurii C^rrigienfis . 4ntuerfi4c: ferTbecm 
dcricum Martini i^ou in 4* 

(I) Voi. I. p. $74. 

Meri CHI Niccolo* Carpigiano fii uno de' Fondatori delI*Acca« 
demia degli Apparenti in Carpi infieme con Girolamo Balugola • Non 
fé ne ha alle Stampe , che una Raccolta di Sonetti da lui fteffo €om«i 
polli, ftampau in Carpi in occafione di un Solenne Otta vario in ono- 
re di S. Bernardino . Alcune altre Profe e Rime MSS. fé ne conferva- 
no preflb il Sig. Avv. Eudachio CabafK , e in affai maggior numero 
erano prcffo la fua famiglia , che furono gittate al fuoco per effer 
troppo conformi all' infelice gufto del feoolo • 

Meru Cesare figliuol di Santino nacque neUa terra di Scura« 
no , dipendente già da' Prìncipi di Correggio , pofcia paffata fotto il 
dominio degli Eftenfi , e da effi data in Feudo a' Marchefi Gherardi^ 
ni di Verona . Circa il 15^ era Parroco di Cavrìago nella Dioceli 
di Parma. Rinunciata poi quella Chiefa pafsò a Correggio, ove ebbe 
la Cittadinanza, acquiftò beni, e fu 'Parroco di S. Giorgio in Rio. 
Rinunciò ancor quefta Chiefa , e dopo aver fervito per qualche tempo 
que' Principi pafsò nel lói^.alla Mirandola al fervigio di Laura d'Efte 
moglie del Principe Aleffandro. Ma trovando quell'aria dannofa an« 
doffime a Bologna preffo la ftmiglia Marefcotti 9 e nel i6ig. fu an- 

T^m. Uh C e T cor 
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cor Confefforè deQe Monache del C^pus Domim» Egli è autoit ddle 
feguenti opere 4 

I. Modo da tenerft mlf OfM^ione delle XL. Ore mlh Ciifè di 
Correggio* In BùlogfM : per Gio, Roffi. 1588. in iz. 

IL Lume notturno prattics de Sogni. Ivi: pel Cocchi. 161^ 
e di nuovo in Venezia per Alejfandre Zafta 166JÌ. benché per error 
di ftampa fi legga I5dt8« 

IlL Porta deiF QrOT^ìone j eioè RimedJ per aequifiar aiten7;iene% 
Ivi: pel Soprano e Mof catelli 1^15. 

IV. La perfetta Rfligiofa^ efterminio dellafcufa contro h vita 
oomune nelle Monache. Ivi x6ig. 

V» Collane Spirituali per le Monache^ e Specchio £ ubbidienza • 
Ivi \6\g. 

VI. Specchio Religiofo neW accettazione delle Religiofe . Ivi itfip. 

VII. Lettera familiare apologetica efprefsiva del valore e frutto 
del Sagrifizjo della Meffa &c. in Carpi :per Girolamo Vafchieri i6x^ 
in 12* 

Vili» Avea egli ancora eflendo in Correggio compofta una vita 
di S. Oiufeppe da lui dedicau a* Signori Zuccardi • Ma effa non vide 
la l»ce« 

Meru Feliciano da Gorreggio^ Dotcoiie,. ed Auditore del Div 
ca di Guaftalla Vincenzo Gonzaga , è autore di un' opera Scenica MS. 
intitolato il Numa dal Ch* P. Affò indicau al Sig. Colleoni (i) n Fu 
anche un Giuléppe Merli da Corr^gio , che tradufle dal Francefe in 
Italiano un (ranunento della Storia EcdefiajRica di M. Godeau 9 cioè la 
Storia dell'ultima guerra Giudaica ^ e la {pubblicò in Reggio pel V^ 
drotd nel \6g^ in 4* . 

(1) Scritt. di Corregg. p. XLV« 

Merli Riccio da Correggio figlio di Afcanio celebre Giurecon« 
iiilto e Podeftà di Mantova (i)^ e di Margherita Viti ^ nato in Cor* 

reg- 
(1) CoUcon Scritt. iB Corregg. p. XLIV# 
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reggiò nel 1^7. fu battezzato in S. Quirino a' 17. £ Maggio. Mani 
dato a Ferrara perchè colti vafle la Scienza delle Leggi, per cutmol« 
ti altri della fua famiglia aveano ottenuto gran nome 9 vi ebbeaMae-- 
fin Ubertino Zuccardi fuo concittadino , di cui diremo a fuo luogo ^ 
e il celebre Andrea Alciati , e ne riportò Tonor della Laurea , di che 
fa egli fteflb menzione nel fuo Codicillo, che trovafi fra' rogiti del 
Notajo Gio. Ste&no Cammilli • Tornato a Còrr^gio fervi per quaU 
che tempo a'fuoi Princifu, or nell'impiego di Giudice, ora fcelto da 
efii ad arbitro delle contefe nella lor famiglia inforte. Quefii diverfi 
impieghi foftenuti dal Merli in Correggio dovettero eflère interrotti da 
quello di Vicario del Podeftà in Mantova, ch'egli aveva nel 1545. 
Ne abbiam la pruova in una lettera originale del Card* Ercole Gon- 
zaga fcricta da Mantova a' i6. di Noveqibre del detto anno a D« Fer- 
rante fuo fratello, che dal Ch. P. Aflfò mi è fiata comunicata, e in 
cui cosi gli feri ve : Sono circs qustiro cinque me finche ufcende (lof- 
fie io del Vicarie di Podeftà qui in Métnfovs M^-^iccio Merlin nel 
quàl egli s^ era pOYt$to molto bene^ & con foddisfatiione di tutti noi ^ 
Madama Illuflriffima , dT io fcrivemmo per moflrarcr grati alle fue 
H)irtk al Sig. Principe ifOria^ perde Ji contentale di far opera ^ cbe 
gli fi dejfe un luogo nella Ruota di Genova alla prima futura elef^ 
tiene j il tempo delta quale i bomai vicino ^ & come eie allora ne 
bavtjpmo buona intenxionej & cjy io penfi cbe Sua Ecc. Jia per ado^ 
per atei fi volentieri s) per Fiuftan^a ^ cbe albera gliene facejfimoj co^ 
me per quella cbe te fi replica al prefente^ nondimeno prego V. E. 
per metter la co fa piìt in ficuro voglia an<V ejfa fcrivera in confer» 
miti promettendole io , cbe fi come mi farà in quefto cofa gratif- 
/ima , così non mi moverei a travagliare V.E.^ fe& per le virth di 
lui non lo giudica ffi degno di queflo , tfT per la prova cbe n^b abbiamo 
fatta qui non fperajfi cbe dovejfe far molto bonore # tutti noi di quefla 
intercejjionej con cbe mi re fio raccomandandomi a lei con tutto F animo. 
Non Tappiamo fé avtOTe effetto il difegno del Cardinale, e forfè i fuoi 
Principi vollero riavere il Merli in Correggio • Egli tornò poi a Man- 
tova all'impiego di Auditore del Duca, ove era nel i5<5o.,e ovepre- 

C e a fc 
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U in moglie Fraiicefca figUa di Giatnb^tifta Quaglia NobiTe Manto- 
vano , e Maggiordomo del Duca medefimo ^ ed ebbe in piemia del 
lèdei Tuo fervigio un* onorevol patente della Cittadinanza di Mantova 
per fé e pe' fuoi Figlj. Nel 15^3. era già tornato a Correggio) ove 
attefe a comporre la Tua opera De plurièus Judicis pùtffinPihuj che 
però non fu data alla luce che più anni dopo. Due volte fa Uditore 
della Ruota di Genova, e la feconda volta fìi nel 157 1« Tornato di 
nuovo alla patria fu fcelto da' fuoi Principi nel 1573* a' $• di Genna- 
]o a loro Avvocato con onorevol Diploma, che trovali tra* Rjogici del 
fuddetto Camini , e che comincia : Ilhftrifs. D$m$m de Corrigis GU 
bertus j Camillus & Tébritius valde cemfiientes de pafrocinio Ritii 
Merli Legum DoSoris pv^fertìm cum eo experfi fint exMQis temperh 
bus non per modicum tempus ^ 0C nane in difcerdié inter eos^ & D#- 
minwn Ahxandrum^ ^/ /^ prefendif filium fuiffe Wnftrifs. & Reve* 
rendi fs. CardinMlis de Corrigis feU ree. ceptn fere pofl fecutam mor^ 
rem D. Cardinali s , cum ipfam difcordiam ad longum duraturam cre^ 
dan$^ cognofcantque fé in e a ìniigete confiden$is , éT e^erfi advoca$$ 
fervitie^ ideo &c. fcelgon perciò il Merli , e gli affegnano F annua 
ftipendio di 400* feudi d' oro da cominciarli dal giorno della morte 
del Cardinale accaduta nell' Ottobre dell' anno precedente • Egli mori 
nell'Aprile del 1579., e fu fepolto in S. Francefco con quella Ifcri« 
uone riportata dal Sig. Colleoni • 

Ritio Merlo Legum DoBeri banc fabnìam indicem epu cadsverìs 
in maforum fuerum tumulo repofiti dolentes fUii & keredes appofuerunt 
MDLXXIX. 

Le Opere da lui pubblicate fon le feguenti: 

I. Apologia Juris homolofetìca. Corrigiée i55}*, e di nuovo 155;» 

II. De pluribus Judicis pofeftaiibus^ Regii ap.Barfolum. i$7ji 
in 4* 

IIL De iis , iUée freqnentius in fero judiciali eveniunt . Vu \%j\. 
in 4» 

IV. PraSica Judicialis. Ib. 1571. in 4» 

V.Ua 
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V. Uà Sonetto Te ne ha ancora alla fine ddla Parte feconda dell* 
Dicfaiacazione del Corfo fuUe Rime della Colonna. E più altre opere 
sì di L^ge , che di amena Letteratura avea egli appfurecchiate , e nel 
Codicillo accennato comandò al maggior de' fuoi figl} di pubblicarle^ 
e gli fece perciò un Legato della fua Libreria* Ma gli ordini del 
padre non furon mandati ad effetto. 

D^no è d'efler qui riferito un Epigramma di Girolamo Ca- 
tena in lode del Merli [zj^ il quale ancora con altri di altri autori 
kggonfi innanzi ali* opera indicata de pturibus Judiw f9$efiàtibu$^ 
Ad Rainsldum Cotfum de Kitio Meruh . 

Non Bic Mgeriét Dee per Mn$r0 

Fer lucùs fimul & fpeeumque epMCum 

Congreffus Rbadamantom JEsconve » 

Nec quos fingere Judices vefuftus - 

SemnUi ctiticofque féeviintes 

Immhis neque dogma ferì Tyranniy 

Sed ut fcifcere curss Imperater 

Quée preti fietmere , quée di ferii 

Viriy bis sdneraf sureis libellis^ 

Quiius pMiduhs reos €lien$es 

Armenti bène vigean$ & inde fafcesj 

Imma e fiderea volgvii exce 

Use tnus Mermlus Jùvifque mintem 

ScruMns , Jave dignsy Cor fé ^ fremii » 
li Sig* Colleoni rammenta ancora altri uondini per lettere illnftri di 
quella famiglia , cioè Giampellegrino zio di R&do Podeftà di Luc- 
ca lodato da Sebaftiano Corrado , come uomo nella Filosofia , e nella 
Medicina eccellente [3], IppoUto Propofto di S. Quirino in Correggio^ 
e Segretario del Card. Girolamo da Correggio^ detto da Rinaldo Cor- 

(i> Latin. Monnm. p» ^f» 

(?) Qozftura p. 49. Edlt. Ven* 15 j?. & Comm. in Brut. pag. 438. Edit. 
FlorcQt. 1552. 
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fo/e dal.Zaccardi nella Tua Cronaca MS. nom^ di (Ingoiar dottrina 
nelle Lettere Latine , Greche i ed Ebraiche , Borfo di lui fratello Ve*' 
fcovo di Bobbio, e Canonico di S. Maria Maggioxe,eun altro Giam*' 
pellegrino fratello di amendue, di cui parla con molta tede Sebaftiano 
Corrado ne' fuoi Conienti fui libro di Gcerone intitolato Bratus. 

Messori Alberto Reggiano* II Guafco ha pubblicato un So« 
netto fi), ch'ei crede opera di Alberto ^ perchè era (lato trovato in 
cafadi Profjperp di lui difcendente^ e perchè fapevafi, che Alberto 
era fiato uomo aflai Letterato. La congettura non ha gran forza, e 
anche minor forza ha il detto Sonetto a provare la letteratura di Al- 
berto* Più giudo diritto ad eflere qu) annoverato gli dà un'operetta 
da lui fcritta nel i582.9cbeM9. in4« confervavafì preflb D. BartoIoniF* 
meo Camellini j intitolata: Nétixie delFarig$9§e dells Ccìlegiàta di S% 
Niccolò raccolte dà Alberto Mejfofi Cittadino Reggiano. 

(i; Pag. jis* 

MiARi Alessandro Reggiano fu coltivatore felice deiritafiana 
Poefia fulla fine del fccolo XVL , e fui principio del feguente ; e tra 
gli Accademici Elevati di Reggio ebbe il foprannome di Timido . Di 
lui abbiamo alle ftampe: 

h II MaurixfMOj Favola PeflorSle . In Reggio^: per Ercoliane 
Bartoli 1584» /n & Di quefta abbiam fatta menzione poc'anzi néir 
Articolo del C Orazio Maleguzzi^ ove abbiamo veduto, ch'efla eri 
fiata dal Miari compofta all*occafione del ritorno , che il C. Orazio 
fiiceva dall'Ambafeiata di Spagna , e che dovea rapprefentarfi nella 
Villa del medeGmo, fé la morte non T avefle forprefo prima ch'ei 
giugnefle alla patria • 

IL Canto in morte delF Uluflre Signor Niccolò Font anelli. Ivi . 
in 4. Sono Ottave, e al fin di efle ha un Sonetto dello ftelfo Miari , 
ed altre Rime di Akfiandro Bovio, e di Pellegrino Vellani Reggiani, 
di Domicilia, e di Angiola Silvi Sorelle Reggiane, e di Angiola Sil« 
vi Molza* 

iir/ 
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m* Vite di J. Pi'ofpero Vefcmo di IR^ggio €ùir aggiunte di $uf^ 
fi } Vefcwi di Bjtggi». Ivi 1587. in 8. e di nuovo: hìì pei Vedrot* 
ti: I^i3* 

IV. La Cacciétj Favola Bofcareccia. Ivi. i6Sg. in 8. colla dedica 
a Clemente Battoli da Urbino» Il Quadrio la rammenta come la pri- 
ma Favola Cacciatoria, che vedefle la luce (i). 

V. // Principe Tigridorc , Tragedia con una aggiunta di R/- 
tne^ a diverfi. Ivi i$gi. 4. Quefla Tragedia , fecondo il fentimento 
del mcdefimo Autore (2), i una delle buone ^ che abbia la vólgar 
Poefia, e fii accolu con molto pUufo dagli Intendenti. 

VI. // Vociferontey ovvero Metamorfofi jlmorofej Tragicdmedin 
BofcBereccia con gli Inter medj agli Aiti frappofii . Macerata: per Pie* 
tro Salvioni i6i%. colla dedica al fuddetto Clemente Bartoli. 

VII. Difeorfo Sacro [opra la Domina Crifliana con alcune Olk 
fave, e Sonetti infine . Reggio : pei fratelli Bartoli i^ig. in 8. 

VIII. Defcri^iane delle Allegrezj^ fatte in Reggio nella pronuh 
^one al Cardinalato del Principe D. Aleffandro d^Ejlej e del Sig. 
Domenico Tofcbi • ( Nel Tom. III. pag. 279. delle Memorie del C 
Taccoli). 

IX. Più. altre Poefie le ne veggono fparfe nel Vatnafo delb Scn 
}oIi 9 nella Raccolu in morte del Can. Zaneletti ^ ne^ Sacri Applaufi 
del C. MaLeguzzi » nel Tempio del Card. Cinzio Aldobrandini , nella 
Raccolta in mone di Lucrezia Cattania, e in quella per la morte del 
Can. Pratoneri, nella Relazion dell'Ifacchi^ e innanzi a' diverfi libri , 
che fi annoveran dal Gnaico (3)^ il quale ne indica ancora qualche So- 
netto volante, ne riporta pia altri, e accenna k lodi, colle quali ei 
fu onorato da molti Poeti di queir eti. 

X. Preflb il medefimo Guafco conftrvavafi la traduzione MS. in 
Italiano da lui fatta di non (b quale trattato di un certo Rabbino Sa^ 
muele* 

XL 



(0 T. V. p. 418. 
(a) T. IV. p. 7j. 
(2/ Pag. i9$t. 
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XL Alcune altre opere MSS. io ne confervo , e fcmo: i* Po€$ìcm. 
t* Steria di Fsris e Henma. im 4. 3. Difcwfo in lode delle Donne in 
4. 4* Difcorfo foftn le antiche Medaglie im 4. 5. Regionsmenfo feprs 
i Giudei^ in 4. C C 

MiARi Aurelio Agostino ^ come egli latinamente felevafi in- 
titolare Mighsrif Finalefc figlio del Dott. Francefco celebre Giurecotv 
fiilto^ di cui moke Allegazioni fi hanno alle (lampe, e di Ippolita Bitz- 
zali {ij , fu Profeffore di Diritto Civile nella Sapienza di Roma fin 
dal 1677. pofcia Interprete del Decreto di Graziano nel 1700. collo fti- 
pendio di 160. feudi (z) , e fin) di vivere a* ^, di Luglio del iji/* Di 
lui abbiamo alle ftampe le opere feguenci .* 

I. Ad Ltbros IV. Inflituiionnm Flavii Jufiininni Oefmis ne$0^ 
feu ireves Ccmmentàrii • Ram^ . Typ. Jo. Jecabi Kommek. xSZj. 
in 4. 

IL SeleQoftm ex LiMs IV.Inflitntionum Jurit Canonici a Lan^ 
celloffo ccnfcripiarnm compendio/a explicaiio U. Typ. /#. Francifei 
de Buagnis . 1694. 4. 

III. SeleSorum en Ubris IV. Inflitufionum Juris CivUis a Ju^ 
fiiniano Cafare editarnm compendio fa exptìcatio. Ib. 16^7* 4* 

IV. Ad Leges Lib. L & Il Panie9aenm Not^e , feu kreves 
Commenfarii Ronue. Ex Typ. Antonii de Rubeit. 1700. 4. 

[i] Fraflbn. Mem. del Final pi)?. 

[1] Caraffa de Arcfaigyma. Rosi. Voi. IT. p. 4}o* 

Mi ARI Flaminio Reggiano è noto iblo pel cenno che fa ilGitt- 
fco (i) di alcune Rime di eflb inferite in alcune Raccolte ftampate 
circa il principio del fecolo XVIL Io ne ho ancora preflb di me un' 
Opera MS. , che ha per titolo • Flaminìi Miari in quarfim Peni Him 
[pani TraSatum ad Syllogifmos /cripta . C.C 

Mia- 

[1] Pag. apa. 
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MiA&i Giovanni Reggiano Notajo Gollegiaco dcUa fua patria 
lia dato in luce un Compendio i/ Miracoli e delie Gra^Je fatte dalle 
miracohfa B. V. delia Gbiara divi/a in due parti. Reggio : prejfo $ 
Beatoli 160^. in 1%. C C. 

MiARi Leonardo Reggiano ha Rime ndl* Aktilogia m mòrta 
del Cav. TiTjano Vecellio ftampata in Venezia nel 1^21. e un Idillio 
in una Raccolta di tali componimenti ftampau in Milano nel i6iZ% 
C C 

MicoTTi Anselmo da Camporgtano nella Garfagnana, nato nel 
itf ja 9 e morto nel 169^. fcriflis una DefcrÌ7^otte Cronologica della 
provincia della Gavfagnana dedicata al Duca Francefco IL la qual 
confervafi MS. nella Biblioteca tflenfe • Ei fu uomo ancora affai dot- 
to nella Giuriiprudenza e nella Storia ^ e vien lodato dal Valli fmt ri 
nella Delcrition del fiio viaggio per le montagne Modenefi &c 

MuLANi V. Melani • 

MiKGBELLi Antonio da Vignola^ Dottore e Sacerdote della 
Congregazion di S. Carto , morto in età di foli 33. anni a* 29. di 
Aprile del 1713* fotto la direzione del Muratori prefe a fcriver la 
Storia di Modena y ma non potè darle V ultima mano • L* Originale 
fé ne conferva ora nell' Eftenfe . Ha ancora Rime in alcune Raccol» 
te , e un Intermezzo MS. in dialetto Modcnefe ne ba la Libreria Fa* 
gliaroli • 

MiNGHELU Domenico Gi&olamd, fratello del precedente, det- 
to tragfi Arcadi Aurafio Cerineate, oltre qualche ibnetto in alcune Raoi 
colte die ancora alla luce : 

I. // Cinna di Pietro Cornelio , trad. dal Trance fé in verfi fciol^ 
$$ con una Apologia del traduttore. In Mentova: per Aborto Pazjo^ 
ni 171^ in 8. e di nuovo in Bologna 1724. in iz. 

Tom. III. Dd Ih 
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IL V Akibiad0 $radux!<^^^ dsl Fnmceff. In VeuT^in: ptiffo il 
BeftsmUi 1737- ''• 8. 

IIL .Rime e Ptofe^ con ub Trsifsfc delU Tr0gedié. A £«imc 
/vr Antomh de Ri^ 1749* in 8« 

MiKGUEUi Lodovico Reggiano Giureeonfulio ha dato In luce : 
/• Affumpiione B* Marine Vìtginis Orstie. Regss 157O1 in 4. C* O 

MiNGHELLi Mario Reggiano^ ci è noto fbllanio per una Tragìe^ 
dia intitolata Artemifisy fcritta in vcrfi, che noi già ne vedemmo MS» 
preflb il Guafco« C» C 

dalla Mirandola Agostino Minor Conventuale j 2 autore dd 
Menuaìe deGietdimieti divifo in tre libri j che trstisne del mede di 
cohivérej mobiplicsre e eomfefvsre qnslfivcglim feeie di fiori s ngginm 
iovi il quarte libre ebe dimqftrn le Quantità e virth medicinali marj^ 
viglio/e de'' fieri deferi f fi in gnefto Volume » Im Venezin : pel Brignn 
168^ in xz« 

dalla Mirandola Francesco valorofb Soldato dopo aver per 
lo ipazio di 1$. anni nel grado ora di Sargente y ora di Alfieit miK» 
tato ibtto i più lUuftrì Capitani , come fi afferma dal Lancdlooo nel- 
la fua Cronaca MSL a 9» di Settembre del 1548. j pubblicò U iègncme 
opera > frutto delle oflervazioni da lui iàtte in occafione del fix» lungo 
iervigio: Praeics ed efperien^a del gnerreg^nre moderne^ Modena :^ 
per G/V de^ Niccoli 1544. L'Originale deir«)pera dt mano deU^Aoip 
iore con molte aggiunte fi conferva nella Libreria Pagliaroli • 

Mirandola Giulio Modeneie Notafo e Proccuratorea^fooì tem- 
pi di molto nome morto a' 6. di Novembre del 1587. lafciò un* ope^ 
ra MS. intitolata FormuUrium Infirnmenterum » che fi conferva nella 
Libreria Pagliaroli « 

Mi- 
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MiRAtmoLA Ottaviano Canonico Regolare Lateranenfe* Neil* 
opera , che ora riferiremo ^ ei (i dice Oéfavianus Mfrsnduh ; ma noiI 
è improbabile ch'ei prendefle il cognome dalla fua patria ; perciocché 
quello della famiglia fembra che fofTe de' Fioravanti j con cui da al* 
tri egli è nominato. Niun' altra notizia di lui abbiamo , fuorché quel- 
le, che dall'opera flefla raccolgonft. EiTa nell'edizione di Argentina 
del t$S9'9 <^hc lio ^otto Y occhio , è intitolata: Xlluftrium Poetarum 
Flores per OB^oi^num Miranduhm celhéii , (JT a fiuiiofo quodMm in 
hces cemmunee digefli , /ocmpUfati , ac fumma diligentÌM cefiigafì • Ar^ 
gentoté$i : ef. Jejiam tUcMium 15^9. in 8. Leggefi al principio un 
breve giudizio di Filippo Beroaldo in lode dell'opera, quindi un Epi« 
gramma di Jacopo Antonio Balbi Piacentino in lode dell'Autore, che 
oomincia: 

Cutter HeUcvnii Mirandula Collis slummis 
Laflrmet nitidi cnm tuus arva foli Cfc» 
Vita pofcia óna lette» al Lettore dello fteflb Beroaldo, in cui dice 
fxalle altre cofc: Nuperrime quoque OQénvisnus Mirendula divi Aum 
guftini Canonicus Regularis fscerdotali dignitete preditus , nev minus 
doQrina qusm religione clarus , esemplo majorum e^ multi juga leSiom 
ne collegit , eucerpfitque voluti ex pukberrtmo prato flnfvulos bofce 
edoratiffimes &c. Segue finalmente la dedica^^dell' Autore : Rev: in 
Cbriflù Pénri , & D. ColendiJJimo D. 03 eviene Arcimboldo Proten. 
Apoftolicoj OSavienus Mirandule Cenonicus Regulsris Lttersttenfir 
felicitstem optet , nella quale dice di avere fpefo gran tempo in queft' 
opera, perchè il fuo impiego di predicare, e lo Audio delle Sacre 
Lettere non gli lafciavano a ciò grande agio ; e che a lai dedica T o« 
pera fleffa per contraiTegno di gratitudine a' benefici , che la fiia Con» 
gregazione ha da lui ricevuti • 

Non fu quella la prima edizione dell' opera • Efla era già data 
ftampata in Venezia nel 1507. in 4. , ove anche fu ripetuta nel IS74> 
in iz. E io dubito, che una anche più antica ne fbflè fatta; e me lo 
perfuade il vedere , che all' Arcimboldi ei dà il folo titolo di Proto^ 
notarlo Apoftolico, e non quello di Arcivefcovo di Milano, alla qua! 

Dd a di- 
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dignità foUeVÀto liei i^oj* moti prima di poterne ptendece ti fottdC^ 
fo(i). 

(i) V. ArgeL BibK Medtol. VoU I. P. II. p. 8t« 

datia Mirandola Pio Canonico Regolare di&SaIvado«e nel fé- 
colo precedente fcrifle un Poema in verfi Eroici inticolatto hfy/Uria 
Redempthnis humMna ^ che MS. confervafi nella Biblioteca di SL Sal- 
vadore in Bologna. Ne h menzione anche Gregorio Leti ^ come di 
un MS efiftente preflb Lorenzo Legati Cremonefe (i), ed egli Tinti* 
^a ! FU Frafentini Msrandutam C^non. Rtg. S. Salvsfcrh Myfie* 
ris Redemptionis bumane #x diverfarmm FeeféMim fed prétfiftim ea 
Virgìhi Carminibus contexté . E lo fteflb Legati ne parla nel fuo li- 
bro intitolato Mufei Fofticsrum primiiiég {%) y citando il Codice di 
S. Salvadore » e un altro del Mufco Montalbani # 

(i) Italia Regn. P. IIL p. i8x« 
(a) BoQon. i668« p« JS» 

dalla Mirandola Vangelista Min, Oflervante , avendo co- 
piato di fua mano il Quarefimale del P. Luigi Pozzo di Borgonuovo 
fuo Maeftroy alla qual fatica die fine a'zs* di Ottobre del 1545. vi 
premi fé diciotto verfi Elegiaci in lode dell* Autore • Quefto Quarefi- 
mal MS. confervafi nella Libreria de' Minori O&rvanti di Bufleca^ 
come mi ha avvertito il Ch, P. Lreneo Affò • 

MisuRACCBi Giuuo Cesare da Rabbino Ebreo fatto Criftiano^ 
diede in luce : Raghnsmen$o dells venuta del Meffis contré la dureT^ 
7^ ed QftimtTiiOHe Eiraka. In Modena: fer Giuliano Caffìani 16x6. lo 
non lo pcrò> fé quefto Scrittore appartenga a ragione a quella Biblioteca» 

da Modena Angelo è autore del feguente libro, che è un de* 
primi di quefto genere , che abbia veduta la luce : Tiefauro deSctiU 
forij òpera ofiificiofa la quale cen grandijfma afte sì per pratica y c(h 
me per geometria infegna a fcrivere diverfe forte littere^ cioè cam- 
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tefldrefchj mereaMtefiiej forrnssey furjlvey 0n$ì^èey modera ^ & às^ 
fimrde 0'€. tutto txtrMSo de div$rfi & proàatijpmi sutcri , & fnsjji» 
msmente ds lo presi arijfimo Sigifmotfdo Fétnto ttoHle Tei rarefo matbe^ 
metico & étrcbitettore erudhijfimo de le mefure a ragione di littere 
ffimo itroentore intagliata per Ugo da Carpi : ancora infegna de atem^ 
per are le penne &e. Ne F anno di noflra falute MDXXXV. in 4. Va 
innanzi al fibro una lettera ^ che dà im* idea dell' opera , che in fbm« 
ina è compofta di varie forme di lettere tutte incife in legno ^ e al 
fine fi legge : Angelus Mutinenfis compofuit . 

da Modena P. Antonio V. Zanasi. 

da Modena Baldassarre fu dottiffimo Canonifta 9 come to dii 
ce Ciriaco Anconitano in una lettera ad eflb fcricta nel I442«9 che 
leggefi tra' frammenti delle Antichità di Ciriaco del Codice Barberini 
pubblicati da Carlo Moroni (i). Da efTa raccogliefi che Baldaflarre 
era allora in Como , e non è inverifimile eh' ei vi fbfle Profeflbre di 
quella Scienza 9 in cui da Ciriaco vien detto dottlffimo» 

(«) p. «. 

da Modena Bartolommeo Domenicano , Inqutfitore in Ferr^ 
ra . I PP. Quetif ed Echard avvertono (1) , che i loro più antichi 
Scrittóri hanno fenza neceffità introdotti due del medefimo nome , uno 
che da eflt dicefi Ferrarefe viflhto circa il i^pa ; T altro Modenefe 
verfo il r43S.9 e che hanno tia efli diyife le opere , che fono di un 
folo Scrittcxe natio di Modena , ma òsSl lungo foggiomo fatto in Fer# 
rara 9 ove fu Inquifitore, detto ancor Ferrarefe. Nello fleflb errore è 
caduto il Borfetti (2) , il quale ad amendue di il nome di Bartolom^ 
meo da Ferrara. Fu dunque un folo, fecondo i detti Scrittori, il qua- 
le morta in Ferrara nel 1438. fu ivi fepoltt> con quefta onorevole ifcri- 
xione: 

(1) Script. Ord. PrxJ. Voi. I. p, 806. &c 
(1) Hift. Gymn. Ferrar. VoL II. p. ?aó. ?«p» 
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Frogeniu éntsquis Mutine fub motnibus étut 

Marmoree boc tumulo Bartboleméee jeces ^ 
Ptviui interpres jmis , quefiter ©•* bujus 
Religioms eras^ pbilofapbufque grévis. 
Non valet boc Mimi vtrtutem sòolere fepuUtìm^ 
Quamvis defunSum: cmtpus (!r offs ttget. 
Oltre a un feoolo dopo la morte di Barcolomtneo ne fu pubblicata on* 
opera con quefto àtolo: TraSatus de Cbrifto Jefu abfcendifo in So^ 
lemnisate Corporii Cbrifti. iibris feu diftiuQus curante Frsntifco Vice^ 
domino Fnvarienfi Ofd. Minor, editus^ Venetiis ap^ Comin» de Tth- 
din. 1555. /n S. 

Alcune altre opere MSS. ne annoverano <(& fulla fede di altri 
Scrittori , e accennano infieme ove alcune di effe confervanfi • Noi ne 
daremo fempKcemente i tìtoli : TrsSetus Moralit predicandut in Cim 
vitate peftilentiata ;=: Ofmfcula per modum predicg$iùmum (cripta ^ feU 
Sermones de SanSn & de Tempere ^ Commemtarsur in reguUm X. 
Atguftini ;=; Concio de vefttate Stigmàtum & Catbarinéo de Senile 

AggiungoDQ pDfcia i fuddetti. Scrittori nell'Appendice (3), che 
in quello Convento di Modena fé ne confcrvano ancora le ieguend 
òpere: !• Super insegmm Pfalterium Cammentaria Lingua ftaiica fcri^ 
pta^ X. SuperEvangeiium Maetèéei Commentario. 3. Hifioria feptem 
Dortnfentium. 4. TraBesus de Amare Divina* %• TraSatut de Pctni^ 
tentia . 6. TraOatus de Pafftone Jefu Chrifti. j. TraBatmt contm 
malos Tarentes. E delF opera in primo luogo rammentata ^ che dicefi 
da efli fcritta da Bartolommeo a tempo del Duca Ercole L, raccolgo- 
no 9 eh* ei vivefle fina al 1471. Ma il Sig. Alx Matteo Pagliaroli nel- 
le fue Mifcellanee avverte 9 eh' egli ha veduta la detta opera , e che il 
nome del Duca non è fegnato che colla lettera H; la qual potrebbe 
ancora prenderfì per N. e indicare il Marchefe Niccolò padre dd Du« 
ca Ercole , e che inoltre elTendo queir opera non originale , ma copia*- 
ta da uno, che vi inferi più altre cofe, potrebb' eflère ancora, che la 
menzione del Duca Ercole fi dovefie al Copifta non all' Ancore • Egli 

. - . av- 

(3) Voi. IL p. 8as. 
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avverte ancora , che al fine del detto Comento fi leggono alcune Poe-^ 
(ie Italiane Sacre di Bartolommeo ^ e fralle altre una Canzone intito» 
lata De fetnhentU mali , che comincia : Se V cieco fraditor mondo 
fallace 9 la quak ancor con un' altra canyon di eflb confèrvafi nel più 
volte citato Qxlice Eftenfe • 

Nella Libreria Pagliaroli con&rvafi ancora V Orazione di S. Hie^ 
ronjmp si Cf^iCifijfo ftampata in Modena per Antonio Rococioh^ che fi 
aede opera dello fieffo Bartolommeo «. 

Finalmente non anderebbe forfè lungi dal vero chi a lui attri- 
buifle la Do$tfinn det vivere fpiritusle e temporale ftampata fotto no» 
me di un Bartolommeo da Modena 9 fenza data d* anno e di luogo, 
ou che fembra eflere ftampau circa la metà del fecolo XVL 

da Modena Benvenuto dell' Ordine de* Minori. Benché non 
poffiamo indicare opera alcuna di quefto Religiofo ^ la lode nondime- 
no che gli vic9 data d* uom dotto nel Greco in un tempo y in cui 
troppo fcarlb era il numero de' coltivatori di quella lingua , e le altre 
notizie > che ce ne fonorimafte^ ci autorizzano abbaftanza a farne men- 
zione. Di quefie notizie fiam debitori alla Cronaca di Fra Salimb^ 
ne y che MS. coQfervafi m Roma nella Libreria Conti ^ e che dal va» 
lorolb P» Ireneo Affò tante volte da me lodato è ftata diligentemen- 
te efaminata^ e in gran parte copiata • In efla all'anno 1287. ei de- 
fcrive alcuni giuochi carnevalcichi , che fàceanfi in Reggio ^ e dice : 
£r Arcbipresbitet major is Ecclefie 9 qui dicitur Hencim Uàertus ^ & 
quidam heremita prèdicatant in pieno populoy quod itti ludij qui fie* 
ban$ a Reginis im Quadragefima in civitate Regina ^ bene^ idefl bo^ 
n$ yfigmficabant . F. vero Benvenatus ex Ordine Fratrnm Minorum 
conPrairium dicebat in preiicationibus fuìs ^ fcìticet qnod mata porten* 
debant , ficut pcflea probavit eventus • Jfle F. Benvenufus de territOm 
ria. Mutinenfi fuit f & Le Sor in Tbeohgia bonus Ct fcìennif y CTgra^ 
tiofus tam clero quam populo predicator , grecum novit dy latìnum y 
in teutu Biblie fubtilijfimas , & vàlde peritus fuit correQor ad men^ 
famy CT ubicumque male legeretur textus y melius quam bodie reperi a^ 

tur 
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fur in mundo . FmtìJìus fuit comdlof ad menfam . Cam pturiiar ft^m 
tify qui foftea Romani Fontifices actitemnt ^ fcilicef cum FapaA^ri»^ 
noj & cum Fapa Gregorio decimo^ qui de Fìatentìa extìtif oriundnsm 
Et iamen potins voiuif himiliari cum mitibuf > quam morari in curiir 
magnatorum , & fic reverfus eft ad ordinem fuum ^ in quo interdvm 
fecmndum crdinit confuetudinem lavat fcauilas , quando diff fibi occufy 
rerif oportuna* Homo magni fiuiii ^ magni ingeniiy dT capacitimi ^ 
Cy magne memorie , O" qui muhos habet libros , quos cum fuo labore 
acquifivitj & fcribt fecitj dum Farifius effet in fiudio . bem in Ee» 
clefiaftico Officio mulfum deìeBatur , & optime fcit cantare : bumitie 
tomo & famlliaris j benignus ty bonefius , & fanSe vite , O* bona 
converfationis ab omnibus reputatur» 

da Modena Bonifacio • Agli Scrittori G)mafchi più che a* 
Modenefl dobbiam le notizie di quefto antico Profeffbre di Diritto O^ 
nonico e pofcia Vefcovo prima di Modena, indi di Como, perchè 
nella feconda più che nella prima Città efercitò egli il paftorale fuo 
zelo j e lafciò pruove maggiori della fua beneficenza • Il titolo che 
neir Ifcrizbn fepolcrale gli vien dato , cioè Juris utriufque Frofeffor , 
appena ci lafcia luogo a dubitare, che in qualche; luogo ei non tenefle 
fcuola di Leggi» Ma non abbiam documenti che ci dimoftrino, ove 
e quando ciò accadefle • Alcuni hanno affermato , che in Como ei fof- 
fe Profeflbre di Leggi prima di eflerne Vefcovro • Ma come offerta il 
P. Tatti (i) , da cui fingolarmente ne trarremo qui le notizie , eflfeii- 
do egli paflfato dalla Vefcovil Sede di Modena a quella della detu Cita- 
ta , non è poflibile che dalla Cattedra delle Leggi in quella Città ei 
paffafle alla Sede Vefcovile della medefima • Nel 1337. ei fii eletto 
Vefcovo di Modena , ma come oiferva il Siltingardi {%) , ei fu molto 
tempo aflente -da quefta Chiefa, da cui poi nel 1^40. fu trasferito a 
quella di Como . Per undici anni la reffe egli , e nella Città non me- 
no, die nella Diocefì lafciò molte memorie della pafloral fua foUeci- 

tudi% 

[i] Annali Sacri di Como T. III. p. Sa, 
[a] De Epifcop. Mntin. p« iij. 
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tudinc . Riftorò 51 palazzo Vcfcovìlc , e nel 1343. alzò da' fondamenti 
It Chicfa di S. Pietro nella Terra di Caftello o Caftellctto , che pnw 
ciò fii poi detta Caftel di S. Pietro. Ne rimane ivi ancora in memo« 
ria la feguente Ifcrìzione : 

Fraful Cumanus Bonifaciuf nomine diClus^ 
Juris fonsj DoSor^ Maiinenfium genere nafnsj 
Templum 6ùc Divi conflruxit fub nomine Petti 
Ciementis Setti regnanti! anno fecunio 
Mille trecenti! qunternis CT tribus annis. 
In Lugano innalzò un Tempio in onore, di S^Geminiàno^ e un altare 
gr innalzò nella fua Cattedrale , aflegnando un fondo per celebrarvi 
una Mefla. Ma il Tempio più non fuiffifte^ e dell'altare rimane il ti- 
tolo folamence • Fondò ancora uno Spedale o un Ofpizio de' pellegri- 
ni in Como,' di che rimane ancor la Memoria nell* Ifcrizione riferita 
dal P. Tatti. Radunò un Sinodo Diocefano, e prercrifle utiliflime Leg- 
gi al hvKm regolamento della fua Chiefa. Fini di vivere nel 1351. e 
gli fii pofta al fepolcro fa feguente Ifcrìzione : 

Hoc jacet in tumulo Bonifacius nomine diBux 
OrtuT de Mutina Juris utriufque Vrofeffor .• 
Efi fuprema dies béec Ubi lètta quies • 
Quello fepolcro colf anneffa Ifcrizione , che prìma non conofcevali ; 
fu fcoperto verfo il i6oy.^ e ne fu fcritta la nuova a Modena. Quin- 
di lo Spaccini la inferì nella fua Cronaca MS. fotto i 15. di Febbra/o 
del detto anno, aggiugnendo che al di dentro furon trovate fcrìtte 
quefte parole : MCCCXLl^ir. fabricata. fuit Catella & Atcba 5. de 
Minimis de Mutina , che è probabilmente il nome dello Scultore • Il 
che ci fa conofcere , come avverte anche il P. Tatti , che fu io fteflb 
Bonifacio, che ancor vivendo fi fé apparecchiare il fepolcro. 

Non poffiamo indicare opera alcuna da lui lafciataci , ma ne ab" 
biamo fatta menzione , perchè ne* fecoli d' ignoranza meriu non pio« 
dola lode chiunque potè eiTer creduto uom dotto, e molto pia chi 
tenne pubblica fcuola di Legge, come abbiamo oflervato effere affai 
probabile , che fi fiiceffe da Boni£icio • 

Tom. III. E e y da 
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da Modena P. Carlantonio Cappuccino morto in Carpi nel 
1740. è autore di un Libro , che ha per titolo : La Mor$t Maefirs 
della Vi$a^ Reggio^ pel Vedrotti i^yx in i%. 

da Modena Davide Ebreo è autore di un' opera intitolata Ver^^ 

tum bonum b. e^ DiSionarhlum l^ocabulofum communium cum Italica 

Interpretationè . Venetiis: ap.Joan.de Cera 1606. in 8. 11 Wolfio 

avverte (i) , che queflo Dizionario fu pofcia più altre volte flàm« 

pato. 

(1: Bibl. Hebn Voi. I. p. 2S8. 

^ da Modena D. Eusebio è nominato negli Annali Camaldoleii (t) 
all'anno 144^. come Priore del Monaftero degU Angioli di Firenze* 
Quindi all' anno 1478. parlandoli delle opere di Mauro Lapi fi anno- 
vera tra efle : Liber de Arte bene moriendi compofitus per Demnam 
Eufebium a^Mutina Monacbum & olim Priorem S. Jufiinét {j) • Ma 
né del libro ^ né dell'Autore io non ho altra notizia* 

(i) Voi. VII. p. tig. 
(z; Ih» p. 301. 

da Modena Frate Capitano è nominato talvolta da Girolamo 
Maggi nella Tua opera d'Architettura militare, come valorolb in quell* 
ane, e fembra che in efla fcrìvefle qualche cofa. Ma nulla, ch'io 
iappia , ne fu pubblicato » né veggo chi ne indichi qualche opera che 
confervifi MS» 

da Modesta Gherardo • I documenti dello Studio pubblico di 
Trìvigi trafmedimi dall' eruditiffimo Sig. Conte Canonico Rambaldo 
degli Azzoni Avogaro ci moflrano» che nel 13 e 5» quefti era ivi Let« 
tore di Medicina , e che continuovvi ancora per qualche tempo : M#- 
gifler Gerardut de Mntina DoSor Scientiée Medicina cum legerit qnem 
lidie anno elapfo j CP infendai tempere^ ventura CStCm Ed egli chiede 

pcr« 
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perciò lo ftipèndio, che gli era ftatò defiinato. Ma non fapplamo per 
quanto tempo egli ivi fi trattenere . 

t 

da Modena Giovanni Maeftro di Gramadca in Cividale dd 
Friuli . In alcune Memorie fuUa Storia Letteraria del Friuli , piene di 
fcelta e recondita erudizione non ha molto tra&neflemi dal Ch. Sig. 
Abate Domenico Ongaro , delle quali dovrò ad altra occafione fare ufo 
migliore 9 fi avverte , che ne' pubblici Atti della fuddetta Città, co- 
minciando dal 1297. Icggcfi più volte or prefenfe . . . M^gftro J(h 
tanne do8ore fcbolarium^ or Magifiro Jobsnne Magifiro fcolarum de 
CivitMte^ or Màgi flro Job ànne regente fcboUs in Civitate. Qucfti era 
di patria Modenefe, e tale dicefi negli Atti di Niccolò da Cividale de' 7. 
di. Febbraio del 1322. Magiflro Jobanne de Mutino, regente fcbohs in 
Civitatej e fotto i 7. di Giugno, Magiftro Jobenne Scbolaram de Ci-* 
vitate quifuit de Mutina^^ e in una convenzione da lui fatta nel 1^24* 
die nono exeunte Jenuario con Un altro Maeftro di quella Città egli è 
detto Megifter Johannes de Mutina fcboUrum Civitatis Aufirie. Egli 
propagò ivi la fua famiglia; e due figli fé ne trovano nominati in altri 
documenti; e però congettura il foprallodato Ab* Ongaro, che da lui 
forfè traefle origine la famigUa' de' Cónti Modena, che tunora ivi fio- 
xifce. Altri Modenefi erano a quel tempo in Cividale; perciocché ne* 
citati Atti di Niccolò fotto i j. di Giugno del 1322. leggefi ente fié^ 
tionem Megiftri Frsncifci Medici de Mutina , prefentibus . • • • Magi* 
ftro Veneticbo qu. Magiftri Gradi de Mutina . Del Medico Francefco 
trovafi ancor menzione in un Atto de* 12. Luglio dello fteflb anno i^zi. 
idi Antonio da Cividale : Antf ftationem Magiftri Francifci de Mutim 
na Medici commorantis in O vi tate. 

Potrebbefi dubitare, che quel Giovanni nominato poc'anzi, e 
ProfefTor di Gramatica non fia diverfo dal Poeta , di cui ora palliamo 
a dire • Ma come non vi ha forfè ragione badante a negarlo ^ eosl 
non pare che abbiavi documento valevole a comprovarlo • 

da Modena Giovanni Poeta , come fi afferma dal Crefcimbo* 

Ec z ni 
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0i (i), viflìito nel fe€olo XIV., ha alcune Rime nel Codice Bbldia- 
no veduto e citato fpeflb dal detto Scrittore . Di lui fin^xa die dd^ 
ba intendere un paflb della Leandreide Poema inedito fcrìtto in quel 
fecc^ nedefimo, di cui una copia fi conferva in Trivigi preflb il fo* 
prallodato Sig. Conte Canonico Rambaldo degli Azzoni Ayogaio , e 
un'altra più recente nel Monaftero di S. Ambrogio di Milano • la 
eft> nel Libro IV. fi leggono le feguenti terzine : 

Jscopù • . • • . mire pih cifre t wde 

Amtùnìot Nscolsù dt^i Beccsri 

Cbe far Gfrmsni , tiò vuà eie tm credi. 

LgnT^frotfo Angui ffoli viem di péri , 
E /eco vien Meuegbin da R^oenns^ 
Zuan Mutinefe cogli occhi non chiari. 
(i) Comentat. T. IV. p. jS. 

da Modena Girolamo Agoftiniano della Congregazione di LonW 
bardia • In un Codice della Libreria degli Agoftiniani di S. Martino 
di Aleffandria, che contiene alcune opere del celebre Paolo Veneto ^ ve- 
iiefi ancora il comento, che il fiiddetto Scrittor Modenefe compoft 
fulle Sommok del detto Paolo. Eflb ha quefto titolo : Fidtiiffind Jfr^ 
$ium cuUeris Fratris Hierànymi de Mufina Sacri Ordinie Eremitarum 
Obfervanfium D. Jùtguftini in Summulas Bauli Veneti dora & faci^ 
ìis expefitio . Al line fi legge : Explicit Expofitio fuper Summulas 
Pauli Veneti compilata <!^ incepta per me F« Hieronymum de Mutina 
die 4* NovemMs 150^ & completa die ip. Januarii 15 la dum Zai 
fior exiflerem in Conveutu J. Augufiini Genue fub Ven. Priore P. F« 
/canne Auguftino Bergomenfe. Di quella notizia io Ibn debitore al P« 
Carlo Boldrini Agoftiniano def fuddctto Convento di S. Martino di 
Alexandria . 

da Modena Leone Ebreo. Se io voleffi 9 come molti hanno fati 
to, ftendere , quanto più mi fofle pof&bile , i confini di quella Biblioì- 
teca ^ potrei qui annoverare quefto illuftre Rabbino j e il cognome 9 

che 
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che affai probabilncnte egli prcfe dall* eflere criondo da quefta Città 
me ne darebbe occafione . Ma come ho più volte avvertito ^ a que' foli 
è in qualche modo lecito rarricchirfi delle «iltrni fpoglie, che non 
hanno tefori lor prop) , di cui ùlt pompa • Tale non è la condizione 
de'Modenefi; e noi perciò confeflercmo finceramente , che Leon da 
Modena fu veramente Veneziano , benché fofle oriondo da quefta 
Città, e che nacque in Venezia nel 157 1*» come ha eflervato Gian- 
criftoforo Wolfio afTermarfi da Ini fteflb in vxì fuo libro (i). PreiTo 
il Wolfio medefimo fi porrà vedete un diftinto Catalogo delle molte 
opere di quefto dotto Rabbino (2), fralie quali è celebre quella de* 
Riti Ebraici più volte ftampata, e in quafi tutte le Lingue tradotta. 

(0 Bibl. Hebr. Voi. HI. p. 296. 

(a) Ib. & Voi. L p. 41^ Voi. IV. p. 828. 

da Modena P. D. Mauro Monaco Cafinefe, Lettore di Filo- 
fofia nel Mooafteio di Padova circa il ISPS^ fcrifl<^ alcune opere Fi- 
lofoiiche fui gufto di quell'età, che MSS. confervanfi, come fi affer- 
ma dair Armellini (i) , nel Monaftero di S. Simpliciano in Milano ^ 
Effe fono FreltSiiones in libros pofieriorum Arifi^teliSy (Sy in tjuf* 
dem Predicaments^ & in P$rpbyrium Likr. %• 
(x) Biblioth. Benedia. Cafin. Voi. II. p. io;. 

da Modena Fra Niccolo' dell' Ordine de' Minori ebbe parte 
tìeir edizione dell' opera feguente : Evangelia Qasdragefinke cum epi^ 
fiolis 4r exppfiiionikus & mwslitntibus Nicohi de Lyra^ nec non & 
fHafiioniòus Frntris Antonii Befontini emendata , CT eerreSa per Ve^ 
merabilem Magiflrum Nicelaum de Mutina Ordinis Minorum Sacrét 
Tbeologiée DoGforem . Iwprejfitm Venetiis -per Joannem Emericum de 
Spina AUmannum anno fàlutis MCCCCXCIUL oSavo Kahjunias. 

da Mqdena Fra Pihtilo. Io non io chi egh* fcfie, né diqual 
Rdigione • Ed ei fbb mi è noto per una lettera da lui icritta al famolb 
Pietro Aretino da Mantova vl 17^ dì Maggia del 1537.9 in cui lo av- 
vi- 
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vifa , che predo dovea colà recarfi Giulio Romano (x) i e per la rif- 
pcfta che V Aretino gli fa da Venezia a' 14. di Giugno dell' anno. 
ùtffo , nella quale loda molto le Prediche da lui già fatte in Vene- 
zia (2). 

(1) Létter. alP Aret. L. I, p. ^60. 

(2) Aretia. Letter. L. L p. xij. 

da Modena Polo Profeflbrc di Aerologia nelF Univerfità di 
Bologna verfo la fine del fccolo XIV. Il Ghirardacci racconta (i) 
che r anno 1388. eflendo ivi aiTai fcarlb il numero de* Profeflbri , 
molti Dottori di Filofcfis e Aftrologìa furon da diverfe pani chiama- 
ti, e tra efll Maeftro Poh da Moiette uomo dottiJJJmo^ i molto étto, 
éW ittfegttare • Quelli non debb' eflere diverfo da quel Paolo Cavoli da 
Modettaj di cui dice T Alidofi (i) , che nel i^%6. fu Lettore i' Aftro- 
logia e di FHofofia e poi dì Rettorica la fera fitto al 13^. Ma non 
ce n'è rimafta alcun' altra notizia* 

(i) Stor di Boi. T. IT. p. 414, 
(%, Dotr. Foraft. p. 6o. 

da Modena Remigio Eternit^ Camaldolefe è nominato da' dot- 
tifTìmi Annalifli del detto Ordine (t), come traduttore dal Greco de- 
gli Opurcoli di S. Bafilio e di diverti Sermoni ; e ne recano la cefll- 
monianza di una lettera fcritta nel 1^94. da Nxolò Dannelli Eremi- 
ta Camaldolefe di Mon^e Corona fnglì iliuftri Scrittori da quell' Ere* 
mo ufciti , tra' quali accenna ancora un Silveftro da Modena . Ma di 
niuno di effi abbiamo più diftinte notizie • 

(X) Voi. Vili. p. 171. 

da Modena P. Renato fii prima Ebreo , poi CriftianO| e Re* 
ligiofo Cappuccino, e Revifore de' Libri Ebraici , e morì in Reggio 
nel i5z8. Di lui rimane memoria in un Codice Ebraico della Biblia 
nella Laurenziana in Firenze, aggiuntivi i Còmenri d'alcuni Rabbi- 
ni , al fin del quale fi legge : Ego Fr. Rettatus a Mutitta Ordittis Cap^ 

pUC' 
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puccin$rum correxì àn. 1616. E il P. Montfaucon (i)', e dopo lui il 
Can. Bifcionì (2) riferendo qucfto Codice dicono : I/te Fr. Renatus 
fuìt Neopbytus , qui reliSs Judaica fuperflhhne Cbrifiiansm ReligiiH 
nem fufcepifj & una cum Abrabamo Jagbel Hebr^os Codices multós 
ftecenfutt dy ex purgavi t. 

rO Blbl. Biblioth. MSS. Voi. I. p. 244. 
[1] Biblioth. Hebr. Florentin. Caral. p. 164» 

da Modena Samuele Rabbino è autore, fecondo alcuni, di un* 
opera fulla Giurifprudenza Ebraica , intitolata Judicia Samuel (Campa- 
ta dal Zanetti in Venezia nel 1543. Ma il 'W^olfio avverte , che Som 
muel Medinenjis leggefi veramente nel titolo, e non Samuel Mutine»^ 

fu (X). 

(1) BibU Hebr. Voi. I. p. iiiOb 

da Modena Simone è accennato dal Fabbrucci tra' Profeflbrì di 
Legge nell' Univerfità di Fifa fulla fine del fecole XV. (i) • Ma egli non 
ce ne dà altra notizia • 

(i) Calogerà Race, d' Opurc* T. XLIV. p. 6p. 

da Modena Simone Rabbino diede alle (lampe, fecondo alcuni, 
un libro in lingua Ebraica che contiene Quiftioni e Rifpofte Legali 
pubblicato nella Stamperia Bragadina in Venezia • Ma qui ancora il 
"Wolfio teme di errore , e crede che fiafi attribuita a Simone da Mo- 
dena r opera , che come fi è detto ^ è di Samuele da Medina (i). 

0) L. e. p» 1147» 

da Modena Tommì^so Domenicano è lodato da* PP. Quetif ed 
Echard (i) fulla fede di Leandro Alberti , come autore di un ComeUi- 
to fulla Fifica d* Arifiotile, del quale però non lappiamo, che abbia 
veduta la pubblica luce» 

(i) Script. Ord. Prxd. Voi. II. p. 34. 
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Modenese Jacopo . Il ccfgnomc, che probabilmcnrc fa Ibpran- 
nomc, di Modenefe, è il fol fondamento, fu cui io do luogo in qu6« 
(la Biblioceca a quefto Scrittore • Egli era in Venezia nel 1545. , e in 
queft* anno fece ivi ftampar tre libretti, ne' quali egli ha qualche par- 
te • Il primo è intitolato : Rime di molti ecceUintifsimi Autori con 0U 
cune ftauT^ smorofe & sitre fatte in perfonn della virth ^ cke fi la^ 
menta delle ingiurie della fortuna • In t^inegia a i fianca di Jacopo 
Modonefe I545 itt 8. E* un picciol libro di dodici pagine, e V ultimo 
de^ componimenti in eflb raccolti fono diciocto ottave , cfie hanno per 
titolo : Lamento della Virth centra la fortuna & la invidia compofio 
per M' Jacopo Modenefe • L* altro libro è intitolato : Ragionamento 
fatto in Roma dai principati Cortigiani di Corte fopra ii modo del 
procedere S ogni degno Cortigiano . In Vinegia : a iftano^a di Jacopo 
Modonefe 154^. in 8. Il terzo è T Merio tato del dottifsimo M. Lodom 
vico Ariofto Nobile F errar eff , con alcune StauT^ del medi fimo. In P^ 
noT^a : per Giovanni Antonio Cf P.etro fratelli de* Nicòlini da Sam 
bio 1545. in 8. Tutti e tre quefti libri (bn da lui dedicati a Madonne 
Catberina Barbara j e in amendue le Lettere dedicatorie ei fi duole 
dell' avveria fortuna, da cui era travagliato ed oppreflb. Nuli' altro 
di lui fappiamo: ma forfè egli è quel Sig. Giacomo Paefano da Mom 
dena^ a cui abbiamo un Sonetto d' incerto Autore fopra la lunga bar-» 
ba^ eh' egli nudrìva (i), ove Io introduce a ragionare in tal modo: 
Sembro al vefiire un Cittadin de^ bofcbi , 

JVIf la barba un romito , & buom di corte 
Vorrei parer ne le parole accorte , &c. 
Nel qual luogo fi allude forfè al libro in fecondo luogo mentovato poc* 
;mzi . Sarebbe quefti per avventura lo fteflb , che quel Jacopo Coppa 
Modenefe , di cui fiiU' autorità del Quadrio abbiamo a fuo luogo fatp 
ta menzione? Io inclino a crederlo, ma non ho argomento, che me 
ne aflicuri. 

(1) Rime piacevoli del Caporali &c. Ferrara 1590. p* 170. 
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Modenese Jacopo Martino. Un fiinciulloy che in età di.fet^ 
ce anni fii udito foftenere pubblicamente e difèndere molte propofiziota 
ni Teologiche 9 Filofofiche, Legali , Mediche , e di altre Scienze, ben- 
ché poi morto in età troppo immatura non ci lafciaffe alcun monu- 
mento del raro fuo ingegno , merita ceno di aver luogo diftinto an- 
che fra gli Scrittori , comunque non pofla dirfi tal veramente • £i non 
nacque in Modena, ma Modenefe ne fu il padre, il quale lafciata avca 
la patria, non per ifceglieme un' altra, ma perchè gli uomini della 
condizione , eh' ei profeflava , altra patria non riconofcon , che quella, 
ove ritrovano il vitto* Noi perciò non contrafteremó la gloria di aver 
dato in luce quefto prodigiofo fanciullo al luogo, ove egli nacque, ma 
ci dee eflere lecito il fame menzione , poiché nell' accennato cimento, 
a cui egli fi efpofe, fu chiaramente affermato, eh' egli era genere M»» 
f inenfi. Le notizie , che ne daremo fon tratte in gran parte dagli autentici 
monumenti , che ne ha prodotti il P. Paolo Maria Cardi Reggiano dell' Or- 
dine de' Servi di Maria, che, come vedremo, ha difefa la fama di 
quello fanciullo, e di chi 1' avea negli fludj iftruito. 

In Racano terra della Diocefi d' Adria nello Stato Veneto agli 
lu di Novembre del i^gpé nacque quefto fanciullo da Francefco e da 
Francefca Conforti, e fu detto al Batte/imo Jacopo Martino. Il padre 
dalla fua patria era foprannomato il Modenefe , e viveva in quel luo- 
go neir impiego, fecondo alcuni, di facchino, fecondo altri , di con- 
ciatore di canapa • In alcuni de' monumenti prodotti dal P« Cardi fi affer- 
ma , che Francelco era natio non della Città di Modena , ma di una piccola 
terra di quello Stato, e che era fopiannomato il Mattarello . Or in Foflbli 
terra del Principato di Carpi , e comprefa perciò nel dominio Modenefe 9 
fuflifte tuttora, come mi ha indicato il Ch.Sig.Aw. Cabaili una povera fa^- 
miglia detta de'Gibcrtoni , ma foprannomau de' Mattarelli , la quale alT 
efercizio dell'Agricoltura unifce fecondo il coftume del pacfe quello di 
conciare la canapa . Non è dunque inverifimOe , che foife quefta la pa- 
tria e la famiglia del noftro Jacopo . II che rendefi ancor più probabi- 
le al riflettere , che ne' libri battefimali di quella Parrocchia fotto i 15. 
di Ottobre del 1587, fi vede fegnato tra* nati un Frnncefco Gibertm 
Tom. III. F f che 
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che è verìfimilmetite il padre del noftro Jacopo Martino • Ffance(c(> 
•dunque pafTacD già dalla fua patria , per trovar forfè di cbje vivere 
meglio 9 a Racano, di là trasferifli col figlio a Budrìo, ove trovavafi 
il P. Maeflro Giambatifta Mezzetti dell' Ordine de' Servi di Marix 
Vergine 9 il quale conofciuto avendo il fàndullo^ e avendo inluirav^^ 
vifàti gli indie) di non ordinario talento y prefe a coltivarlo con gran- 
diffimo impsgno , e veggendo alle fue fperanze corrilpcxider gli effetti 
anche (opra k fua efpetcazione , talmente vi fi affatici^ intorno, che 
nello fpazio di quattro anni, cioè dal uno fino al fettimo dell'età del 
fanciullo, gli fece apprendere la Lingua Latina e la Greca, e lo ìRxvà 
in tutte le più (tiUimi Scienze > e dopo averne fatte diverfe pruove pri- 
vate, fi determinò finalmente ad efporlo ad una (blennifiinu dilputa^ 
e a dare uno fpettacolo , di cui forfè non fi avea T cfempio • 

Condotto^ dunque a Roma, e fìttolo conofcere a' Cardinali, e 
ad 'altri più cofpicui perfbnaggi , ( fra' quali il P» Sforza Pallavicino 
Gefuita, e poi Cardinale ammirò anch' egli il raro talento di quello 
ammirabil fanciullo), fi fcelfe il folenne giorno della Pentecofte, che 
in queli' anno 1647. cadeva a' ^. di Giugno, per fiirgli foftenere nella 
Chiefa di & Marcello una pubblica difputa.^ Si ftampò a tal fine un 
foglio vagamente ornato di Simboli e di figure , firalle quali era it ri- 
tratto di Jacopo Manino^ e vi fi ^giunfero le propoficbnr fu quali 
ogni forta di faenza , che il fanciullo fi efponeva a difendere • Quelle 
propofizioni fono fiate di nuovo pubblicate dal P. Cardia e per vero 
dire efle fi flendono a tanti e ^ diverfi oggetti, che è cofa di graq. 
maraviglia , come un fimciidlo di fette anni poteffe averne anche un^ 
fuperficial cogmziòne* Furano effe dedicate al Pontefice Innocenzo X., 
e a un sì nuovo e si ftraordinario fpettacolo accorfè si gran folla di 
fpettatori , che qualche Cardinale non potè avervi luogo • Fu lecito a 
chiunque f interrogarlo » e il difputare con cSo j e per toglio> 
re qualunque fofpetto di previo accordo, quando alcuno facevafi 
innanzi per entrare in difputa , traevafi a fòrte fu qual argomento do- 
vefle ei ragionare . 1} fanciullo fbddisfece a tutti eoa univerfal mara- 
viglia 'y e Giovanni Vittoria Rofcio , noto (òtto il nome di Giano Ni« 

eia 
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CIO Eritreo, che vi fu prcfcnte, ne lafciò memoria (i) come ^I cofa 
rariffima e maravigliofa • Ma egli aggi'ugne, che Y applaufo fu il folo 
frutto, che il P« Mezzetti e il fanciullo craeflero da quella difputa, e 
che poco appreflb egli col tuo difcepok pard da Roma , e lomoflene 
a Bologna, donde poi pafsò di nuovo a ftabilirG in Budrio • 

Il felice fucceflb di quefto perìcolofo cimento animò il P. Mczze^ 
ti a coltivare fempre più il iingolar talento del fuo fanciiillo. U Car- 
dinal Giulio Sacchetti Protettore dell' Ordin de' Servi per agevolargli 
la ftrada ad avanzarfi fempre meglio negli Sud; con fua lettera de* 
3Di di Maggio del 1648. efonò il Priore del Convento di Bobgna ad 
accettarlo , benché in sì tenera età , tra' fuoi Religiofi , e a daigli la 
ligliuolanza di quel Convento , e in fatti agli S. di Giugno fu a pieni 
voti accenato • Ma mentre pareva , che il P* Mezzetti ^veife omai 
raccogliere il bramato frutto di tante fue fatiche , il fanciullo cominciò 
a moftrarfi nimico dello Audio e della £&tica, e a dare indici di animo 
diflipato. A ciò fi aggiunfe, che fi rinnovò preflb alcuni un cotal vol- 
gare fofpetto, facile in que' tempi a formarfi, che tutto fofle effetto 
di arte Diabolica ciò the di macavigliofo vedeafi nel Modenefe , fo& 
petto nato già in .Roma ancora , ma ivi riconoTciuio fenza alcun fon- 
damento • Il P. Mezzetd veggendo le fue fperanze invece di crefcere 
felicemente andare fminUendofi, e quafi fvanire in nulla, fé ne afBiflè 
per modo, che (concertatane la fantafia impazzi, e ritiratofi fullalbm- 
mità del Campanile della fua Chie(a ivi fi ftava oftinato a non voler- 
ne difcendere • Parve finalmente che fi piegafle , e la mattina dei 14. 
^i Luglio dell' anno fleflb cominciò a fcender le fcale. Ma nel farlo 
o perchè fventuratamente gli falliflè il piede, o per qualunque altra ca- 
gione caduto dal principio di efla fina in terra ^ morì fui colpo* Il 
Cardinal Pallotta , che prefo avea a proteggere il Modenefe , udita 1' 
infelice morte del P. Mezzetti, ordinò che il fanciullo foffe trafportft* 
to al Collègio eretto dal Card. Giovanni Evangelifta fuo Zio in CaU 
darola nella Marca • Ma ivi egli ancora , fecóndo alcuni nel k6i^. , (è- 

Ff i con» 

[i] Pinacoth. P. III. 
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«ondo altri nel 1^58. fini di vivere , ccmfermando in tal modo Tofleiiw 
vazione da altri già fatta, che ccmanemente i fanciulli ^ i quali trofw 
pò predo cominciano a dar pruove di firaordinario ingegno, o fono da 
immatura morte rapiti, o coLcrefcer degli anni divengon quafi ftupidi 
ed infenfati, come fé fofle quello uno sforzo, cui la natura non può 
Ibftener lungamente • 

Il P. Candido Brognolo Minor Riformato ndla Tua opera inticol»-' 
la Ale^ticacon ftampata in Venezia nd i66i. e di nuovo nel 1714. adoN 
tò r opinione fparfa nel popolo , come fi è poc' anzi accennato , che 
fofle effetto di arte Diabolica il raro talento, e lo firaordinario pro- 
greflb negli fludj del Modeneiè. Ciò diede occafione al foprannomato 
P. Paedo Maria Cardi di feri vere l'Apologia del P.Mczzetti edelMo 
denefe, che dopo eflere fiata ftampata feparatamente, è Hata ancora iiW 
ferita nel T. VII. della Mifcellanea detta del Lazzaroni 9 e a cui fi 
veggono uniti gli autentici documenti , da' quali eftratte abbiam le no- 
tizie finora indicate* 

MoLiNARi Carlo Sacerdote Càrpigiano della Congregazione cfi 
S. Filippo Neri, e Maeftro di Cerimonie nella Cattedrale ^ detto an- 
che con altro cognome Avanzini y morto in patria nel 1703. in età 
di 83. anni ha lafciata MS. una Breve natÌT^s non filo della vita , 
$na di quanto occorfi fitto il governo degli Arcipreti Ordinar) di Car^ 
pi , da' tempi della Contefla Matilde fino alla morte di Monf. Ercok 
Panciroli . Del qual libro confervafi copia prelTo il Sig» Aw« Eufl^^ 
chio Cabaffi • 

MòLZA March. Alfonso Modenefe, figlio del March. Furio 
Cammillo Governatore di Carpi, ed eletto a' 15. di Gennajo del 1^8. 
Prefidente dell' Accademia degli Apparenti nella ftefla Città poc' anzi 
irinnovata (1)^ ha alle ftampe 

I. Ode 

Ul Quadrio Stor. della Pocf. T. L p. *t* 
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L Ode nelle N(K(^e di Francefia I. Duca di Modena^ e di JUh 
aeT^a Bsrierini. In Modena: per Bartohmmeó Soliani 1^54. /114. 

II. Alla S. Maeftà Cri/iianiffma di Luigi XIV. Re di Francia 
t di N^uarra^ Plaufo Foetico • Ivi: fer Andrea Caffiani tóóS. in 4. 

III. Quattro Sonetti MSS. innoltrc fi confervano prefib il Sig. 
Avv. Euftachio Cabafli da lui recitati probabilmente nella detta Acc»* 
demi. E tre Ragionamenti Accademici in materia Cavallerelca fé ne 
leggono in una Raccolta di Difcorfi MSS. di tale argomento preflb il 
Sig. March. Giuicppe Campori. 

MoLZA Conte Cammillo Modenefe pronipote del celebre Poe^ 
ta Francefco Maria ^ Mini (Irò di quefta Cone a quella di Roma^eiìfi 
morto neir Aprile del ló^i. pensò di pubblicare le Rime del fuo B^ 
favolo 9 e a tal fine raccoltele vi premife la dedica al Principe Alfonlb 
figlio del Duca Celare 9 e una Prefazione. L' edizione non fu efeguita^ 
.ma la dedica e la Prefazione fono fiate pubblicate dall' Ab Serafli in- 
nanzi al Tomo IL della fua edizione delle Poefie del Molza. Alcune 
Lettere di Cammillo fi confervano nella Libreria Pagliaroli • Egli fu 
amico del Conte Fulvio Tedi, che gli indirizzò una fua Canzone (e)* 

[i] Rime P. L p* 53« ediz, Modeo* 1645. 

Molza Conte Ettore Modenefe, figlio del Conte Niccolò ^ 
dopo aver ricevuta la Laurea Legale in Bologna, e dopo aver fofie- 
lauu la dignità di Arciprete nella Cattedrale di Modena , fii ibllevato 
alla Sede Vefcovile della ftefla Città agli 11. d'Agoftodel i^sS^^PCi^ 
lo fpazio di 24. anni la tenne con molta fua lode , e con ugual vax>- 
taggio di quefta Chiefa a lui affidata. Fini di vivere agli ii. di Mag- 
gio del i6yp. in età di 60. anni . Due volte raccolfe il Sinodo Dia- 
cciano , cioè nel i6$p. , e nel 1(575. ^ quelli Sinodi fono la fola op&> 
ra, che in qualche modo fi può a lui attribuire. 

I. Synodus Dioecefana L an. 16%^. Matinée : ap. Julisnum Cafi 
fianum 16$^. in 4. 

II. Synedus Dioecefana II. an. i&;$. It. 1676. in 4* 
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MoLZÀ Francesco Maria . V efatclllima vira 9 che di quello 
leggiadro ed elegante Poeta ha pubblicata il Ch. Sig. Abate Pieranto 
nio Seraffi, e ch* egli ba premefla alla bella edizione , che dcir opere 
di eflb d ha data in Bergamo nel 1747*, fa che noi poffiamo parlar- 
ne più in breve che al merito di si illuftre Scrittore non converreb- 
be. Noi ne accenneremo dunque folunto le cofe più degne d' eflere 
ricordate, rimettendo i Lettori alle più copiofe noMÌe,ch'egU ne ha 
date in luce , aggiugneado però qualche circoAansa finora non ofler-i 
vau • 

Francefco Maria figlio di Lodovico di Niccolò dalla Molza , e di 
Bartolommea de' Forni , amendue famiglie nobiliflime Modencfi , naoi 
que in Modena a' iS* di Giugno del 1489. Studiò in patria la Liii« 
gua Latina e la Greca , e defiderando di apprendere ancor V Ebrea, e 
di avanzarfi vie maggiormente nell' amena Letteratura , chiefe ed 
ottenne dal padre di poterfenc andare a Roma , il che avvenne vcHb 
il 1505. Qual fama ottenefle ivi predo il Molza , ed moftra il paflb^. 
in cui il Giraldi di lui ragiona nel primo Dialogo, de' Poeti del (uo 
tempo, fgritto circa il 1543. Io noi ripeterò a quefto luogo , poiché 
lo ha prodotto il Sig. Ab. Seraifi, e io ancora 1' ho riportato nella 
mia Scoria della Letteramra Italiana (i). Ma invece di eflb io reche- 
rò qui il beir elogio , che ne fece Francefco Arfilli nel fuo Poemetto 
ite Poetis UrbMnh fcritco verfo il tempo medefimo: 
Molfius sntiqumn nitido candore nitorem 

Poffideìj 0* frifca fimplicitate vigef j 
Sincmnfque fiuit ^ nec fuco notile sdumbrst 
Carmen , fed cgfto peGfore facra colif • 
Hunc quoniàm illius csntu oàleSantnr amctno 

Cypris , tF sur aio grafia trina finu^ 
Semper dulcifonot ut lamenfetur amores 
Ferpetuis fiamnds improbus uri$ Amor . 

Fov^ 

[r] T. VII. P. III. p. s. «te. 
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Forf tinaie hnìs animi felicihts auSe 

Fra f ago merita CT nmnen ab ingenio y 

Gté^utor , inseminai iiài quod maUfida doiùres 
Julia 9 qua auricemi nomina folis babtt : 

Namque nifi ex aiio fic difsimutaret amores ^ 
Non foret a canta $am bene nota iuo^ 
Qiiefti amoreggiameiKÌ del Molza ricordati ancor dal Glraldi ^ a* qua*^ 
li, fé crediamo alle Memorie inedite del Caftelvetro (che per altfo af- 
fai poco ci dice di quello sì colto Poeta ) avea cominciato ad abbatta 
donarìi troppo liberamente in Modena ^ e ne^ quali c(Hitinuava a per* 
derfi in Roma , furon cagione che il padre il ricbiamafle alla patria ,- 
e che gli defle in moglie fuUa fine del 15 la. (come raccogliefì dallo 
ftromento fatto a* 4. di Dicembre del detto Anno per aflicurarle la do* 
te , che fi conferva in quefio Ducale Archivio Camerale ) Mafina figlia 
di Antonio Sertorio^ e di Violante Carandina , famiglie amendue ragguatw 
devoli di quefta Città » Alcuni anni con lei trattennefi ì\ Molza in Mo<^ 
dena^ e quattro figl) ne ebbe 9 il primo de* quali fu Cammillo padre 
delia celebre Tarquinia. Ma pofcia vago di maggior libenà lotto il 
pretefto di certe liti y che dovea trattare in Roma , colà fece ricorno 
verfo la fine dell' anno 1^16* Ivi ripiglia il Molza T ufato coftume di 
dividere il tempo fra i piaceri e gli fiud; • Quella Giulia nominata 
già dall*^ ArfiUi, che non fappiamo chi fbiTe, una cotal Furnia Roma- 
na, per cui hi dato al Molza medefimo il foprannome di Fumio^ una 
Spagnuola detta per nome Beatrice Paregia^ CammìUa Gonzaga, quel- 
la celebrata tanto dal Cafio, Fauftina Mancina Gentildonna Romana, 
è per ultimo una Ebrea, di cui parta in una fua lettera T Aretino (2)^ 
furon le Donne, che occuparon fingokrmente il troppo tenero- cuore 
del Molza • Ed egli ebbe non rare volte a pentirfi di quella fua incli- 
nazione, perciocché riportonne una volta da un fuo ri vaie in amore 
una si grave ferita ^ che fu quafi creduto mono, e fi vide diieredato 

dal 

(a) Letter. Lib. J. pag. 167. 
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dal padre fdegnato contro di lui e per la vita che conduceva ^ e per 
la lontananza quafl continua dalla cafa paterna. 

Al tempo RtSó però era il Molza uno de' pili foUeciri nel frequen- 
tare le Romane Accademie , cioè quelle della Virtù j de Vignajmìi , 
e dello Sdegno j delle quali ei fu uno de* principali ornamenti. Quan- 
to in effe egli fofle ftimato fi raccoglie, per lafciare altre pruove^dal 
modo , con cui Luca Contile , parlando dell' Accademia della Vsr$h , 
così benché con qualche efagerazione ne ragiona : Primieramente 
oviamo il Mol^^a^ che ognuno lo conopeo y e fi tiene ^ che nella Foefia 
Latina e Volgare non fia oggi , falvo P onore di ognuno^ chi lo aggua* 
glj^ e degli anticèt chi lo fuperi (3) • Quindi 1' amicizia , e la conver- 
fazione del Molza era avidamente cercata da tutti gli eruditi , de' qua^ 
li era allora sì gran còpia in Roma* il Bembo, il Sadoleto, il Be- 
roaldoyil Tibaldeo, il Colocci, il Beaziano, il Longolio, il Lamprìp 
dio, il Tolommei, il Caro, il Contile, Pier Vettori, e più altri fiw 
ron tutti amiciffimi del Molza, e le teftimonianze di molti di efli a 
lui (bmma mente onorevoli fi poffon veder raccolte dal foprallodato Ab» 
Serafli. 

E pu6 ad effe aggiugnerfi il ritratto del Molza, che ci lafciò il 
Caro nel Tuo Cemento di Ser jfgrefto da Ficaruolo fopra la prima Fi* 
cata del Padre Siceo , in cui cosi il defcrive (4J ; Io non mi pojfh tene^ 
re^ che con due pennellate tton vi facci qui un paco di ritratto del mh 
firo Poeta* Quanto al Corpo voi vedete quella grafia ^ quella gravità^ 
quella maefià di quel fuo vifo , di quel fuo babito^ di quei fuo anda^ 
rej eie vi rapprefenta un Morene^ un Platone^ un di quelli bomac* 
ctoni del Teflamento vecchio . Quanto alt animo , imaginatevi , che '/ 
fuo penfiero fta tutto prudenza & fapere^ lefue opere tutte cortefia Cf 
bontà j te fue parole tutti precetti dP piacevole f^* Penfate poi j cbt 
quando non è in con f erto colle Mufe^ in afiratto con /' intelligenif^jin 
configlio col Signore , in officio con gli amici , cbe tutto il refiante del 
tempo voglia ftar e in fu la Berta y e^n fu Gioliti * Et cbe dovunque Ji 

tro^ 

Ci) Lctt. T. I. p. 1^. 
(4) P- 41- Ediu isj^ 
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fruovMvafi dt0 bando àlU melan€eU0j& fecondo $ tempi ^fSf" feccndù 
le perfone effe diafpaffo altrui^ altri h diano a lui. 

Un' altra ne aggiugnerò io comunicatami dal Ch« Sig. Baron 
Ternazza, e tratta dal Tomo XLIV. delle opere MSS. di Pirro Ligo- 
rio , che fi confervanò nella Biblioteca della R. Univerfità di Torino . 
In eflb egli ci dà i ritratti da lui fteflb difegnati affai vagamente de' 
più celebri Eroi dell' antichità sì in armi che in lettere ; e ne ag« 
giugne gli elog) in quel fuo ftile Latino-Ttaliano , che non è certo 
molto piacevole a leggerti . De' moderni egli non parla'; e il fi lo Mol- 
za è quegli, per cui fi difloglie dalla legge, eh* egli fieflb fi era prp. 
fifla , e ne inferifce i! ritratto e 1' elogio. Havemo voluto , dice egli , 
tra le effigie delti antichi Poeti porre quella del generofo & liberale 
Poeta Mutinenfej di quel dottiamo & erudttiffim Francifco Maria y 
tanto antico delle Mufe. Lo quale fu tanto bumano 9 CjT tanto gentile^ 
&" tanto morale nei fuoi dolcijfmi Carmi , cbe bene fi puotè aguaglis* 
re alla Mente di Homero j & alla Mufa^ cbe fi accasò con Virgilio ^ 
& con r altri pih degni & famofi Poeti. Egli in fatto nella pbilofom 
pbia & contemplazione fempre fi fece cono f cere dotto & prudeitte^ &* 
nelti tbeoremati cbrifHam\ & nelle cefo gratiofe pvudenttffimo ^ doci^ 
le nella Tbeologia nelli ultimi termini della fua etate . Scudo giovai 
ne vi fé allegro j & amico dell' amica Venere ^ & di Marte amico y 
come fi puote ritrarre dalli fuoi carmi j quanto foffe piacevole y CT quan^ 
ta alte:^a teneva nella fua poefia con cbìaro fttle^ & con nuove in^ 
veuT^ioni accrebbe fempfe nel fuo dire alto CT giocondo . Fu fempre am 
dente & infiammato di cantare con la fua Lyra le cofe pth alte & 
più preggiate: & non meno fu dolce nel fuo effere tra la vita degli 
bmmini curiofe di queir Amore amicabile , cbe fujfe nel fuonare & 
cantare nella fua viola le lode di cui egli conofcéa di laude degno. 
Quindi recati alcuni dc'vcrfi del Molza in lode di Paolo III. conchiu. 
de dicendo, eh' egli ha voluto inferirne il ritratto tra quegli degh an- 
tichi più iUuftri Poeti, perchè era degno d' effere ad effi uguagliato, ^ 
e che non v' era premio ed onore, che a lui non foffe dovuto. 

Dal 15x3. fino al 1525. trattcnnefi il Molza in Bologna, e la 
Tom. IH. Gg fud^ 



274 BIBLIOTECA 

faddecu Cammina Gonzaga non ebbe picciola parte in trattenervelo 
per canco tempo , d perchè il Molza , come fi è detto, di lei ancora 
fi accefe, s) perchè la cafa di efla era il centro, in cui tutti gli enidtpi 
ti, che crovavanfi allora in Bologna, fi riunivano. Tornato a Roma 
fu teftimonio dell' orrido facco, a cui quella Città nel 1527. fìi mifio» 
tamente foggetta, ma non troviamo eh' egli ne avcflè danno, forfè 
perchè poco avendo a perdere poco fu moleftato. Nel 1528. fece un 
viaggio alla patria , e o perchè fofle mal foddis&tto de' fuoi fucceffi 
amorofi , o perchè nella cafa patema non fi vedeffe accolto , com' ci 
bramava, palsò gran parte del tempo, che qui fi tranenne, che fii cir- 
ca un anno , in una (blicaria villa preflb Gorzano , da lui detta Spe* 
lonca. Tornato a Roma verfo V Aprile del 1529. entrò nella Gone 
del Cardinal Ippolito de' Medici , compofta da' più colti ingegni , die 
avefle allora T Italia , e foggiomo perciò opportuniifimo al Molza • 
Mortigli frattanto nel 153 1. amendue i Genitori, egli veggendofi di* 
(eredato dal padre fen venne a Modena V anno (èguente per accomo- 
dare t fuoi affari col figlio, e pofcia fece ritomo a Roma, ove conti* 
nuò a ièrvire il Card, de' Medici, finché quelli non gli fu da imma« 
tura morte rapito nel 1535* Fece allora un altro viaggio alla patria, 
ove trattrnnefi circa due mefi^ e quindi reftituitcfi a Roma, dopo 
cflere Rato per qualche tempo al fervigio del Card. Giovanni Salviati, 
come abbiamo ofTervato nell^ articolo di Giovanni Beretcari,neli5)7. 
dal Pontefice Paolo III* fii pofto in Corte del Card. Aleflandro Fame» 
fé fuo nipote. 

U fervigio di due s! fpTendidi Cardinali , quali erano il Medici e 
il Faraefe , pareva che doveflè porre il Molza in tale fiato, eh* ci 
non potefie dolcrfi di cfler povero • Ma egli era uno di quegli uomini, 
i quali fembrano degnati ad effer poveri in mezzo alle ricchezze , e 
parte per una cotal fua trafi:uratezza ne' domeftid affivi , parte per la 
fua inclinazione a* paflatempi e a* piaceri lagnavafi continuamente di 
effer lènza denari , e fenza le cofe alla vita più neceflarie . Io mi ritro^ 
V0% Scriveva egli a Cammilb fuo figlio (5), $m moltM meceffifà quétfi 

^ ogmi 

(S) Oper« T. IIL p. %u 
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rf* 0gni cofa^ per uminciar quinci non ho né €amsfch^ni fafciole$$$j 
né fciugstoi^ né hn^olsy né tovaglie^ né cofa ahrnjimile €ie hnnU 
voglia. DolU moneta io non no ragiono^ della quale io ebbi fempre 
careftia , e avere finché la favola mia fi fornifca . £ in un' altra allo 
ftcffo {6) : V orrida neeejfità mia , nella quale io mi ritrovo^ ti nar^ 
^erì pienamente il Motta j della quale io non dirò altro , /e non che 
r Evangelio del Figliuolo prodigo par che fia fatto appunto per me^mu^ 
tando la pevfona del Figliuolo in quella del Padre . « • • Fa inteniom 
re a tua Madre , cb^ io fono fenxa camicie^ e fen^a fa^oletti^ fen^ 
V fciugatoj^ e fen^a fcuffie . 

A' difagi della povertà fi aggiunfer gli incemodi della malattia 
nati dalla ftelTa forgente. Fin dal 1539. cominciò egli ad efferne gra« 
vemente malconcio • Parve riaverfi alquanto Tanno fcguente, ma ricad- 
de tra poco^ e andò così foftenendo or più or meno a dolori della in- 
fermità fino alla primavera del aS43.> in cui trasferifli a Modena 3 fpe- 
rando miglioramento^ dall' aria natia. £ al principio fembrò^ ch'ella 
gli recafle non picciolo giovamento, ma pofcia aggravatofi di nuovo 
il male a' 28. di Ftbbrajo del IS44- fini di viVcit« Fu fepolto in S. 
Ix>renzo5 e la morte ne fu compianu da tutti coloro, che ne aveano 
conofciuto ed ammirato 1' ingegno , e fii ancora coniata in onor di ef- 
ib una medaglia dal celebre Leone Aretino « 

E veramente era il Molza degno di tali onori, poiché egli è uno 
de' più colti Rimatori del fecolo XVI., e all' eleganza dello itile uxà^ 
fce la nobiltà de' penfieri^ e la vivezza delle immagini. Egli è ugual- 
mente felice nelle Pocfie ferie, e nelle fcherzevoU, nelle amorofe, e 
neUe morali, e in qualunque altro genere gli piaccia d' efercttarfi , e 
ne fono in pregio Angolarmente le Stanze fui Ritratto di Giulia Gon»i 
zaga, e la Ninfa Tiberina. Non meno eleganti ne fono le Poefie la- 
tine, nelle quali egli è uno de' più felici imtator di Tibullo. Le let- 
tere ancora così Latine come Italiane fono fcritte con molta grazia, e 
piena di forza iè l' invettiva contro Lorenzino de' Medici per le anti- 

Gg% che 

[6] Ivi p. «4. 
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che Statue da lui fatte guadare in Roma • Il Cardinal Aleffandro Far« 
nefe nel 1547. pensò a pubblicare le Poefie Latine e Italiane del Mol- 
za; e nella Storia della Letteratura Italiana io ho pubblicata la letto^ 
ra, che egli (crifTe al Caro, pregandolo a rivederne e a correggerne le 
Rime. Ma quefta edizione non ebbe effetto , e fino a' di noflrì non fi 
era veduta una compiuu edizione delle opere di quello sì elegante Scrit- 
tore. Noi prima di ragionare di efla indicheremp ciò che del Molza 
era già fiato ftampato, e aggiugneremo poi quelle , che e coafervai^ 
MSS» o fi fono fmarrite. 

Opere Stampate» 

L Rime di Niccoli Delfino , di Antonio Bfoccérdo , di Frani» 
ce/co Maria Mol^a. Vene^a^a 1538. 8. Quefte furon le prime Rime del 
Molza , che vedeffer la luce. Ne furon pofcìa ftampate altre nelle Rao< 
colte delTAcanagi, del Dolce, del Domenichi, e in tutte le altre, 
che vennero appreffo. E alcuni Capitoli Burlefchi ne fitron pubblicati 
infiem con quelli del Bemi , e di altri Scrittori di tali Rime. 

II. Stanne alta illafire Signora Donna Giulia Coniuga f melh 
quali la eforta a lafciarfi ritrarre ad iftan^^a di Baldajfar Fiorentino 
in 8. Senza data. Nella edizione di Bergamo a quefte Stanze altre fé 
ne fono aggiunte col titob di Parte IL tratte dalle Stanze di diverfe 
Raccolte del I>>lce, e ftampate dal Giolito nel 1558. e attribuite al 
Molza . Effe però fono di Gandolfo Porrino , fralle cui Rime eruo 
già ftare ftampate nel 15$!. 

UT. La Nimpba Tiberina novellamente pofla itr lue e com. altre 
fue Rimey e di diverfi Autori in 8. fenza data. Amendue quefte tàu 
zioni fono del (ecolo XV(. e fembran fatte vivente il Molza. Furoà 
{)oi amendue queOi componimenti più altre volte Campati in diverfif 
Raccolte • 

IV. Comento di Ser Agrefto da Fiearuolo /opra la prima Ficata 
del P. Sieeo . In Baldacco : per Barbagrigia de^ Bengodi. 1539. ^^ 4» 
Il nome di Siceo era quello , che il Molza avea prelb nell' Accademia 

4^1^ 
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éella ysrfh in Roma; e la prìm0 Ficats è lo fteflb cbe il CapiUhde* 
Fichi da luì compofto , che comemato dal Caro fotte il nome di Set 
Agrefto da Ficaruob fu nel detto anno ftampato, e poi di miovo nd 

V. La Caccia S Amore dei Ber ni con una rifpofta del Moi^ . 
In Ferrara: appreffe Valente VanÌT^j^a. i%6t. in 8, 

VI. Lettere. Molte Lettere del Molza furono pubblicate tra 
quelle di diverfi nobìlijfìfpi Uomini ftampate in Venezia nel 1542. » 
nelle Raccolte del Manuzio e del Pino , e tra quelle fcritce a M. Pi^ 
tJTo Aretino. 

VII. Carmina . Un' Elegia Latina del Molza fi legge nelle Co/- 
ìettanee in motte di Serafino Aquilano. Alcune Pocfie fé ne hanno in« 
fieme colle Poefie di Giulio Camillo , e di altri ftampate dal Giolito 
in Venezia nel 1551. Più altre ne furon pofcia ftampate nella Raccok 
ta intitolata Delieiée Paetarnm Italorum^ e in altre fomiglianti Rac- 
colte • 

Vili. Quattro delle Novelle delP onorandijfimo MolT^a fiampate 
in Lucca por Vincenzo Bufdrago il di u Giugno i$6i. Edizione ram- 
mentata dal Sig. Ab. Seraffi. E forlè fon quefte quelle medefime, che 
noi abbiamo altrove annunciate, come MSS. preflb il Sig. Marchefè 
Giambatifta Cortefe , e di cui pure aveva copia a pernia il Sig. AU 
Giambatifta Vicini , benché ora più non fi trovino né preflb Y uno 
né preffo V altro . Alcune Novelle del Molza fono anche inferite tra 
quelle raccolte e pubblicate dal Sanfovino, come quefti avverte nella 
fua Prefazione • Ma ei non ha pofcia indicato diftintamence gli Auto- 
ri di ciafcheduna Novella. 

IX. Ortenfio Landi (embra attnbuire al Mohca la traduzione del 
fecondo Libro dell' Eneide di Virgilio , che va fono nome del Card. 
Ippolito de' Medici. Quando il Card, de* Medici , dice egH (6)^ tra* 
dujfe il fecondo litro della divina Eneide 9 fi dijfe incontanente , cif 
ella era opera del gentile & vertuofo MoIt^. Ma non fappiamo> 
quanto fondata fbffe quefta opinione» 

x; 

(é/Paradoffi L. II. Parai XXIir. 
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X. Rime Jet Mol^s . Bologna / per Cofisntino Tifarti 17x3. in it# 

XI. Delle Poefie Volgari e Laiine di Francefco Maria Molxa 
corrette e illuftrate^ ed accrefciu$e colla Vita del? Autore ferina de 
Tierantanio Seraffi . Volume prima contenente le cofe altre volte ftam^ 
paté . In Bergamo : appo Pietro Lancellotti 1747. in 8* 

Volume f econio ^ contenente le cofe inedite ^ e gli Opufcolidi Tar^ 
quinia Mol:^ Nipote del? Autore (colla Vita di «ffa feri età dal Dott^ 
Domenico Vandelli ) . Ivi i7Sa 

Volume ter^o contenente Poefie y e Profe Italiane e Latine di 
Francefco Maria e di Tarquinia Molj^^ ed altre a loro dirette. Ivi 
1754. in 8. 

1(1 quefta edizione , a cui contribuì molto il fòprallodato Sig« AU 
Vicini, fi contiene un gran numero di Lettere, e di Poefie, e di altre 
Opere inedite del Molza • Avvi fratte altre cofe 1' Orazione contra 
Lorenzino de' Medici j ìt prime Stanze della Gigantomacbia » Poema 
da lui ideato, un frammento del prtmo Idillio di Teocrito da lui tra- 
dotto in Italiano > e parte àtìY Ajace di Sofocle da lui tradocca ia 
Latino • 

Opere inedite) o fmarrlte« 

L / Trionfi del Tebro . Queft' opera del Molza fi rammenta 
dal Doni nella feconda fua Libreria, ove annovera le opere MSS.^ 
ma non fappiamo, che cofa ella foflfe, né che ne (ia a /venuto. 

_ II. empitolo in lode della Torta* Se ne hanno in Modena alcuw 
ne Copie MSS. Ma il Sig. Ab. Seralfi nella Prefazione premeffa al 
Tomo fecondo della mentovau edizione crede, che non poffa efler 
opera di un coito «d elegante Poeta , qual era il Molza • 

III. Io ho copia di una Elegia inedita del M3lza, alla quale 
psrò fi conofce, ch^ei non diede T ultima mano, e ne fon debitore al 
Ch. P« Affò, che T ha tratta dal Segreto Archivio di Guadalla. QuaJ* 
che altra coferella poetica, ma di poco conto , ne ho veduta nel Co* 
dice Vicini, e nella Libreria Vandelli; e forfè ancora non tutto ciò 

che 
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che va fotto nome del Molza, è veramente opera di eflb^ come ha 
avvertito anche 1' Ab. Serafii , il quale innoltre rammenta una Lezio- 
ne ). e due Orazioni del Molza nominate dagli Scrìttor di que^tempi^ 
ma che ora fono perite 

IV. Una lettera del Molza al Duca Ercole IL fcritta nel i^^^j. 
per occaCone del Matrimonio di Cammillo fuo figlio con Lodovica- 
Malchiavclla confervafi in quello Ducale Archivio Segreto ; e io fpero 
di far cofa grata a' Lettori col qui riferirla. Ma conviene premettere, 
che il Duca, colla cui autorità erafì flabilito di dar Lodovica in mo« 
glie a Cammillo , fdegncfii altamente , poiché rifeppe eh' Ella frau 
tanto era fiata promefla ad un altro, o foflc ci6 colpa di qualche in- 
coftanza della giovane , o fofft ciò accaduto fenza eh' Ella ne fofTe av- 
verata . Il Molza a calmar lo fdegno del Dnca adoperò V interccffione 
del Card. Farnefe fuo Padrone , del Duca Pier Luigi , del Card, di 
Mafcon, e del Papa medefìmo, che per mezzo di un certo Frotonota» 
rio Ambrogio o Ambrogino, fece feri vere al Duca agli ii. di Mag* 
gio del 15:37. che S. S. fperava, che le preghiere dì Pier Luigi , e 
del Card. Farnefe pcttflcr badare a ottenere da S. E. ciò che aveanle 
chiedo , tanto maggiormente redondando in Beneficio di così tara & 
qualificate per fona ^ quaC è 'quella del Mol:^^ Cy di M* Camillo fuo 
figlio • Per la qual cofa mojfa S. A da quefio ragionevole ri f petto , & 
anche dalP amore , (ST affcttione y che ella -porta meritamente ai prefa* 
$0 MoIt^j tento per le gran viriìtj che fono in lui j quanto per efi 
fet a- li fe\vixii dtl Card* Fante fé ^ gli ha commeflò di pregare il 
Duca a deporre lo fdegno contra la Malcbiavella y ma rilavandola in 
libertà permetter cF Ella divenga quella vera CT legittima fpofa del 
detto M. Camillo^ che a Dio ì una voha ptacciuto che fta^ In quella 
eccafione adunque anche il Molza fcrìfTe la feguente lettera al Duca. 
Se folo a la g^ande^Xf '* '^ Extellentifs. S. bavejfi avuto riguardo 
non baverei per modo alcuno pf^ffuto indurre f animo a doverle fcri^ 
vere . Ma confiderando che ottra la grande^p^ fua in Lei fi ritrova 
ancora fomma clemen^Ja df fomma benignità j mi fono abiurato di 
porgerle i preghi miei ^ li quali tutti non f addimandano altro fé nm 

ih'' 
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Cift' elh fi degni cm snimo fedan O* tranquillo di legger quefle pì^cée 
parete j <Sr poi giudicar fecondo eie le dettavi il voro ceffo de lugim* 
fiÌT^ia , la quale fotta contento che fervi contro 4i me rigoroftjfima^ 
M Lodtvico X^olotnbo gii fono tre anni paffati ^ s^ io non ni ingen» 
ttOy eie mi manda pth vohe folicitando j cff io voleJJI ufar igni ope^ 
rUy accia cif egli potejfe €on inetta grafia di V. Exc* maritar madonna 
Ludoviiu fua ttipote in Camillo mio figli mio ; il eie avvenga eie me 
fdjfe per molte celioni carifflmoy non iebbi ardir di tentar giammai ^ 
non perei* io temejfi di ciiederla a V. E^c.j ttè perde ingegnandomi 
et i avevi a io dubitaffi et cffenderia^ an^i mi parca ^ eie maritandtfi 
la giovane per mani di quella potiffi così fperar io Jt averla come 
ogni altra perfona^ il eie voglio peto eie fia detto con quella mode* 
fiia^ cie.fi puote maggiore s ma perciè io non era certo de la volenti 
de la giovenoj &" M Luoovico me n afsicurava an^J eie no tepi^ 
damente • Et certo io non dovea creder , cF ella contro il corfo comtt^ 
tte di tutte le femmitte dt^Jfe effer d$ così fette an$tno dotata ^ eie 
tton fi riputaffe a fomma gra^^a , ci* un tanto Principe ^ tome piò le 
piaceffe^ fi degnajfe di maritarla . Hwa fendo pi accinto a Dio ^ eie 
tutte le co fé mondane con giufttfsimi pccij rifguarda^ ci* Ella s* iabm 
Ha pofio in cuor di non voler m i filtro tnarito eie Camillo Mèì?^ f 
non io pojfuto far ci* io non iaibta procaiciato con ogni mio poter j 
eie queflo fuo così giufto defiderio fi mandi ad effetto , auT^i non mi 
venne prima a gli oreccij quella fua difpofi^one 9 ci* so penfai fra 
me ftejfo ciò tutto per opera de lo Spirito Santo effer avvenuto ; di 
eie renduto , cF io ^t ebbi grafìe infinite , mi rallegrai di vivere 
fótte giuftffsimo Signore s & iwr meiefimo ringraziai di tutte le v/- 
gtlie^ Cr le faticie ci* io ne gli ftudf de le lettere iavea fpefo fino a 
queir or a j né mi potei ritener^ eie meco non dicefsi: lodato fia Dio^ 
ci* al mio Signor fi è aperto largii fsimo campo di moftrar quanto vam 
gitano appreffb di lui le perbene ne^li ftudj de le lettere efercitate , 
Ct per qualcie eccellente vtr*ii dottrina dal numero de t altre fc^ 
queftrate tT apparenti . Così penfando con la volontà de la giovane ^ 
de la quale Dio fieffo onnipotente ci ia pofii in pojfefsione y di ia* 

ver 
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VBY paffuto in quefié imprefa 0gni fcòglio , che vi poteffe iffet nafcth^ 
fio , sfpettMM lieto , che per ccmmif sione di V. E. fi celebr afferò It 
nozj^^ quando ton mia gravezza £ animo mi fono ritrovato de la 
mia opinione fenza fine ingannato^ & forfè ^ quello che midorreèbe^ 
incorfo in qualche offenfione de F animo fuo . Certo il mio haver prom 
tacciato tanta utilità^ e con sì giufio titolo ^ none flato per iffender^ 
la in modo alcuno ^ dT tanto fono in quefto d* ogni colpa lontano y eh" 
io non me ne voglio altrimenti fcufar appreso di Leij acciocché pufm 
gandomi di quello y ch^ io non ho commejfoy non generi akuna fofpi^io^ 
ne. Potrebbe effer che la giovane haveffe in ciò commego alcuno erro^ 
rey & cF Ella non dovejfe così partivfi da la volontà di V. E. , di 
di che & F età fua^ & F effer donna ^ & le for^f éF amor ^ le quali 
di quanto momento fieno è manifefliffimo a tutto il Mondo , le dovrebm 
tono impetrar perdono . Queflo folo le voglio ricordar ^ che concedendoci 
ta detta giovane ^ la concede a perfone^ le quali non cedono ad huomo 
' nato in efferle affeT^natiffimi Servitori y & difpofti a fpender la w- 
ta in ogni fua occorre ut;! a , direi la roba anche , fefoffe tale , che fipo>* 
teffe offerir a così gran Prjncipe • Potrà dunque meritamente maritanm 
dofi in Camillo la Malchiavella affermare V. E* di haverla maritata 
ad un fuo verifsimo Servitore j né la giovane fi partirà dal volere fuo 
pigliandolo per man fua , & tale che potrà così gìuftamente dire di 
effer maritata in un Servitor fuo , come fé fempre foffe vivuto a li 
fervici fuoi , come conofcerà V. E. manifeftamente fempre che le pia^ 
cera di farne prova . ^f petto che nelF édte^j^ delF animo di V. R 
nafca fubitamente un nobilifsimo difiegno , il quel le dimoflri quah^ 
mento la maggior loda eh' ella poffa attender di quefto , è il rimanerfi 
da così picciola imprefa , & quanto pih poffo humilmente le bafcio le 
manij le quali prego che fi aprano verfo di me in guifa eh' io ne 
poffa render teftimonianza a le future genti ancbor dopo miUe 'anni . 
Di Roma al IIL di Luglio del 1537. 

Un' altra lettera del Molza a D. Ferrante Gonzaga aHora Vice- 
ré di Sicilia , che fi conferva nel fegreto Archivio di Guaftalla , mi è 
(lata comunicata dal Ch. ?• Ireneo Affò, e io mi lufmgo, eh' ella 

Tom. in. Hh pu- 
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pure vedrafli volentieri qui riportata : Le lettere di V. Exc. S. mifo^ 
no fiate cari f si me come quelle , cjbe mi hanno tenovsto ne la memorie 
la fua fingulare & fomma cortefia , de la quale poflo che io per fin^ 
finiti obblighi^ cF io tengo con leiy mi ricordo fpeffh j nondimeno rbé^ 
ver conofciuto per così mani fé fio fegno , che non fi {degna di tener 
qualche memoria di m f , nf è fiato di piacer infinito , di che le bafcìo 
àumilmente le mani . Et venendo al Difi:orf^ che fa V. E. del Frate j 
dico che nel meiefimo fofpetto fono io caduto molte volte , mafsimom 
mente bavenda riguardo a la disboneflà de le fue dimande , le quali 
poniamo , eie cotr altri fojferò fiate tolerabili , certo con V. E. erano 
biafimevcli^ & degne di gravi f sima riprenfione^ CT tanto a me pie 
£ ogni altro difpiacevano ^ quanto cb* io mi ricordava di quel tempo ^ 
net quale amMdue fotto F aita di quella fi riparavamo , da cui quan* 
to benignamente P uno Ct P altro fojfe raccolto io ne pòjfo far ricchi f 
fima tefiimcniauT^a • Sarei molto contentOy che queflo noftro giudicio ri' 
iornafie vano ift tutto CT fallace j aedi cF ella refiaffe fatisfatta del 
fuo così lungo defiderio y di che non ho peri così in tutto perduto la 
fperanza^ che non mi giovi di creder e F egli abbia a doventar mag» 
gior di fé fieffo , t^ fare una apra tate y che levi ogni f degno , cF ttm 
la baveffe contre di lui conceputOy & che rijponda a la fperan^a cF 
egli ha dato altrui con te fue bravarle , (St che a lui infieme acquifti 
credito & riputandone • Verifsima cofa è cbe V. E. in quello y cF a 
lei fi appartiene y fi è portata in mode y cbe non giungendo il Padre n 
quel fogno y cbe fi afpettay <> cbe tante volte fi ì vantate y farà tuf^ 
io il biafmo di S. Paternità. Egli ha pur fatte de F altre Volte cofey 
cbe fona fiate mirabiUy dF fcn^a fine lodate y ficchi te non voglio per^ 
ier in tutto quefia fedey cF io porte y e F egli debbia far cofa degna 
& del dator del dono, CT del ricevitore* Io non mi rimarrà di follia 
citarlo fpejpy & di ricordarli a che rifchie egli metta Vonor fuo. £#• 
dato fia Dioy che avanti cbe trapafsi tutto il termine ^ un mefe fi 
potrà far giudicio certo del tutte , di cbe io darà fubitamente avvifi 
a y* E.y Cf taloy quale fi appartiene a la fervith mia. FrattaMo te 
iafcio bumilmente le mani pregandola a comandarmi come a fuo vere 

cr 
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O» fideUJimo Servhof. Di Rma al lUL di Maggio dtl MDXXXVIII. 
Finalmente vuolfi avvertire che anche la Mafma moglie di Francefco 
Maria fembrò gareggiar col marito nell' eleganza dello fcrivere , e ne 
è pruova la feguente lettera da efT» icritta a Lodovico Beccadelli Se- 
gretario allora del Card» Contarìni Legato di Bologna , la qual con- 
fcrvafi,in un Codice di Lettere Originali di divcrfi preffo il^ Sig Ab* 
Matteo Luigi Canonici in Venezia • V amor grande , Magnifico & 
do$tiffimo M. Ludovico^ il qual por f ano comunemente le madri ai fi^ 
gliuolij poni a agli foto fare che la mìa domanda alla S* V. non pa- 
reffe prefontuofa , ma ad opportuno tempo Cf direttamente allei fatta ; 
perciocché quale fi frova Benigna O* nobil perfona , con! è la S. V^^ 
che volentieri non afcolti le preghiere ^ che le porge per la f alate del 
Figliuolo una fconfolata & pietofa Madre? Or ^baven(P io intefo da 
A Giovanni^ il quale a commeada^on delle rare virth di V. S* moU 
te cofe tri ha ragionato , quanfo fia la benivolenxa di lei ver/o mio 
marito i4 Molo^ 9 & fijnilmente quanto tlla dal medefimo Mol^ fia 
amata ^ & Aavuta cara^ perchè non debbo io pigliar fidauT^^ daquet 
fte due sì pojfenti ragioni ajficursta^ di raccomandarle un Figliuolo^ 
mandato in e figlio per un giovanile ^rore^ non per f uà malvagia na* 
fura ^ ma per f altrui mali:^a & inganno flato dallui ccmmejfo ? Io 
prego adunque la S* V. per la fua Benignità tanto dal mondo lodata 
& amata 9 <5" per quel verifsimo amere y il qual if uno indijfolubile 
nodo f animo di lei dT del marito mio 6a legato ^ che fia contenta 
if operar , fé pofsibil farà > che mio figliuolo Aleff andrò fia tolto di 
bando • La qual cofa non tenta il MoIt^ per fé flejfo , moffo da cara- 
to rifpetto j che dal noftro M Trifone potrà la S. V. intendere 9 la 
quale per quel gran fleto , cb^ ella meritamente tiene appreffo al fuo 
Riveritifs. & tanto fcieuT^iato Patrono ^ può darmi in quefto mio hi* 
fogno foccorfo\ & per la fua gentilezza ^ & perchè il Milza, ama 
fommamente 9 mi rettdo certifsima j che di buonifsimo animo cercherà 
di contentarmi del mio giufto defiderio . Del quel beneficio il predefr 
$0 Mùlze ty io ne faremo perpetuamente obbligati alla S. V. Di Ma^ 
dena il XII* di Maggio del MDXLII. ComeSprella laMafina Mol^a. 

Hh z MoL- 



J44 BIBLIOTECA 

MoLZA Cavalier Guido Modenefe figlio di quel Niccolò , con 
cui il Poeta Francefco Maria ebbe qualche lite , come fi narra nella 
vita fcrittane dall' Ab. Serafli , diletcoffi di Poefia ^ e due Sonetti in 
lode r uno di Leonora Contuga ^ V altro di Giulia Forni fé ne cenfer.« 
van nel Codice Pagliaroli , e nell' Eftenfe • Egli mori in età di 39. 
anni sl* zp. di Aprile del iS^p* ; come è notato ne'Regiftri pubblici 
de* Defunti . 

MoLzA Marchese Lodovico^ Modenefe ha dato in luce un 
Componimento Poetico y intitolato : Magno Britanni^ Principi Ge^ 
netbliacott . AÌutirue : ap. Her. CaJJiani I688. in 4. 

* 
MoLzA PoRRiNA TARQUINIA Modeuefe • Queir onore , che a 
Modena fua patria , e alla nobiliffima famiglia Molza avea recato 
Francefco Maria , fu dalla famofa Tarquinia confermato ed accrefdu- 
to vie maggiormente 9 e parve anzi) ch'ella fuperafle lo ftefTo fuo Avo« 
Io fé non nell' eleganza , e nella grazia del poetare , nella varietà al- 
meno e nella molti plicità delle cognizioni, di cui moftroffi fornita* 
L'eruditi (fimo Dott. Domenico Vandelli ne ha fcritta la vita, che 
Icggefi nel fecondo Tomo dell' opere di Francefco Maria dell' edizion 
di Bergamo da me rammentata . E io perciò riftringendone^ in breve 
le principali notizie mi arrederò folo, ove mi fi oifra qualche cofa 
ad aggiugneie o a rifchiarare* 

Cammillo Molza primogenito di Francefco Maria , e Ifabella di 
Antonio Colombi Gentildonna Modenefe di lui moglie furono i geni* 
tor di Tarquinia , che da effi nacque il !• di Novembre del 154U II 
Padre fcorgendo il raro talento, di cui ella fi moftrava fornita, die- 
dela ad idruire non folo nell' amena Letteratura, ma anche nelje pia 
ardue fcienze a' più dotti uomini, che allora foffero in Modena* Don 
Giovanni Berettari , e poi Lazzaro Labadino , le furono Maeftri nella 
Lingua Latina , nell' Eloquenza, e nella Poefia • Giammaria Barbieri 
le fece conofcere i pregi eie proprietà della volgar noftra lingua • Cam* 
milla Gòccapani le ipiegò la Rettorica d' Ariilotile : un certo P. Lapi 



MODENESE^ 245 

toni a^sne fconofdato le fu Maeftro nella Logica 9 e nella Filofoga, e 
ancor nella Lingua Greca, in cui pofcìa fece maggiori progreffi fotto 
il celebre Francefco Patrizi , che le venne anche fponendo le opere 
morali di Platone e di Ariftotile, ed ebbe con efla frequente commer* 
ciò di lettere , come ci moflrano alcune di effe a Lei fcritte fu diverfi 
punti d'Aftronomia, e di Fifìca, che tuttor fi confervano in quefto 
Ducale Archivio . Antonio Guarini le dichiarò i movimenti delle sfe- 
re celcfli • VoUe ancora apprendere la Lingua Ebraica , di cui le fb 
Maeftro un Rabbino di nome Abramo; e fra i libri di efla, che tut- 
tor confervanfi neir Archivio Segreto di quefta Comunità , fi ha una 
fpccie di Repertorio di frafi Latine da efla per fua ìftruzione raccolte, 
e vi fi veggono frammifcbiate molte parole Ebraiche da lei medefima 
fcritte per efercizio . Né paga di tante e di sì varie trognizioni fi ri- 
volfe ancora alla Mufica ; e sì nel toccar gli finimenti come nel canio 
giunfe ad una rara eccellenza • 

Tanti e sì gran preg) riuniti in Tarquinia la renderon oggetto di 
ammirazione a quanti ebberla fòrte di conofcerla più d'appreito. I due 
Codici MSS* di Poefie Latine da me ricordati più volte ferirti nel fe- 
colo XVL, e che fi confervavano predo il fu Sig. Ab. Vicini!, e preflb i 
Signori Vandelli , e il Codice MS. di Rime Italiane della Libreria Pa^ 
gliaroli , (bn pieni di Epigrammi , di Sonetti , e di altri generi di poetici 
componimenti in lode di Tarquinia • Tutti gli Scrittor di que' tempi sì Ita- 
liani , che (Iranieri ne parlarono con femmi elog> , e alcune delle loro 
teftimonianze fi poffon veder raccolte o accennate nella vita rammen« 
tata poc'anzi, acquali più altri fé ne poflbno aggiugnere, che fi leg- 
gon trai verfi di Pietro Gherardi da Borgo S» Sepolcro fiampati infie- 
me con quelli di Roberto Titi in Firenze nel 1571. Torquato TafTo, 
che la conobbe in Ferrara , ne parla fpefib con fomma lode nelle fiic 
opere (t) , e in alcune altre Rime inedite , che ne ha il Codice Pa^ 
gliaroli , e quando era chiufo nello Spedai di S» Anna , a lei ancora 
egli fcrifle per ottenere la fiia liberazione (2) . Ella fu afcricta all' Ac- 
ca^ 

(1) T. IT. p. ^01. ^no. T Tir. p. j^^. T. 17. pb 2P7* Ediz. Fiorcnt. 

(2) Opere T. X, p. jif Edia. Yen* 
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cademia degli Innominati dì Parma, come ci moftra un Componi*» 

mento ad efla diretto dal celebre Bernardino Baldi ^ il quale ne parla 

con fomma lode (3), e traile fue Poefìe Latine ha alcuni Epigrammi 

ih lode dì efla • Ma fopra tutti è magnifico V elogio che ne fa Frai^ 

cefco Patrizi a lei dedicando il terzo Tomo delle fue Difcuffioni Peri» 

patetiche . E benché io abbialo già riferito tradotto in Italiano nella^ 

Storia della Letteratura itaUana (4) , efTo però è troppo intereflante 

perchè io pofla qui ommetterlo • A quat uomo 9 dice egli , potrai h 

con poh ragione ojpire le mie fsti'ée , eie a voi la più dot fa fra tu$* 

$e le pih itlufifi Matrone ^ tbe fcno^ che furono ^ e eie in avvenire 

faranno? f^oi non avete già guflati foltanto j come pih altre j i libri . 

Voi non fol la Tcfcana^ ma la Latina ancora, e la Greca Lingua 

pójfedete perfettamente, -a in quefla ffn^^a punto efitare leggete, e in* 

tendete non fol gli Storici , e gli Oratori , ma i Fihfcfi ancora , e h 

Jleffo Platone emulatore del favellar di Giove , e fra i Poeti lo flejfe 

Pindaro, e ciò eie è pìh a fiupire in tre foli meji P étuete apprefa 

udendo la mia fpiegaxion dt Platone. Vui e nella J^ingua Latina ^ e 

HelC Italiana fcrivete Poefie d^ ogni maniera , a quanto ingegno fé e 

i^ggi^dre / Voi nelle fottiglieiije della Logica , voi nella Morale Fin 

lofofia , e in quella di P lutano , di Anflotile , e di Platone, voi neU 

la Fijiologia , voi nella Teologia Cattolics avete fatti non ordinar/ 

progredì • Che dirò io della Mufica, nella quale voi fiete la moravi' 

glia non fol de^ Mufici , ma delle Mufe ? ficchi non vi ha uomo in 

tffa sì dotto, e he vi uguagli non che vi fuperi. Quando voi cantate 

al Cemàelo, e unendo la voce al fuon della eetra , fate udire al tem* 

pò medejimo F acuto e il grave , pare che le Gra^e tutte vi flieno 

intorno attonite.. Perchè non poffo io efprimer tai eofe in modo, che a 

chi legge femori di udirvi ? Quel è poi la voflta eloquenza , . quele 

r ingegno , quale la gra^'a , la dolcexjjt , la eo%tefià ^ f umanità nel 

converfare / Ben gìujlamente il vofiro concittadino benedetto Man^uo* 

li 



(j) Concetti Moral. n, XXIX, 
C4J T. VII. P. ili. p. 51. 
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// Vefcovo di Reggio y e uomo /aviffimo y o/a di antiporvi non filo W 
vtfiro Padre CammiUoj uomo eloquentijfmoj ma ancora Mlvoftfo grande 
Avolo Francefco Maria Mol^f • A quefie fante 4 sì belle doti d^ in*, 
gegno y s^ aggiungono la nobiltà della ftirpe^ la rara belleT^ 9 gli 
egregj e e fiumi j la fingolar fudicÌ7^a^ Non f oh i voftri Concittadini j 
ma $ fih colti tragli fiìanieri vetigono a Modena per vedervi ^ per 
ammirarvi j per rendervi omaggio ^ come ad un altra Mi net va ufcita 
dal capo di Giove. In quanta fiima vi hanno e il Serenifi imo Duca, 
noftro Alfonfo IL^ e le Principe ffe Lucre^Ja e Leonora di luì far elle ^ 
e la Città di Ferrara y e V Italia , e Roma^ e in Roma il Mondo tuU 
$0 Crifliano/ Ma oimè * poiché f ottimo vofiro marito Paolo Porrino^ 
fenè ito al Cielo y voi avete involte trailo fquallore e tra 7 piatta 
to le gra:fje tutte y e noi vi veggi am divenuta un altra Artemifia .: 
Ei fu al certo un incomparabil marito y ma voi ancora gli foft0 in-^ 
comparabile e maravigUofa Conforte . Chiamate dunque in foccorfò^ 
il vofiro fennay e la vofira forte7:ja y e rafciugate le lagrime y e r/- 
eevete con lieto volto quefio ter'zs Tomo delle mie Difcuffitniy cb^if^ 
per tefiimonio della mia riconofcenx^ a vofiri beneficj vi offro e ^onm 
/acro. 

Tarquinia perdette Cammlllo (iio padre a*i2. d* Aprile del iJs^-> 
e due anni appreflb cioè a' 7* di Febbrajo del 15^0» fu maritata con 
Paolo Porrino Gentiluom Modeneie • Quafi vcntVanni viffc infiem col 
marito, a cui però non diede mal figli, e poiché egli venne a morte 
a* 30» di Agofto del 1^79* y Tarquinia, da lui nominata Erede ufu^ 
fruttuaria di tuni i Tuoi beni , (labili fermamente di non volere altro 
marito» Ma quella qniete opportuna a'fuoi fiudj, di cui ella lufinga- 
vafi di godere, le fu turbata da molte moiette liti, che cominciarono 
a travagliarla. Di effe cercò di vahrfi Geminiano Patini » che col fa- 
vore della cognizione che avea delle Lettere Greche e Latine intro- 
dottofì nell'amicizia di Tarquinia, le offerie il fuo ajuto e la fua ope- 
ra in tali liti , e la fervi fedelmente per lungo tempo ; finché creden- 
dofi d] avere bafìtvol diritta non folo alla riconofcenza, ma anche ali* 
amor di Tarquinia , ardi con fua viglietto di efibirle la deAra » Ella 

al- 
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altamente fé ne fclegnò , e cacciatoi di cafa gli fé divieto di venirle 
mai più innanzi; e il Patini ne fu afflitto per modo, che per poco 
non ne impazzi , < pochi mcfi dopo mori per colpo d' apopleHa in 
Modena nel is^o., come fi narra nella vita di Tarquinia full' auto- 
rità de' monumenti inediti del Forciroli , in cui ciò (I racconta • L' epo- 
ca però della morte del Patini ne' Regiftri pubblici de' Defunti è Se- 
gnata fei anni più tardi, cioè a' ly. di Gennajo del 1585» 

Per trovar foUievo e foflegno in mezzo alle liti , che la molefta- 
vano , Tarquinia andoflene alla Corte di Ferrara , forfè fenza inten- 
zione di fiffare ivi il foggiorno , E il Duca j a cui Ella efpofe le liti 
con tra di efla inforte 9 fc riffe al Governator di Modena a* di 19. del 
158^. la feguente lettera , che tuttora confervafi in queflo Ducale Ar- 
chivio Segreto: Con fé Ferrane: Amando Noi molto is Signors Téfm 
quinia Mol^a per le lodevoli qualità fue , iaS^bssmo ancie caro di fé^ 
vorirla in quanto poliamo buonamente ne f noi affari . Ella ba cofù aU 
cune liti y che , come ella u ba detto , non folo le turbano la quiete^ 
onde Ella dejidera di vivere 9 ma le confismano inoltre quel cbe lo bi^ ^ 
fogna per foftentamento della propria vita . Ci ba fupplicato adunque 
cbe vi interponiate per introdurre quale be accordo fra Lf/, e gli >fo- 
verfarj fuoi . Et parendoci la dimanda ragionevole , t'abbiamo voluto 
difvi con la prefente^ cbe ufiate l^ Autorità ncftra fcnxa però mai vie* 
lare la giuftsT^a , (5* facciate ogni opera di concludere compofi^otte 
tra loro , a favore pih cbe potrete di detta Signora Tarquinia ^ la qua- 
le defideriamo ^ cbe fia liberata da quefta moteftia^ Con cbe N. S.Dìp 
vi contenti. Ferrara / XIX. di Xbre 1581. 

Alfonfo • 

/^Frattanto Efla piacque per modo alla Corte, che fu fcclca dalla Du- 
cheffa per fua Dama d' onore , e ne' Libri dell' Archivio Camerale fi 
vede fegnato il principio del fuo fervigio a' 25. di Aprile del 15^3. 
colla provvigione di Lir. 52. ogni mcfe . Ella vi ebbe le diftinzioni , 
che al raro fuo talento j e alle fue non mcn rare virtù erano dovute , 

e ne fon pruova fr;dle altre cofe i Difcoffi del Conte Annibale Romei 

• • 
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ivi ftampàti nel i$8^« ne' quali introducefi più volte Tarquinia a ra*^ 
gionare di gravi e profonde quiftioni alla moral Filofofla apparcenen* 
ti • Ma parve che quel foggiomo comindafle pofcia a fpiacerle , ed 
ella ne adducea per motivo il danno , che da quell' aria riceveva la 
fua fanicà ; ma altri crederono , che quefto non fbffe che un appan 
rente prcttfto , perciocché ^ come allor corfè voce ^ fecondo che narra 
il Forciroli ne* fuoi Monumenti 9 una Dama Lucchefe detta per nome 
Leonora Bernardi j moglie di N. Bellati de pih fscoltoji di Garfagns- 
na, per ejfer belliJftmM^ graT^iofiJJìma j e injieme valor afa Poefejfi voU 
gare 9 levava alla Mol^a una parte del? ammirandone j ed ella perciò 
fi rifolvecte a partirne • Non è però inverifimile , che quefta foflè una 
voce fparfk dagli invidiofi delle glorie di Tarquinia , poiché non veg- 
giamo , che la Sellati aveffe la menoma parte di que' grandi encom; ^ 
di cui fu onorata Tarquinia. 

Tornò ella dunque a Modena , non verfo il 1592. , come fi dice 
nella più volte citata Vita , ma verfo il Novembre del 1589. , come 
fi raccoglie da' Libri dell' Archivio Camerale , e continuò qui ad oc- 
cupar fi ne' confueti fuoi fiud; • Segui frattanto la morte del Duca Al- 
fonfo IL , e il cambiamento di dominio in Ferrara , per cui il Duca 
Cefarc venne ailabilire in Modena la fua Corte. Non molto dopo fii 
a quefta Città fpedito dal Papa col carattere di fuo Nuncio Monfign. 
Giambatifta Scella in occafion della lite inforta tra '1 dettò Duca , ed 
Enea Pio pel dominio di Safluolo dopoT uccifione di Marco Pio fegui- 
ta nel Novembre del 1599. Quefto Prelato 9 che per fci anni trattene 
nefi in Modena , prefe a coltivar F amicizia di Tarquinia , che da lui 
vifitavafi frequentemente, e fi fparfe voce , come narra lo Spaccini nel- 
la fua Cronaca MS. fotto i iz. di Maggio del 1606 , ch'egU afpiraf- 
fe ad ottenere ad un fuo Nipote V eredità , e forfè anche la dcftra di 
quella celebre Donna, anzi fi diflc, che già Taiquinia gli aveffe fatta 
donazione di tutto il fuo, e che il Nipote, cui il Prelato partendo da 
Modena le lafciò a' fianchi , aveffe già in fua mano 1' inventario di 
ORni cofa. Checché fia di ciò, e qualunque foffe l'intenzione del Nun- 
cio, non v'ebbe forta di onore, che quefti non rendeffe, e non proc- 
rei». ///. Il ^jy. 
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curafTe a Tarquinia 9 e io credo certo 9 che a lui fi doveflein granpaiv 
fé il magnifico privilegio, disella ripon& da' Conrcrvacorì Romani « 
V originale di eflb per difpofizion di larquinia confervafi nell' Archi- 
vio Segreto di quefta Comunità , e ne è (lata pubblicau la copia jielP 
accennau Vitz. Eflb è fegnato agli ii. di Dicembre del 1600. y ed è 
ilcfo in termini sì onorevoli , che pochi monumenti egualmente glc^ 
riofi al nome di una Donna fi troveran forfè nelle Storie • 

Dopo aver detto, che à cola iofbliu, che aUe Donne fi accordi 
r onore della Cittadinanza, e dopo aver fatto un beli' elogio di Fraiw 
cefco Maria Avolo di Tarquinia , fi viene alle lodi di efla medefima ^ 
e fi 4^ ' ^^' ^^^ ^^ continuamente coltivati gli ftud; della Logica.^ 
della Filofofia , della Rettorica , e della Poefia fingolarmente , e che 
in efll fi è unto avanzata , che avendo coir ingegno e colla dolcezza 
de*fuoi verfi pareggiata Saffo e Corinna, le ha fuperate di molto neir 
oneftà , e nelle altre viitù . Si rammentano le Poefie Italiane da lei 
compofie , nelle quali ha uguagliato il fiio Avolo, e iòrpaflati gli al^ 
tri ; fi loda lo Audio da efla fatto nelle Lingue Greca ed Ebraica , e 
la traduzione di alcuni libri degli antichi Filoibfi , e vi fi aggiugne la 
Mufica y che in ogni parte perfettamente poflede • Si elaltano pofcia le 
fcmme virtò, di cui efla fi mofira adoma, e principalmente la fer- 
mezza nelle fventure, e la rara oneflà s) nello fiato matrimoniale^ 
che nel vedovile • Quindi fi dice ^ che il Senato e il Popol Romano 
per onorare una si gran Matrona hanno concordemente determinato di 
accordarle, e le accordano il nome e i privilegi tutti di Citudina Rcv 
mana col glorìcfà foprannome di Unica , e vogliono che per riguarr 
do a Tarquinia godano de' medefimi onori tutti que' , che fono , e che 
in avvenire (àranno della nobil famiglia de'Molza di Modena • Lo 
Spaccini fotto i i6* di Maixo del idei, aggiugne, che il Nuncio top- 
nato allora da Roma , ove era fiato per qualche tempo , rec& a Tar-^ 
quinia lettere dtl Papa„ e de^ Cardinali Nipoti, colle quali caldamen- 
te pregavanla a portarfi a Roma, per onorare colla fua prefenza quel- 
la Cittì , che tanto Y avea onorau , e fotto i ga di Maggio dice ^ 
che il Papa avrebbe fatte egli medefimo le fpefe tuneneceflarie a quel 

viag- 
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Viaggio, fé Tarquinia avefle voluto intraprenderlo « Ma Ella o non 
potè , o non volle partirfi da Modena» 

Della grazia , di cui credeafi eh* Ella godefle preflb il Nuncio 
Stella ^ abbiamo un* ahra pruova in una lettera da lei ferina a NeftoÉ* 
re Carnuti , che allora era Miniftro del Duca a Roma • Quefti non lo 
per ^ual ragione avea incorfa la difgrazia del Nuncìo, e fcrìfle perciò 
a Tarquinia affin di rìcondliarfi con eflb . Ma tlla non potè ottenere 
ciò che bramava , cerne fi raccoglie dall' accennata Uxten a lui fcritta 
a* dì 21. di Gennaio del 160/^ che confervafi in quedo Ducale Archi* 
vio, e eh' io fpero di far cofa grata a ehi legge col riferir qui int^^ 
ramente. IHuftre Signor come Fratello. Molt^ prims ci' io Saveffi ri^ 
Cùvuta ia lettera di V. S. imbeva portato ad iflanT^ del Sig. Bernard 
dino fuo Padre a Monfigtt. Uluftrijfimo NuncSo ( Monfign. Scella ) det 
tfegoxjo loro 9 (5* fatto f ufficio con quella diligenza & catdexp^ eie 
fi conveniva , t!F ricercava f antica noflra amici^Ja • Quello ci* io ne 
riportai glielo feci fa pere . Hora io infieme col Padre D. Angelo io 
tentato di nuovo {^tenere j fé fojfe poffihile , da S. S. Uluflrijfima quan^ 
t9 Ella mi fcrive^ & defiderai né io potuto cavar altro in conci»» 
fione, eie quefte fermali parole : Cieficcome egli non ia voluto fer^ 
var odio contro K X. ienciè ne avejfe giufta ragione y così ancie de* 
terminatamente non vuole né commercio ni amicÌ7^a con di ia grò* 
viffimamenfe offe fa la perfona eie agli fofliene^ ni ia n)oluto riceve^ 
re la lettera , ni vederne la copia , allegandone molte giufte e gravi 
ragioni j le quali ia udite ancora il P. D. Angele. N^n mane ieri 
però io di fare egni iuon ufficio ali* occafione , Hy di fare a V. S. 
fempre ferui^io , alla quaie prego da Dio ienedetto confolaxìone . 

Co^ fralla (lima 9 e fra gli applaufi di tutti i dotti viffe Tar- 
quinia fino agli 8. di Agofto del \b^J. in cui in età dì 7$. anni chiikf 
fé i fuoi giorni. AVea ella fino da* 25. di Marzo del \6o6. per rogito 
di Flaminio Fcntanelli tatto un teftamento, nel cui principio dal No* 
tajo effa vien detta : Unica ac in omni fcientiarum <!r tinguarum gem 
nere admiraiilis & prétclariffima . In eflb oltre la celebrazione di mol-^ 
te Mcflc e altri diverfi Legati^ ella ordina , che della fua eredità il 
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151 BIBLIOTECA 

diftribufcano ogni anno in perpetuo le doti a dieci Vei|;ilii pova!t, € 
onefte di patria Modenefi , e prefcrive come e da chi debbano eflcic 
diftrìbuite; lafcia a Càmmillo Molza fuo Nipote trecento feudi in tan- 
ti vafi d' argento , e il privilegio criginak a Lei conceduto dal Senato 
Romano, il quale Ella defidera che fi confervi preflb la fua faiBiglia; 
al fuddetto Monf. Stella allora Nuncio Apostolico alla Córte di IMkk 
dena lafcia un Quadro di S. France&o, un picciolo Ciocififlb d'oio» 
e tutti i fuoi libri, e opere, e fcritture, e nomina fua erede univerfide 
la fuddetta Opera pia da lei fbndatt. Cambiò Ella polcia in gran pur- 
te le fue difpofizioni , perciocché in un altro teftamento fatto lei anni 
prima di morire nominò fuo Erede univer£de l'Unione de* Luc^hi pii, 
e tra diverti Legati ordinò, che ogni anno fi maritaflèro tre povere 
Zitelle Modenefi di onefta nafcita, e nate di legittimo matrimonio col- 
la dote di £oo. lire per ciafcheduna • De' fuoi Libri , di mtte le fue 
Scritture appartenenti a letteratura , e dell* Originale del ibpraddetto 
(uo privilegio fece erede la Comunità di Modena , negli Atti della 
quale trovanfi diverfe difpofizioni pel confeguimento di quefta eredità 
date da' Confervatori • 

U numero delle Opere , che di Tarquinia ci fon rimafte, non coi^ 
rifponde alla fama, di cui ella godette, e agli encomj , di cuifiionio 
rata • Ma fé n'è fcarfo il numero, la loro eleganza ci fa conoicerej 
eh* ella ben meritava di eflcre annoverata traile più colte Donne, che 
avcfle allora l' Italia • Nel Tomo IL delle opere di Francefco Maria 
Molza dell' edizione di Bergamo abbiamo il Citrmide » e il CrifoM 
Dialoghi di Platone da lei tradotti neUa volgar noftra Lingua , ma il 
fecondo è imperfetto, e amendue per le copie guade e foorrette, fu 
cui fi é dovuta formar 1' tdizu)ne, non fono tali , che ci diano una 
giufta idea della perizia , che dell' una , e dell' altra Lingua aveva 
Tarquinia • Vi fi aggiungono cinque Madrigali , un Sonetto , e quat- 
tro Epigrammi Latini tratti da diverfe Raccolte , in cui erano flati 
inferiti • Nel Tomo Terzo fi fono aggiunte alcune altre PoeCe inedite 
di Tarquinia , cioè otto Madrigali , un Sonetto col principio di un al- 
tro, e quattro altri Madrigali nel folgar Dialetto ModcneCb. Un dift^ 

co 
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co Greco , e un retraftico Latino fe ne hanno in un' Operetta , che 
ha ^per titolo : Marci Cundunai Crefenfis de Bono Univerfi Liber 
ftampato in Padova nel 15^:^. Alcune altre Rime inedite fé ne confer* 
vano nel più volte citato Codice Eftenfc • Nella Vita di Tarquinia fi 
aggiugne , eh' efla traduflè ancora il libro della Tranquillità dell' Ani- 
mo di Plutarco, parte della Rettorica d' Arìftotile, e due Orazioni , 
una del Grifoftomo , 1' altra del Nazianzeno , e che compofe ancora 
alcuni Epigrammi in Lingua Greca, Ma di tutte quefte opere non 
uovafi più vefiigio o indido di forra alcuna* 

MONBAKANZONE V. BarANZONC • 

Monta GNANA Pietro Antonio. Di quefto Frofeffor di Gr^ 
matica, che ebbe qualche nome a'fuoi tempi, e che non era poi flato 
rammentato da alcuno , io ho ragionato nella mia Storia della Lettera- 
tura Italiana (i), e perciò mi farà qu) ledto il ripetere femplicemen- 
te ciò che allora ne ho detto. Il dottiflìmo ?• Abate Trombelli mi 
ha cottefemente comunicato un Codice MS. in cui fi contengono mot 
liflime lettere da lai fcritte a'fuoi amici. Da effe raccogliefi, ch'egli 
era natio di Monfeftino nella Montagna di Modena, che flette qual» 
che tempo in Bologna , che non trovando ivi impiego venne circa il 
^531. a Modena, e flette qualche tempo prefTo Andrea Caflaldi, ora 
in Città , ove egli dice , che abitava preflb S. Lorenzo , or nella Vif- 
la della Staggia; che verfb il i^7%* fu chiamato Maeflro di GramatiU 
ca a Cento , che ivi , benché non fbfTe troppo contento del numero 
de'fuoi fcolari, e del vattaggio, che dalla fua fcnola traeva, e per- 
do ne partifTe talvolta , fu nondimeno or confermato pfù volte, or 
richiamato, e accolto fempre con mclto more, fìcchè in diverfe fia- 
te vi flette fin prefTo a' 20. anni; che nel 15^7» ft* chiamato in Cu 
b Ludovifi a Bologna ad ammaeflrar nelle Lettere i fànciulfi di quel« 
la famiglia , che otto anni appreffo inviuto dalla Ccmunità di Viai- 

dapi 
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éznz a recarfi colà per tenervi fcuola^ fé ne fcusò, perchè non gli> 
veniva permeflb rallontanarfì dalla Cafa Ludovìfi. Né altro di lui 
fappiamo j perciocché quelle letrere fono la fola memoria che ce ne 
fia f imafta • Ad effe va unita un' Orazlon da lui detta in Bologna , 
aB* occaHone che i Tribuni della plebe prendevan poffeflb della lor ca* 
rica« Né io fo che di lui fi abbia cofa alcuna alle ftampe. Fin ^i io 
fcriffi allora • VuolG ora aggiugnete , che fembra eh' ei fofle pofcia 
Maeftro per più anni anche in Vignola , perciocché Giulio Tafloni y 
di cui diremo a fuo luc^o , nella lettera dedicatoria della fua Micr^ 
cofmograpbia afferma di averlo avuto per fuo Maeftro e ne fa quefto 
elogio: In iumanUribut iheris 4tud$$ìjfìmum mftr^ 4e$0t$s Pe$rum 
jfntonium Montagnanum^ cui mul'um tribuit in fuis fcriptis Faulus 
Manutius , per tnuhos snnos feruìus fum • Ma potrebb' efferc ancora ^ 
che il Taffoni per udirlo foffe paffato a Bologna* 

MoNTAGNAKi NiccoLo* Modeuefe diede alla^ luce la feguente 
Oda : TereniJlpmo &^ Excetfo Principi D. K D. D. Francifcù primo 
Aieftino 1VIutifi4fj Regii &c. Duci Vllh in expf astiane fanctus pà^ 
cis inter Prinapes CbriftÌ0nos Ifa^idt Fasderntosj ac Bsrberinas j pre» 
fens Nicatai Montagnmi ancilintur Oda . Mtainét. Typ. JuL CaJJianl 
1Ó44. in 4. In quefto Ducale Archivio Segreto fé ne ha ancora un' 
Oda Latina MS. da lui diretta al Cardinal Rinaldo d' Effe il vcc^ 
chio. 

Montanari Gemini ano Modenefe. Benché quefto illuftre Scrìc« 
Core non goda di quella fama, che deefi a que^ rari e (Iraordlnar; Gè-, 
nj, i quali fquarciando il velo, fra cui ftavafì la natura avvolta e 
rinchiufa , furono i primi a (coprirne le leggi ^ le proprietà , i fenOi- 
meni , egli però fi accoda loro ti' appreffo, e non può ne garglifi luo- 
go tra' più benemeriti illuflratori della Fifica 9 dell' Aftronomia, e di 
pili altre parti della Filofofia. Noi dobbiam dunque pailar di lui con 
qualche diftinzione in queft' opera • MonHgn. Francefco Bianchini ci 
ha dato un Compendio della vita del Montanari ^ che è premeffo al 
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Dialogo del medefimo intitolato te Fott^ ff Eolo ftampato in Parnu 
nel lóg^. Ma poco più in eflb rìtrovafi, che ciò che già erafene (critw 
to nelle Memorie de* Gelati (i) (lampate nel 1677^ Aflai più ampia 
e pia efatta è la Vita, che ce ne ha data di frefco il Ch. MonC An» 
gelo Febbroni (2) > ove Angolarmente fi veggono aiTai bene fpi^ate le 
fcoperte e le opinioni del Montanari» Noi non folo da efla^ ma dalle 
opere ftefle si ftampate che inedite del Montanari, e da altri Scritr 
tor di quel tempo ne raccoglieremo le più efktte notizie, che ci fia 
poflibile. E prima ne accenneremo le principali Epoche della Vita, 
indi dando il Catalogo delle moltiflime opere da lui pubblicate rife* 
riremo le controverfie , che per effe ibftenne ^ e le fcoperte , che ia 
effe egli fece palefi al pubblico « 

Gemim*ano Montanari nacque in Modena il i. di Giugno del 
1^33. ed ebbe a^ Genitori Giovanni Montanari, e Margherita Zanafi 
di lui moglie; come ho raccolto da' pubblici Regiftri de* Nati in qu^ 
fta Città • Benché fia credibile ciò che nelle accennate Memorie de' 
Gelati fi dice, eh' egli fece in patria i (oliti corfi di Lettere umane ^ 
di Filolbfia^ di Iftituzioni Legali , ^li però fino a'vent'anni fu fog* 
getto a tali traverfie , e a sì gravi fciagure, che poco tempo potè 
ìimanergli per coltivare gli ftud;. Egli fteffo ce ne ha lafciata una 
breve memoria y accennando ciò che in ciafchedun anno della fua età 
gli era accaduto ^ e io la riferirò qui colle fteffe parole > colle quali 
egli r ha efpofta (3;. Uno: (cioè a un* anno di età, e cosi ne^feguen- 
ti) vajuoli . Nove e me^;^* Caduta d* alto con rottura e slocamem 
to d^ cjp. Dieci: Infermi fa di febre . Dieci e mexjo: Morte del Péh 
dre. Undeci : Ferita di coltello dét un Condifcepolo^ Dodeci: Caduta 
da alto e poco avanti pericolo di Vitm per la ruina £ un tetto. Tre» 
dicii Caduta da un ponte nel Fiume, Quindeci : Infirmiti mortale^ 
acuta da principio^ e poi cronica^ Sedecit Morte delF^ Jtvé^ paterna ^ 

di 
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iii cui reftS Erede: indi mae/ono fre fretelli. Dieci/ette: Due gravi 
pericoli / acqits. Difdottg e me^XP •* Rfjfe^ feri fé date e riceviH 
fé* Dffmeve e me^^.* Ferita^ imdi nuova queftioncj e poi viag-' 
gio di lunga dimora • Solo all' ttà di vent' anni egli fegna Ap^ 
plicaT^ioni Mercuriali j impiegai LefìerarJ j il che concorda con dò 
che nelle accennate Memorie raccontafi, cioè che nel i6$^. pafsò a 
Firenze , ove focto la direzione deir Avvocato Jacopo Federighi at« 
tefe fèriamente allo ftudio della Giurifprudenza. Qiiefto perb fu anch' 
elTo alqtianto turbato da alcuno di quegli accidenti ^ a cui la fervida 
gioventù incautamente fi efpone, perciocché al ventunefimo anno di 
fua età egli accenna.* Amoretti di per fona potente ^ feguitati da ùd/^ 
calunnie y e perfecu^ioni per pib anni. Delle quali vicende però non 
abbiamo più diftinta contezza. 

Nel i6^6, come narra, non fo fu qual fondamento, Monf. Fab- 
broni , per le calunnie de' fuoi nemici dovette pafTar la fiate in Grof- 
feto, nel qual clima infalubre egli invece di averne danno acquiflò 
and forza e rdbufìtzzsL maggior di quella, che avuta avefle in addio» 
tro . Pafsò indi T armo medtfimo in Allemagna , e nell' Univerfità di 
Salisburgo ricevette la Laurea nell' una e nell' altra Legge • Pofda 
trasferitofi a Vienna , conofciutovi Paolo del Buono Gentiluomo e Ma« 
tematico Fiorentino , che era al fervigio dell' Imperadore , lotto la 
direzione di effo attefe fingolarmente agli ftud) Matematici, a' quali 
fin da' più teneri anni era flato afiai indinaco • Con lui nel 1657. e 
nel 1658. andò alla vifita delle miniere degli Stati hreditari di quel 
Monarca, e fcorfe tutte quelle Provincie, e fingolarmente 1' Ungheria 
Superiore Di quelli fuoi viaggi , degli onori ottenuti , e delle djfgr»> 
zie foflferte fa menzione egli flefTo nell' accennato compendio della fua 
vita. Plinti tré: Impiego onorevole: Viaggip lungo: Do f forato con firam 
ordinarie circoftam^ dt onore s graxìa de* Principi ^ ed acquiflò difii* 
ma . Ventiquattro : Pericolo di vita e fams per calunnie felicemente 
in fine fuperate con vantaggi ff more s di poi infermità di dolori 
articolari* Ventiqusttro e me^^: Viaggi lungéis due pericoli di vita^ 
uno in acqua y rottemi f otto al cavallo il ghiaccio y f alti per trafpor^ 

to 
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^ù i^ un cavallo^ e caduts. £ altrove ancora el ricorda la vifita dcU 
le miniere d' Ungheria da lui fatta nel 1(557. (4) • 

Dopo r aflenza di circa tre anni tornò il Montanari in Italia • 
Monf. Fabbroni racconta , che egli venne allora a Modena onorevoK 
niente impiegato dal Duca Alfonfo IV. , e che qui prefe moglie j ma 
che r invidia de' Cortigiani , e varj difturbi domeftici , che ebbe a fo» 
ftenere , lo conCgliarono a lafciar di nuovo la patria, e a far ri tomo 
a Firenze , donde poi il Duca Alfoniò richiamollo un' altra volta a 
Modena . Ma i Monumenti di qnefto Ducale Archivio Camerale, 
che recheremo tra poco, ci rendon certi, che folo nel i66u fu egli 
a quella Corte chiamato, e che perciò, quando tornò in Italia, do- 
vette dapprima ftabilirfi in Firenze. Ivi il Principe Leopoldo de' Me« 
dici, che fa poi Cardinale^ e a cui tanto dee la buona Filcfbfia, eb- 
be occafion di (conofcerlo , e fé ne valfe in qualche occafione , in cui 
la perizia , che il Montanari avea nelle Leggi , potea gìovargb* • Ma 
quel gran Principe fi avvide prefto, che a ftudj affai migliori era egli 
inclinato e difpofto, e di lui perciò fi fervi per gli fludj Aftronomici, 
de' quali ei compiacevafi fingolarmne. De' due anni e mezzo, eh' ci 
fi trattenne dopo il ritomo dall' Allemagna in Firenze , e di altre co- 
fe ivi avvenutegli , fulle quali ci mancano più chiari lumi , ccs) egli 
AiQt. Venticinque.* Gra^Js de Principi ed acquifto di ftima. Ventsm 
cinque e mezjpi Mstrimonio .- pace dopo fono inviato privatamente a 
trattar certi affari per nome Sun Principe grande. Vemifeii Difcor^ 
die con parenti faftidìofe : riffe e quifiioni con altri e anno ittfaufto. 

Le molcftie, che il Montanari qui accenna da lui foftcnute in Fi- 
renze, dovettcr rendergli caro il comando, che al principio del i6èi. 
ebbe dal Duca di Modena Alfonfo IV. fuo naturai Sovrano di ritorna^ 
re alla patria. Ei vi venne in fatti, e il Duca gli die tofto l'onoro, 
volc impiego di fuo Filofofo e Matematico, e con polizza dei 12* 
Aprile del detto anno , che fi conferva in quefte Ducale Archivio Ca- 
merale , gli affegnò lo ftipcndio annuo di tir. 840. di cui dovea cx)- 

Tofn.UL Kk min- 
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min dare a godere fin dal principio dell' antecedente Marao • Stava a 
cjue* tempi a quefta Corte il Marchefe Cornelio Malvafia dottiffimo 
Cavalier Bolognefe, Cònfìgliere, e Generale d'Infanteria del Duca, 
e il Montanari per comando del Duca medefìmo gli fu dato a com- 
pagno nelle OfTervazioni Aftronomiche , che egli (lava facendo per for« 
mare le fue Efemeridi j che pubblicò pcfcia in qnefta Ciqà nei l66i. 
Era egli amantiffimo di tali ftudj,e in Panzano^ove Iblea villeggiale, 
avea eretta una fpecola Ailronomica corredata di molti oppcmuni 
Aromenti, come afferma il medefìmo Montanari (5)/ Non potca dun« 
que accadere al Montanari cofa più dolce , che Tcccuparfi con un tal 
Cavaliere in quefta forta di ftudj , che a lui pure eran cariffimi • Ma 
il piacere , eh' ei ne provava 9 fu in parte turbato prima da aknne e»» 
lunnie, che contro di lui fi fparfero^ dalle quali perb purgofli feliofr- 
mente, pofcia dalla morte del Duca Alfonfo avvenuta sli6. di Luglio 
del i66z. Il Montanari ufcì allor dalla Corte. La Duchefla Laura Reg* 
gente e Madre del giovinetto Duca Francefco IL gli profferfe un ono« 
revole impiego » fé avefle voluto tornare alla profeffione Legale. Ma 
egli) che poco fempre aveak amata ^ e che allora tutto era rivolto agli 
ilud; Fifici e Matematici » fé ne fcusò ; e partita da Modena fi trasfe» 
ri a Bologna predo il Conte Malvafìa fuo protett(xe ed amico» il qual 
pure, lafci2ft allor quefta Corte • Trattofll allora di fargli avere la Cai» 
tedra di Matematica in Fifa y come ci moftrana alcune lettere del Mz^ 
gUabecchi y del Redi» e del Montanari medefìmo» che oralle teiera 
MSS. Ad Montanari confervanfi in Padova » come pofcia diremo • Ma 
il trattata non ebbe effetto» ed egli col Conte Malvafìa continuò % 
coltivare T Aftronomia; e il Montanari fralle altre cofe efonollo ad 
erigere una meridiana per le ftelle fiffe in mezza a due torri » per 
offervare eiàttamente la declinazione ed afcenfione retu di daCchedu* 
Da» e già aveala egli cominciata in Panzana (6). Ma la morte» da 
cui fu forprefo a' 25^. di Marzo del 15^4* (7)9 ne interruppe il lavoro» 

Quo. 

(5) Cometes Bonon.. obfèrvatus p. 6. 

(é. V Lettere inedite d'uomini lUuftrl T. L p. IJ1% 

(7) Orlandi Scritt, Bologn. p. pj» 
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Queffa nuova perdita affliffe non poco il Montanari , ti quale però eb« 
be follievo al fuo dolore nell'onorevole elezione^ che di lui fece 11^ 
Senato dì Bologna verfo la fine deiranno fteflb a fofienere la prima* 
ria Cattedra di Matematica in quella Univerfità » 

Delle fue vicende qui ricordate fa menzione egli fleflb nel Ccm« 
pendio cronologico della fua vita : Ven$ife$$e e me^^^o / ritorno aiÌM 
pMtrisj impfogMto onorevolmente in Corte dai Sereniamo di Modana^ 
Ventiotto : Calunnie Cortigiane con pericolo j ma in fine liberatpm 
con onore . Ventinwe : Morte del mio Principe : liberato dalla Corte. 
Ufcio di nuovo la patria; fortuna per qualche tempo inf enfia. Trew 
titno : Ottengo la Cattedra di Matematiche in Bologna , E altrove an- 
che più chiaramente (8) • £ certamente fé il Serenijfmo di Modena 
Alfonfo IV. di gloriofa memoria mio Principe e Signore non mi rin 
chiamava alla patria fui prittcipio del i66u e non mi dava pofio ito, 
fua Corte come Filofofo e Matematico^ io tton lafciava la legge ^ nelm 
la quale la mia penna cominciava aver non poco credito in Firen'^e J^ 
an^ che morta S* A* ^ e licenziato dalla Corte mi avrebbe convenuto 
ripigliare la legge , nella quale per fua immenfa benignità la Serem 
niffima Tutrice mi offeriva onorevole impiego ^ fé al defiderio the avem 
va di feguitare la prtfeffione di Matematico non fi foffero uniti $ vù^ 
ti di molti Cavalieri amici j coi quali ottenni dopo breve tempo in B^* 
lagna quella Cattedra •■ 

Non avea il Montanari fino a quel tempo pubblicata opera di 
Ibrte alcuna • Ma poiché videfi innalzato a quella Cattedra, ed ebbe 
più agio a coltivare tranquillamente i fuoi ftudj, cominciò nel 166$. ^ 
e continuò pofcia ne' 22. anni che fopravvifle a dare alla luce un gran 
numero di opere, che tra poco fi annovereranno con quell'ordine fte& 
lo, con cui furono divulgate. Se quelle diedero occaCcne ad alcune 
Letterarie contefe, che egli ebbe a fofienere, fecero anche conofcere 
fempre più chiaramente l' ingegno ed il fapere del Montanari , e die* 
der motivo al Senato di raddoppiargli due volte i e di accrefcergli an^ 

Kk 2 che 
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che una terza volta il confoeto ftipendio • Ma la Gonttnoa applicazio- 
ne allo fttidio, e il continuo ufo de* telefcopf ^ e de' microlicopj co» 
minciò nel i66f. a danneggiargli la vifta per modo, che per qualche 
tempo non potè veder cofa alcuna . Poiché libexoffi da quello incQnu>- 
do viaggiò Tanno feguente a Milano, a Torino, a Genova, a Fi« 
rénze; e quefto viaggio fe gli recò qnakhe follievo, per T intermetter 
che fece V ufate fatiche , gli recò nuovo danno alla vifta per T efporfi 
eh* ei faceva fovente a' cocenti raggi del Sole, e da indi in poi fu af" 
fai frequentemente foggetto a gravi infermità di occhi (9) » Più altri 
viaggi egli fece nel corfo di 14. anni , che fi trattenne in Bologna ; 
ed ecco, com'egli ragiona di tutto ciò nel luc^ più volti citata^ 
Trentadtti e mfTQ^ : // Senato di Bologna mi duplica fponìaneamemte 
ì$ ftifendio • Ttentaquattro : Fubhlico Mlcune Operette con vantaggiò 
ài ftima : inferndtk degli occhi . Trentacinque i Viaggio geniale ed al' 
legro : nuova infermiti éP occhi . Trentacinque e mezSfo : Viaggio / 
cuori di Trincipt s maneggi gravi s indi dolori articolari eruditi per 
alquanti mefi . Trentafei e me^^. Il Senato di Bologna mi raddoppia 
nuovamente lo ftipendio . Trentafefte .* male agli occhj . Quaranta : 
Confermata di nucvo la Cattedra con augmento infigne di ftipendio » 
henciè non few^à difficoltà a principio. Quarantatre*. Pubblico alcune 
aptrette: Quarantaquattro: Diffenfioni Letterarie con circoftan^o ctfpi" 
cuei vantaggi onorevoli: viaggio utile ed onorevole. 

Nel tempo, m cui fermofli in Bologna, faceva frequenti viaggi al< 
b patria, e pare, che fi prendeffe il penfiero d' iftruir nelle Matemadw 
che e nell' Aftronomia il Duca Francefco IL giovinetto allora di (^ 
dici anni ,. e che fin da quel tempo moftrava queir inclinazione , e 
quell' amore pe' buoni ftud; y di cui diede poi tante pruove nel (uo broi 
vt Governo * Io la raccolgo da una lettera dal Montanari fcrittagli da 
Bologna a*2À di Luglio del 1Ó76. che è degniffima d'eflèr qui pub- 
Uicata , si perchè effa ci iftruiice di una invenzione del Montanari , 
sì perchè d dimoftra, quanu fiima. egli avefle deU' ingi^gno di quello 

giOm 
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giovane Principe • E{& confervafi m ^lefto Ducale Archìvio , ed è la 
fegucntc • Ancorché forfè non farebbe flèto ccnofciuto da altri , eie 
Matematico non fojfe , un errore eie fc^fe nel calcolo^ cF io feci delf 
alte^X? ^^' ^*^' Lunari offervati le fere pajfate dall' A. V. Sereni f 
fima^ nondimeno è tale la perfpicacia delP aitiamo intendimento delF 
A. V. SereniJJimaj che a ragione io temo y fé ella bave ffe donato pun- 
to della fna applicazione a quella breve Scrittura j cf io mi prefi V bo^ 
nere di prefentare nelle fue mani , f bavrh prima Ì bora f coperto , 
attefo che tiel fine invece di fare il quadrato del femidiametro A C^ 
cbe non era che miglia 978* e tre quarti^ lo feci di tutto il diametro 
di miglia I9S7« ^ ^^?L^ 9 <^de il vero quadrato di AC è pS7p$ U 
cbe con il quadrato di cb, cbe è ii%6. fa 959107* > la radice del 
quale è la retta a b miglia 979. ^ e pajfi 34a , e però F alte^S^a del 
Monte viene paffi geometrici 590» , cbe è piò di me^^P ^gl^^ ^ pcr^» 
pendicele^ cioè- a dire la metà delf alte:f2(£f ^'' Cimone incirca. Hot 
quefta maniera di mi furate i monti della Luna^ quanto alla dimoftra^ 
V^one Geometrica^ è del Galileo primo fcopritore di effi menti j e cbe 
nel fuo Nuncio Sidereo la f piegò con figura fimile alla miai' ma qnam 
te alla pratica ^ e modo di ojfervofla colla mia reticola^ quefta è mia 
invenzione ^ cbe fino dal \66i. quando io baveva V bottone di fervire 
attualmente al Serenijftmo Sigé Duca Alfoufo Fadre delP A, V. glor. 
mem. con quefta reticola mifurava non fole le maccbie y e il diametro 
lunare nelle offeìvaT^oni^ cb^ io faceva col Sig. Marcb. Malvafia^ ma 
la diftan^n delle ftelle amora j dr il Galileo & il Elencano , cbe lo 
tolfe di pefo da lui y non mi furavano F ombra di que monti y cbe nuda* 
mente con f eftìmativa delt occbioy come dal? opere loro può veder fi y 
onde erano fottopofti a molto piì gravi errori y cbe non è la mia re* 
ticoU y con la quale fi rende tanto p$ò preci fa ogni mi fura . Supplice 
la Clemenza delF A. V.. Serenijpma y gradire la fincerità y con cbe fe^ 
delmente io le porto fono gli ocebi il vero di quefte conclufiottiy eper-^ 
mettere y cbe io uelF bumilmente incbiuare f A V^ Sereni ffma ni iih 
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Così crattennefi il Montanari per Io fpazio di qua^ttordici anni nelT 
Univerfìtà di Bologna, di cui era uno de' più illuftri oroamenti. Nel 
lóyS. pafsò a quella di Padova , ove m grazia di eflb fu rinnovata la 
Cattedra di Aftronomia , ch^ era da molto tempo vacante , e unita a. 
quella delle Meteore • Egli vi ebbe dapprima lo ftipendio di 400. fiori* 
ni > e quando dopo fei anni fu nella fua Cattedra confermato , gliene 
furono aggiunti 300. (io) • Il Montanari non pago delle ordinarie le* 
zioni, e bramofo di formare alunni valorofi ed illuftri , dettava ancora 
privatamente diverfi trattati di Fifica, e di Matematica; e radunati 
i fuoi difcepoli faceva innanzi ad efli quelle fperienze, che a maggior 
loro iftruzioae credea neceflarie • A ciò fi aggiunfer gli incarichi ». 
eh' egli ebbe dalla Repubblica j i quali gli diedero occafione di fcrive« 
re i trattati fuUe monete , e fulla direzione delle acque, che tra poco 
rammenteremo, e alcuni viaggi, ch'ei fece, per femprc meglio fon 
prire i fenomeni d;:lla natura, benché le malattie, e fingolarmente 
i'indifpofizione degli occhj firequentemente il travagliaffero. Ecco, com' 
egli medefimo feguendo la compendiofa narrazion della fua vita ra« 
giona de' primi anni del fuo foggiomo in Padova. QuafMmtacinjue x 
pajfo allo 0uiio d$ Padova onorato della Cattedra (P Aftronomia iftim 
tutta di nuoOo con aggiunta con quella di Meteore. Quarantafei : Fluf- 
pone [teca nelP occbio deftro , che avendo di poi fempre peggiorato m* 
cor dura. Quarantafette ^ Doppia terx^na: varj. impieghi in puMicn 
ferviT^io della Serenijftma Repubblica : Morte della Madre . Qjtaran^ 
tanwe f viaggio nel pàefe de Grifoni con var) acci denti, infaufli al 
corpo e air. anima •.•••• Cinquanta. * impieghi pubblici ^ dopo i quali 
ni onora la SereniJJima Repubblica di ricondotta avanti finifca il tem» 
pò 9 e con augmento in/igne di ftipendio. 

La vicinanza di Venezia conduceva il Montanari non rare volte 
a quella Città; ove tra quegli' illuftri Patrìzi ve:leafi fingolarmente oncH 
rato da Girolamo Corraro, che a perfuafione di eflb innalzò nel fuo 
palazzo una fpccola Aftronomica corredata di molti flromenti • Ed era 

que* 
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quello r ordinario foggiorno del Montanari , quando paflava a Vene- 
zia . Il celebre P. Noris, che fu poi Cardinale , fcrivendo da quella 
Città a'2S« di Gennajo del i6Su alMagliabecchi,/m, dice (n), fui 
a vifttare il Sig. MonUnsvi . Ha un appétrtsmento nel pMlaiQ^ Ccf 
reto fui Canal Regio , ed è padrone anche dì tutto il pala^^^ , nel 
quale il Signore^ che vi abita ^ ha fatta un alta torre ^ che ferve fo^ 
h per vedere le ftelley loro moti ^ ed afpetti. £* comodìfftma nella fa-^ 
hta , e vi fono varj ftr omenti Aftronomicì. Quindi eglifta in Regno fuo 
con fervitori , libri ec. poiché congiunta alla Torretta fta la Biblioteca 
fatta con fcam^ie di noce intagliate alla grande ^ Di quefta fpecola , e 
degli ftromenti, che in eifa erano 9 e deirimpegno delCorraro in prò» 
muover gli flud) Aftronomici parla anche non brevemente il medefimo 
Montanari (12) . Nulla minore fu la ftima y che ebbe pel Montanari il 
B. Cardinale Gregorio Barbariga VePcovo di Padova 9 che a una fin^ 
golar fantità di vita congiunfe una rara munificenza nell' avvivare gli 
AudJ» Da lui deftinato fu il Montanari a (bprantendere all'erezione 
così della Specola y come delfa Meridiana nel fuo Seminàrio di Pado» 
va ^ e (è il Cardinale fece con ciò conofcere» in qua! prègio avefle il 
iapere del Montanari^ quelli die anche a vedere y che il giudizio di 
quel gran Cardinale era troppo l)en fondato e ficuro » 

£ veramente era il Montanari degniamo della ftima di tutti i 
dotti, e di tuni i faggio non (òlo per la molta dottrina nelle cofe Fi» 
lofofiche e Matematiche , di cui era adomo j^ e per Tindefeifa applica» 
zione , con cui non oftante la {concertata fua fanità foddisfaceva a* 
doveri del fua impiego, ma anche per le Criftiane e fociali virtù, che 
in lui fi fcorgevano. La Filòlbfia era per lui non già un pretefta per 
ifcuotere il giogo della Religione, ma anzi un poflente argomento per 
confermarla nella Fede, e per indurla alla coftante pratica de' dovéri, 
ch'ella impone» Quali poi foflero in lui i fentimenti dell^ umanità, e 
dell' amicizia s fi vide fingolarmente ,^ quando venuto a morte nel 1^583» 

rnl Cr. Venetor. Epift. ad Magllab. T. I. p. IJJ. 
[ix] Afirologia. convinta p. ixj. &c. 
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Jacopo Pighi Ltttot primario di Nocomia e di Botanica nella Uaivtur 
fica di Padova, e amiciffioio del Montanari , quelli fi prefe in cala 
un picciol fanciullo^ che per la morte del Padre rimaneafi abbandona- 
to , e ne*. quattro anni che (bprawifle il venne Tempre allevando, e 
iftruendo con quell'amore medefimo, che fé fofTe (lato fuo proprio fi- . 
glio. Di quefto fatto lafciò memoria egli fteflb nel più volte riferico 
compendio: QH0rMf0n9ve e mexj9 i Mìtte S Arnica cwdidt^ com^ft* 
tata ds me ftd più infaufli sccidenti di mig vii a: indi fnfi im luth^ 
gù di Figlio proprio il di lui bMmbimo po:o àVMnti msfogli • Parve fx>i 
lo talralta, che nel calor della difputa fi lafciafle condurre ad ufaredi 
uno ftile afpro e pungente contro i fuoi avverfar), nel che è d^no di 
qualche fcufa chi da elfi fentefi provocato , come a lui accadde, in 
quel modo, che tragh uomini di Lettere non dovrebbe ufarfi mai. 

Ma frattanto la fanità del Montanari fi andava ogni giorno pia 
alterando. Un viaggio, ch'egli fece nella (late del lói:^. per lo Sta** 
to Veneto, per Mantova, per Modena, e per Bologna [13J parve ed 
fergli di qualche vantaggio. Poco appreflfo però ricadde di nuovo , e 
un leggter colpo d'apoplcfia, e la perdita quafi totale dell'occhio de- 
liro lo awifarono, che non era lungi l'eftrema Tua ora. Fino a qufri 
do termme condufle egli il compendio della fua viu , cui conchiu'le 
con quelle parole : Cinquantg t me^T^ : Viaigio geniale : indi doppie 
terxfnM con infermi ffen:^ di polfo , e con nuova ricnduts^ dalla qua^ 
le riavuto y refto toccato di lieve apophfia. LL e me^^o. V occhio dim 
ftro ve ottenebrandofi quafi affatto . I feguaci dell' idrologia giudicia* 
ria, che confiderà vano il Montanari come il più formidabile loro ni- 
mico, avean predetto, eh' ei non poteva Viver molto oltre al i58$.(i4J; 
e poteano facilmente predirlo , attefo lo fiato infelice di fanità , in cui 
egli allor fi trovava • Ei vifle p:rò forfè più che effi non avrebboa 
voluto, perciocché potè in quell'anno medefimo pubblicare la fiiaOpe»' 
ra contro i'Ailrologia Giudiciaria, e fopravvifiè ancora due anni, cioè 
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fino à'13. di Ottobre del 16S7', nel qual gionu^ mentne ftav* per ìé 
varfi dalla menfa finito il pranzo, (brprcfo da nuovo e più fiero col> 
pò d'apeplefia dopo un ora fola fin) di vivere. Fu fepolto nella Ghìe- 
Ài di S. Benedetto de' Monaci Olivetani con quefta onorevole Ifcrt») 
zlone: 

HIC lACET GEMINIANVS MONTANARIVS CIVIS MVTI. 
NENSIS PHILOSÓPHI^ IVRISPRVDENTI^ AC MEDICL. 
NJE DOCTOR MATHEMATICVS NVLLI SECVNDVS . 
PRIMVM BONONl^ PER XIV. ANNOS PVBUCE DOCVE. 
RAT. DEIN IN EIVS HOMOREM A SER. REPVBLTCA 
ERECTAM IN ARCHI-LYCEO PATAVINO ASTRONOMTìE 
CATHEDRAM METEORVM DISCIPLINJE CONIVNCTAM 
PLAVDENTE SENATV ACADEiVlIA ORBEQVE LTTTE- 
RATO PER IX. ANNOS DILIGENTISSIME CONSGENDIT, 
TANDEM STVDlIS POTIVS QVaM ANNIS CONFECTVS, 
FREQVENTI PERCVLSVS APOPLtXlA MORTALES RE- 
LIQVIT EXVVIAS. PATAVII A. C MDCLXXXVIL «TAT 
LV. LAVRENriVS BACCHETT. PATAVINVS IVRISCON- 
SVLTVS MED. DOCTOR ET PROFESSOR PR.ECEPTORI 
SVO DILECTISSIMO M. H. P. 

Noi abbiamo fin. ^td erpofta la ferie della Vita del Montanari ; 
Or rimane a dare un diligente Catalogo delle Opere da lui pubblicane 
te, e a dire infieme delle diverfe contefe , che per alcune di effe fo- 
ftenne, del che nulla abbiamo accennato finora , perchè quello ci è 
fembrato il luogo più opportuno a farne menzione . E noi potrem da- 
re queftò Catalogo affai piti editto e copiofo, che non fiafi fatto fino- 
ra, fingolarmente riguardo alle opere inedite , che fi confervano in 
Padova preffo il Sig. Dotr. Lodovico Durcr Bacchetti, difcendente da- 
gli Eredi del Montanari, delle quali una minuta informatone mi ha 
cortefemente trafmeffa il Sig. Canonico Scipione Dondi dall' Orologio 
coltiffimo Cavaliere, e amantiffimo de' buoni fiudj. 

Tom, IIL L 1 1, C#r 
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I. CometiT Bmoni^ obfervMfus anno 1664, ^ i^S^ J^ronàm$c$m. 
Tbyfica Dtprtash . Bonomie : Typ. Jo. BafU Ferronii 166$. ft» 4. Il 
Montanari fegul in qucft* Opera 1* opinione allor ricevuta, tra molti , 
che le Comete fofler formate dalle più denfe parti delT etere infieme 
riunì te. 

IL Epbemerh LansBergìana sd Longhadinem aìtmt Matrir J/k- 
àioYum ononide fupputata ai an. lóóS. Il Montanari in qucfte Efebi 
meridi correflfe alcuni errori del Lansbergio, e vi aggiunfe più oflèr- 
vazioni agronomiche, iingolarmente fuir obliquità dell* Eclittica , in 
cui egli foftenne non eifer mai accaduto fenQhile cambiamento» 

in. Fenfieri Tifico - Matematici [opra alcune /perien^e. fatte im 
Bologna nelF Accademia Tilofcfica eretta dalP lllufirifx. e Reverendi/^ 
Sig^ Ab^ Carlo Antonio Sampieri intorno diverfi effetti de liquidi im 
cannuccie di vetro ed altri vafi . In Bologna : per li ManoleJ^ i66p 
in 4* L'Accademia qui mentovata fu quella detta, della Traccia fSiftt^. 
ta prima nella fua cafa in Bolcgna dal Montanari , che propofè ancor 
gli argomenti ^ de^ quali in eifa dovevafi difputare^ e che poi £ rac- 
colfe in cafa del fuddetto Abw Sampieri (14}» 

IV. Lettera alP Wuftrifs. e Reverendi fs. Sig^ Ab. Carlo Aatwìm 
Sampieri in rifpcfta ad alcune Obbiezjoni intorno i fuoi Fenfieri F/- 
fic(hMatema$ici circa alcune 'Efperien'zs del livellar fi i liquidi in fot^ 
ti li cannuccie di vetra ultimamente pubblicati y mila quale oltre la r/« 
folu^one de dubbj propofiigliy [piega ancora molti altri Froblemi na^ 
turali y cbe dalla medefima dottrina dipendono. Ivi 16&/. in 4. In quo» 
fii due Opufcoli^ de* quali ci dà uà diligente eftrattO' MonC Fabbro» 
ni 9 il Montanari rigettando le ipiegazioni del fenomeno da altri prò* 
pofle , e quella ancora del P^ Grimaldi y che giuftamente attribuivata 
air attrazione che ha Tacqua al vetro, il sforza di ripeterla dalla fi-i^ 
gura delle particelle dell'aria e dell* acqua 5 e da un certo glutine y^ 
ch*ei fuppone efler neiracqoa.. Nel che s*ei non fu molto felice nella 
fpiegare il fenomeno, fece però conofcere 1* acuto fuo ingegno nell'c^ 

lai- 

(14) FantuzzL Notiz^ degli: Scritt. Bologa. T. L p» 14^ 
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famlnarlo. Queftì due OpufcoU furono orìgine d'una lunga ccnrefa 
eh' egli «bbe coi Canonico Donato Rofletti^ uomo di molto ingegno^ 
ma troppo amante della novità e del paradoflb. Quefti lo fteiTo anno 
lóófj. pubblicò in Livorno un'opera intitolata: Antignome Fifico-Ma* 
tfmgticbe con sì nuovo Orbe e fiftema terreftre^ la effa prefe a impu- 
gnare con qualche alprezza le opinioni del Montanari, il quale però la- 
fciò pafTar un anno fenza fargli replica alcuna « Il celebre Redi, che 
avea proccurato, che quefta contefa venifie iblo amichevolmente trat- 
tata^ vide con gran <lifpiacere la pubblicazione di quefto libro, e a^ 
25. di Settembie delFannO: medefimo, cosi ne fcrifle al Montanari, 
preflb i cui Eredi in Padova confervafi quella lettera : Ha dunque il 
Rojetti fatti tre trrwi* H primo f, eie in fcritto coftì a Bologna ^ 
quello cbe io come amico comune gli avevo detto con tanta amorevo^ 
Jr^Xf * filo fine 4^ infinuoìmi a fot et di f forre f uno e V altro di lor 
Sìgm^i a trattarfi ra» termini di civiltà letteraria ed vneftà • Il Je^ 
condo errore èj cbe oltre aver fcritto quello y cF io gli dijji^ io ha 
a$$cora ftampato feuT^a farmene nemmeno confapevole con una fola parola 
di urbanitS\fer fenttr dame yS eradi mio guflo no. Quefli due primi 
errori riguardano la mia fola per fona , r mi fentivo di buon cuore in^ 
clinato » condonargli alla di lui imprudente avventatezza ^ Il terxp 
errore ìy cbe ba fcritto e ha ftampato con P aggiunta di qualcbe co* 
fa j cbe piuttofto è meuT^ogna , cbe verità y con pregiudico di V. S. e 
di me y e con poco rifpetto e fiima del mio grado y e della mia nafci^ 
tay e di que termini amorevoli e corteji^ co quali ho femore trattato 
il Sig. Rojfetti • Conftjfo a V* S^y cbe ciò mi aiterà grandemente y e 
Domenica mattina ne feci qualcbe conveniente e giuflo fcalpore y e non 
tralafciai pofcia di darne parte al Serenijfimo Fr incipe , Onde io flef- 
fo giorno di Domenica il Sig. Rojfetti conofciuti i fuoi errori fi efibì 
di darmi ogni foddisf anione cbe mi fojfe pi acciuga y e di fatti li con* 
donai i fuoi errori , «/ quali un fanciullo di otto dieci anni non 
farebbe caduto . Si resfoli dunque il Sig. Montanari nella Jua rifp^fle 
alla Scrittura del Rojfetti , feuT^a far un trionfo della umilia^ion del 
medejimo. Ma non pare, che il pentimento fofle lincerò ^^ perciocché 

LI a frat. 
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frattanto il Rofletti inviò a Bologna certe fue cedole ilampate f netle 
quali fi offriva pronto a dimoftrare fifico^matenutticainente fette fiie 
propoflzioni , le quali eran dirette non folo contro iì Montanari , ma 
contro tutti ì più celebri Matematici antichi e moderni y e fralle altre 
cofe impugnava pi celebre propofizion d'Arehimede, che #7 carpo gsl^ 
ìegghnfe fi fcmmerge fott$ il livelh delF acque j finPsntocbi uns mola 
dTacquM^uguMte allo par fé fommerfa pefi ajfolu$amen$€ quanta tu$$9 il 
golleggiante y e impugnava ancora V opinion comune tra' Matcnutici 
fui centro di gravità • Il Montanari veduti i primi fogli di quefte^prcH 
pofizioni ne fcrlfle una modefta confutazione ^ e fattala avere al Rof- 
fetti lo avvenì , che s* egli avefle ritirati que' primi fogli ^ avrcbb* e- 
gli ancora foppreiTa la fua rifpofta. Ma il Rofletti fece profeguire Ja 
ftampa delle fue propofizioni , e pubblicò ancora, ma nott interamen- 
te y fa rifpofta del Montanari , aggiugnendovi la fua controreplica • 
Quindi il Montanari T anno i66g. ibtto nome dt Ottavio Finetti fuo 
Scolaro, ^ià alle ftampe la feguente operetta» 

V. Proftafi Fifico^Matemafica circa gli Equilih/ j a iifpateriper 
ejji inforti tra il Dott. Geminiano Montanari , e il Dott. Koffetti. 
Bologna.* pei Manale ffi: 166^. in 4* In quefto libro condenfi dapprima 
k relazione dell'origine, e de' fiicceflt di quefta controverfia . Indi (è- 
guono la Lettera del Montanari al Sìg: Dott. Carlo Tracaffati foprà 
le due prime propafyjoni del Sig. Dat. Robetti , colle Confiderag^oni 
/opra gli effètti delle iilancie di braccia uguali: Il Difcorfo jipologip^ 
tico d" ^Ottavio Finetti y nel quale fi replica a quanto contro la fud^ 
detta lettera del Sig. Doft. Montanari ha prodotto il Sig. Dott. Rof' 
fetti nette fue Rifpojh da lui fiampatejn Firenze Fanno lóóZl^ ed 
in fine rifpondt ancora fuccintamente a quanto il mede fimo Sig. Rafm 
fetti avea nella fua Antignome 'detto contro i Fenfiari FificoJMatema. 
tici del Sig. Montanari j e per ultimo una lettera del Montanari al 
Finetti , nella quale rende la ragione y perchè i liquori afcendono nei 
Cannellini ambe nelP aria rarefatta^ e nel vuoto TorricelUano alia 
mede/ima altexs^y cbe fanno in aria //^er4i.. A queft' opera rifpofe il 
Itoffetti co*^ fuoi Infegnamenti Fìfico-M^teàuttici ilampati ia Livorno 

net 



Delfo fféifo aimo i66p. Né io vegga, che il Montanari gli facefle allora at 
trsL replica • Ma perchè il Roffetti frattanto paflato a Torino , ove nel 
x574. ^ eletto Matematico di queir Accademia , non ccflava in altre 
fae opere di pungere il Montanari , non foto falla quiftione tra efli 
già dibattuta 9 m;^ fa quella ancona de^ vetri temprati , fu cui il Mon- 
tanari e il Roffetti quafì al tempa medefimo pubblicarono k toro 
opere 9 il Montanari nel Febbrajo del lóyS. trasferxtofi a Torino pre- 
Tentò alla Ducheffa Reggente un Tuo Memoriale , in cui dopo aver 
fatta la fua doglianza del Canonico Roffetti pe' termini improprj y e 
per ìe impofturej con cui avea cercato di fcreditarlo, pregava S.A.R. 
a deputare alcuni Matematici , che eiàminaffero e decideffero le lor con** 
troverfìe. La faggia Reggente volle dapprima, che i due avverfarj fi 
riconciliaffero infieme , il che fu felicemente efeguito colle folite efpref- 
fionr di vicendevole ftima e rifpetto . Quindi il Gran Cancelliere a ciò 
déflinato dalla Reggente ordinò , che a' 5. di Marzo doveffero amen«- 
due nella Sala dell'Accademia recitare una loro lezione , in cui e(po- 
neffe ciafcheduno le llie ragioni • Così fu fatto , e prima il Monta- 
nari , pofcia il Rofletti parlarono 9 e il Difcorfo raggiroffi (ingoiar- 
mente iulla propofizione di Archimede da noi già riferita • I Difcorfi 
furono amendue applauditi ^ e fi credette miglior configlio il troncar la 
concefa fenza deciderla. Il Montanari , come racconta il P. Franchini 
nelle flie Memorie MSS. de' Letterati Modenefi^ ebbe in dono dalla 
Reggente una collana d'oro, del che però non trovafi indicio nelle 
molte lettere MSS. del Montanari e d'altri fu quefto argomento, che 
confervanfi in Padova. Ma il Roffetti, partito appena da Torino il 
Montanari , pubblicò certi Avvifi^ offia il Ragguaglio di ciò che era 
ivi accaduto per prevenire il Montanari, il quale, come gli era fiato 
fignificato, penfava di pubblicare il Tuo Difcorfo, aggiugnendovi p:ù 
altre cofe , che la firettezza del tempo non gli avea al lor permeffo di 
piegar chiaramente. Ciò diede occafione al Montanari di pubblicare 
il (bguente libro • 

VI. Legione Accad^micé avuta nel f Accademia di S. A R. e in 
Torino il giorni u di Marzo i^g^ dal ' BotU Gemsniano Montanari 
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fopfM h confrwerfii Letterarie paffete fra il dottijimo Sig. N. JV. e 
l^'^ > aggiuntovi gh Avv^JI pubUicati in Tarino dal medefimo Sig. N. 
N. e le Confidera^jèni delF autore fopra i punti letterari quivi conte^ 
nuti. In Torino & in Bologna : per li Manoieji 1678. in 4. Il Mon- 
tanari in quefta occafione & dolfe amaramente della violazione de* pat- 
ti ^ e ne portò la fua doglianza conerò il Rofletti alla Corte medefima 
di Torino^ da cui fa ordinato al RoIIeai di ritrattarli • Cosi xacco- 
gliam da una letcera del P. D. Guarino Guarini al medefimo Monta- 
nari fcritta da Torino a^ ò. di Giagao del ió/8. Finalmente S. A. il 
Principe di Carignano Jba avuta per me^^ dell* EcceJlentiJJi/no Fnfi* 
dente Cbiefs la ritrattandone dtl Sig* Robetti ^ Ja quale in quefia inm 
cbiufa invto a V. S. ( eifa però non vi fi trova ) , CF Sua Altera 
mi Jba detto ^ che gli fcrtva per fapere^ fé dì quefla ritrattatone 
fcufa rofti foddis fatta , 4he la preghi a fcrivermi i fuoi fenfi * * . • # 
fé farà^ fecondo defidero^ ne goderò^ in e afe che no^ mi étwiferì^ 
perchè il Serentjfimo miftra una inclina^jon Jingdarijfima it impiegare 
per Ut la fua grafia ^ CT non mancherò di fupplicarlo y come ho fatte 
per lo pacato. Nulla più oltre (appiamo di q iella contefa, fulla quale 
ho voluto {tendermi alqujinto più ampiamente, perchè Monf. Fabbroni 
fé n è (pedito in p3che parole « Or paf&amo ali* altre opere del Mon- 
tanari « 

VIU OJferva^oni fatte in Padova col Cav. Bartohmmeo GrimaU 
dif e col Sfg. Rinaldini fopra f Eccliffi Lutare de* 29. Sett* lò/O. 
( Nel Giom. de* Letterati di Roma del i^o. )• 

VIIL OJfervaxfoni fatte in Bologna coi Conti Profpero Filippo 
Cafielliy Uhffe Go^^^ini^ e Dott. Agoftino Fabbri fopra fEccliffi 
Lunare de 18. Sett. lóyu ( Nello (leflb Giornale del lóyin )• 

IX. Speculazioni Fifi:be fopra gli effetti 'di quo vetri temprati ^ 
eie rotti in una parte fi rifolvono tutti in polvere , efpofte in due 
lettere y una al Gran Duca Ferdinando ILy P altra al Conte Girola^ 
mo Savorgneno. tn Bologna: per li Manoleffi lóyi. in 4. 

X. Sopra la fparixìone ff alcune ftellej ed altre novità celefii ^ 
Difcorfo Aflronom$co. Ivi i6jz. in 4. E' anche inferito nelle Profe de* 

Gè. 
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Celati • Su quefte offervazioni aftronomìche àvea egli fcritta fin dal 
lójo. una lettera alla Reale Società di Londra , che ne fece onorevol 
menzione nelle Tue Tranfazioni Filolofiche (15)9 ed efle furono ancora 
inferite nel fournat det S/tuans {té) • 

Xt. Le Livells Diottrica j nuova Ittvettxjo9§e per UveiUre cof 
Céinnoccbiale cob maggiore efatteT^a e faciliti , eie per f addietre 
non s'è fatto y aggiuntovi il moda di mi furar e una difianza incognita 
con una fola fiatone guardando nel Cannocclnafe ^ e un nuovo e fa^ 
Cile moda di mi furare mediante la Livella medefima il vera circuita 
della Terra. In Bologna r per li Mamlefsi 1^4. in 4* 

XII. Copia di Uttera fcritta air Illuftrifs. Sig. Marciefe Già. 
Giufeppe Orfi a Mantova il u Ì Aprile 16/6. Ivi r6j6. in 4. E* 
&1II' Argomento medeiimo, di cui tratta nelle feguenti Opere. 

XIIL La Fiamma volante gran Meteora veduta fopra F Italia I0 
fera de' 31. Mar^ 16/6. y fp^cula^oni Fificbe ed Aflranomìcbe . Ivi 
x&jó. in 4.. In que(t*Opera il Montanari prefe ad impugnare le oiTer- 
vazioni^ che fa qad (ingoiare fenomeno avea fatte Pier Maria. Cavi<«> 
Ita dotto Faentino , e ne*^ monumenti della fua patria verfàtiffimo ; ma 
che nelle cofe Fifiche non potea ftare al confronto col Montanari . Il 
Casina replicò; e il Montanari pubblicò' Tanno fègucnte 1^77. un fo- 
glio volante, che conteneva 15. propofizioni fullo fteflb argomento ^ 
che doveanfì difendere dal celebre Domenico Guglielmini fuo fcolaro , 
e invitò il Gavina a venire a Bologna ,. o , fé più gli piacefle , in 
Roma, in Padova, o in Pi fa, a difputare col Guglielmini. E perchè . 
it Gavina ricusò di entrare in battaglia , ma folo (crifle impugnando 
le dette propoHzioni , e la narrazion pubblicata del foftenerle, che il 
Guglielmini avea fatto, il Gaglielmmi , o più probabilmente il me* 
defimo Montanari fotto il nome del fuo fcolaro pubblicò la feguente 
conferma delle fteffe propofizioni: 

XIV. VoUntis Flammee a perilluftri & Encellentifs. Di Gemi^ 

nia*^ 

frO 1671. N^. f?. Art. 4. 
{là) 1672. Suppl. p. i24« 

V 
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misno Mohtimarh epime ac gtmnetfice txmnhgim EpttrtpétjMy JU 

ve PropofitioneT GeogrMpBfCO-ytflromomico^Geùmen^Cd-OpiiCétj s Dowm^ 

meo Guglielmino ejnfdem O. Mpn^snMrii difcipmh demanfirsi^. B^^o* 

niét: Ex Typ. ManolefsUma \6jj. in 4* E* anche ittferito oralle opc^ 

re del Guglielminì« 

XV. Frugnolo degli Infinfù dei gram Caccioere 4$ L$gefcure^ 

Quefto è il titolo di us Almanacco , che verfo quefto tempo oomia* 

ciò il MDnunari a datt in luce 9 e che continuò a pubblicare pofcim 

ogni anno. Era egli perfuaro della fallica e deli' impoftnra dell' Aftra» 

logia Giudiciaria, cui vedeva nondimeno ciecamente feguita da molti« 

Per renderla ridicola fi unì con più altri dotti B(riognefi , cioè col 

Canonico UlifTe Giuseppe Gozzadini., col Co* Girolamo Bentivoglio^ 

col Co. Profpero Filippo CaftelH , e col Guglielratni , a' quali poi 

quando nel 1578. pafs^ a Padova, fuccederono Marfilto Pappafava 

Nobile Veneto, il Profeflbre Ubertino Difcalei, e molti altri ; e in* 

fiem con elfi a capriccio e fenza princifMo alcuno andava dividendo 

gli avvenimenti, come parevagli meglio. Quello Almanacco, che pef 

elitre fatto a cafo era più ragionevole di cutti gli altri, per alcune 

predizioni felicemente avverate ebbe un fucceflb maravtglìofo , e il 

Montanari poi fé ne valfe nella fjia opera contro 1* Aerologia, in cui 

narra l'origine, e i felici fucceffi di quedo Almanacco. 

XVL Difcorfo fopta U Tvpmba parlenfe^ a cui va Sffgiunts é^ 

tra JenerM spparteneme al fuddetto Difcorfo , cen dotte offeruaxioni 

ancora della natura deiF Eco e del fuono. In Guafl^laz per Ateffan^ 

4ro GiavoTi^ lójH. 4* Qijcfto Difcorlb fii poi inferito nel I. Tomo 

ddla Galleria di Minerva, e di nuovo ftampato in Venezia nel I7I5« 

infiem col Trattato del Mare Adriatico 'j e nel Giornale de' Letterati 

d* Julia accennando quella riftampa fi progetta una edizione di tutte 

le opere del Montanari (17) , la quale non è finora ftata efeguita ; « 

farebbe certo aflai onorevole all' Autore 9 e vantaggiola agli (ludiofi 

della buona Filofofia« 

XVIL 

(17) Tom. XXI. p. 47J. 
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XVn. AUmtéhtfo dt BmUfiì ^ avvero R$flr0m deìU Avvet^ 
tem^e più nectjfMfie fer ben nuneggiare i mrtari , aggiuntevi In tn^ 
vola delle inclinMxjom di efsi mortati per fare i tiri giufti^ calcolati 
fecondo la dottrina del Galileo. Venezia: per Andrea Potetti. irfSa 
in 11. 

XVIIL C^ia di due Lettere fcritte al Sig. Antonio Magliaiec* 
chi fopra i moti e le apparendo di due Comete ultimamente apparfe 
fui fine di Novembre j e fui fin di Decembre del i6%o. Venezia.^ per 
Andrea Potetti 168 r. in 4. Qucfte due lettere furono anche inferite 
dal P. Gaudenzio Roberti nel T. VII. delle fiae Mifceibnee infìeme 
con quelle che ora riferiremo, e con un'altra latina al Patino fulla 
Cometa del itfSi., e furono j)oi ancor riftampate nel T. XXVIL del- 
la Raccolta Calogeriana , con un Difcorfo inedito del Monunari fuUe 
Comete. 

XIX. Copia di Lettera al Sig. Antonio MagliabeccBi fulla Com 
meta del lóSz. In Padova: pel Frambotto 168^. in 4. 

XX. Deferirtene di uno Sferologio • In Bologna : per Giacomo 
Monti lóZ^. in 12. Io non ho veduta queft* operetta , ma ella fu fcrit« 
ta probabilmente dal Montanari all'occadone di un bel Planisferolo» 
gio, offia di una ammirabil macchina Agronomica da lui lavorata , 
che fegnava efattamente i movimenti tutti celefti , e che già confer» 
vava(i preflb la Duchefla Dorotea di Parma. Se ne ha la deficrizìone 
nel T. L della Raccolta. Calogeriana , ove però fé ne fa autore ilSig« 
Bernardo Facini • Ma , come avverte il M. MafFei (18) , eflb fu veran 
mente opera dei Montanari 9 e il Facini col volervi aggiugnere ab 
tre cofe il rendette quad inutile . 

XXL V Aerologia convinta di falfo col moT^o di nuove Efpe* 
rieuTiej e ragioni Fifico-Afironomicie^ offia ia Caccia del Frugnuolo. 
In Venexja: per Francefco Nicolini 1^85. in 4. 

XXII. La forje d^ Eolo Dialogo Fi fico- Matematico fopra gli effeU 
ti del vortice y fia turbine^ detto negli Stati Veneti U Bifciabuo- 

Tom. IIL Mm w, 

(18] Oflerv. Lcttcr. T. I. p. xjs, &c. 
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vsy eh il giorno 29. Luglio i6&6. ba fcorfo e fiigellÉfo moìie voìfe 
$ luoghi de Territor} di Mantova ^ Padova ^ Verona &c. Opera p(H 
fiuma. In Parma ^ ad i fianca di Andrea Poleni iffy4. Nella Prefa- 
zione a queft* Operetta ftefa da Monf. Francefca Bianchini fi avverte, 
che efla , rimafta imperfetta per la morte del fuo autore , era ftata 
compita per opera di un fuo fcolafo, e quindi ci dà la vita del Mon- 
tanari • A quefta operetta del Montanari due altre fé ne aggiungono , 
cioè un Difcorfo del Vacuo ^recìfaPo nelP Accademia delta Traccia la 
fera delti 2.8. Novembre i6j$. , che fi faceva in Bologna in cafa del^ 
Autore y # una Lettera fui problema , percb è ìi Forafiieri y cbe capi» 
tane a Vene^iia fi Rancano nelC andare in gondola j e li Signori Vene^ 
Intani non fentono alcuna flancbeT^^a dal lungo andarvi. 

XXIII. B Mare Adriatico , e fua corrente efaminata^ e ta ngi^ 
tmale^j^a de Fiumi f coperta , e con nuove forme di ripari corretta 
(Nel T. I. della Gallerìa di Minerva p. f^i^^ e nel T. I. d^liScrit<« 
tori deli' Acque ftampato in Parma oltre l'edizione poc' anzi accenna- 
va fatta in Venezia nel 1715O ^Ua è quefta una delle più pregevoli 
opere del Montanari y che può vantarfi di aver nella Scienza .dell' ac- 
que iftruito il Guglielmini • E fu il Montanari il primo a combatta 
re l'opinione del celebre P. Caftelli y il quale voleva y che non folo 
non doveflero allontanarfi i fiumi y che entravano nella Laguna y ms^ 
che altre acque correnti vi fi doveflero aggiugnere per tenerla libera 
e aperta al corfo; nel che il Montanari fu pofcia feguito dal Gugliel- 
mini ^ il quale benché nella Scienza dell'acque fuperafle il fuo Mae- 
ftro, confelTava modeftamente però di dovere a lui tutto ciò^ che in 
tale argomento fapeva* 

XXIV. IflruT^one fepra iì modo di conofcere ìe differenza dei p#- 
fo de fluidi fra loro e de folidi (Nel T. fuddctio della Galleria pi jpa ). 

XKV. Trattato del valore ed abufo delle Monete (Nel T. IIL 
della Raccolta dell' Argelati ) • , 

: XXVI. Ls Zecca in Confuha di Stato f Nel T. VI. delta flefTa 
Raccolta). In quefti due Trattati ftefi dal Montanari per ordine della 
Repubblica Veneta, ei fa ben conofcere, che non cran Iblo le Fifichc 

eie 
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e le Matematiche Scienze , nelle quali egli era profondanjente iftruito^ 
ma che anche in queda sì diffidi materia avea copiofi ed ottimi 
lumi « 

XXVIL Lettere. Cinque Lettere del Montanari fono Aite pub* 
blicate tra quelle d' Uomini iUuftri , date in luce da Monf. Febbro- 
ni [r^]« La prima è diretta a perfona fconofciuta, le altre al Princi- 
pe Leopoldo de' Medici, che avea in grande ilima il iapere del Mpiu 
tanari. Tutte trattano di argomenti fcientifici, e dì cofe appartenend 
a Filolbfia , a Storia naturale &c. E degna d' oflervazioie fiagolar- 
mente è T ultima di effe fcritca nel lóyi.^ in cui deferi vendo un viag- 
vio da lui fatto fui Ci mone nelle Alpi di Modena 9 narra di aver ufa- 
co il barometro per mi furarne T altezza, del qual metodo fu egli un 
de* primi a far ufo. Monf. Fabbroni accenna di efler difpodo a puh- 
blicarne più altre, e una frattanto ne ha data in luce al fin della vi- 
ta, fcritta al Cadili, in ciii ragiona (ingolarmente dell* Opera, che 
ftava feri vendo fulle monete. Un'altra allo ftefTo Caflini ne ha pub« 
blicau il celebre Euflachio Manfredi, come diremo più fotto* 

Opere inedite o fmarrìte* 

XXVIÌL Inftruzjone per Pufo del CannoccBhìe Altimetrice^ del 
Meteorofcopioy e detU Livella Diottrica. MS. nella Biblioteca Eflen* 
fé, e nella Pagliaroli. 

XXIX. Trigonometria vario probletnate ilhftrata cum TraQatu 
de Spboera . MS. prcffo il Sig. Feidinando Cepelli . Un Trattato di 
Trigonometria Fiana e Sferica^ can un nuovo metodo di /edici RegO' 
le per la foluxione di tutti i caf$ de Triangoli Sferici Rettangoli 
con una Tavola di 16. figure confervafi ancora preffo il fuddetto Sig» 
Durer . 

XXV. Lettera al Dott. Giovanni Ferrarini MS. in qucfto Du- 
cale Archivio . Effa è fcritta da Bologna nel 1677. , e il Montanari , 

Mm z àìm 

(if) T. L p. 151. &c^ 
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dichiarato nimico d«ir Aerologia Giudiciaria , gli manda va t^ \xa 
Orofcopo , ma dopo aver proteftatOf db* ei rimirava quell' arce come 
un' impoftura, e che folo per fecondare i defìdeq dell'amico erafi in- 
dotto a formarlo • 

XXXI. Traf$afo di Geomfrh IPrsitka MS. preflb il Dottor 
Durcr » 

XXXII. Compendio della Scietn^» MeceMÌca^ ten un voìttme di 
figure per la ftejfs opera MS. preflb lo fteflfo. 

XXXIII. TubuT Afironomicuf j five de laudihus Serenìjfinue V§^, 
netOYum ReipuMica , Orafio inaugurali! MS. j^eflb Io fteflb. 

XXXIV. Compendium DoBrine SpAtericét MS. prelTo Io fteflb^ 

XXXV. Compendio delF ArcBiteetura Mili$ara o TottificazUne di^ 
n)ifa in due Farti. Parte L della Fabkrica\ ParU IL delP offefa 

' difefa . MS. preflb Io fteflb. 

XXXVI. DefcrtT^one della Fabbrica del Carcaffo de^Ftamefi^oP 
fia delle Bombe di fuoco artifici sle . MS. preflb b lleflb. 

XXX VIL Difiorfif /opra il Polefine , ed il modo di ripararlo dd^ 
ìa invafion de nemici col fortificarlo. MS. preflb Io fleflb « 

XXXVIII. Saggio d'una Apologia del GugHelmini in. difefa dei 
Montanari contro il Cavina . MS. preflb lo fteflb • 

XXXIX. Efpérien^a dafarfi per F Eco . MS. prefla lo fleflb. 
XL. Oratio babita Bonomo prò Matiefi. MS. preflb lo fteflb • 
XLI. Defcrixjone della nuova Livella Francefe defcritta nel 

Giornale di Francia nel iSjp.j ma forfè non mai efperimentata daW 
Autor Francefe. MS. preflb Io fteflb • 

^LII. Difcorfo detto in un Accademia privata net quale fi efai 
minano alcune propofi^'onl del P. Onorato Fabri fparfe in un fuo U^ 
èro de Dialoghi flampato in Lione nel 166$. MS. preflo lo fteflb. 

XLIII. Del modo di ritrovar la lunghe^^^ od il luogo dello fIHo 
di un Orologio Solare già fa$to^ §uando foffe perduto. MS., preflb la 

XLI V. OfervaT^one <£ ut£ Ficclijfi Lunare in FireuT^ tteì xBj^ 
MS. prtflb lo fieflo. 

XLV. 
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XLV. Scrittura / Deputati del Friuli per impedir ìe Alluvioni 
del Torrente Torre j e del Fiume Ro/a. MS. prcflb Io ftcffo. 

XLVI. Dffcorfi circa i tre Fiumi Zero^ Defey e Marxfueg^. MS. 
prefso lo ffefso. 

XLVII. Spiegazione deWufo della reticoU ne Cannoccbiali. MS^ 
prelso lo fferso. 

XLVIII. Alcune Lettere a diverji, MSS. prefso lo ftcfio . 

XLIX. Nelle Memorie di Gelati fi dice , che il M3acanari neir 
età giovanile trovandofi in Vienna fece molte Pàefie nelPuna e nelFaU 
tra lingua j e ne furori tette pia velte di fue nelF A:caiemìa de" Co* 
valieri Italiani di Vienna ansanti quelle Cefaree Maefik. Niuna di 
efse però, eh* io fappia, fi è confermata. Ivi ancora fi annoverano ali- 
cune opere, alle quali egli era anfora applicata, cioè un Trattato delP 
Iftabìlità del Firmamento^ un Trattato della Natura^ P^foj ed equi- 
librio de^ Liquori j Molte Centurie £ OJerva^ioni Celefii j un Tratta^ 
$0 del moto rf* ejfervat le apparente Celefli , e delf ufo della Livella 
Diottrica j' alcune delle quali opere, come fi è detta, ci (bn rimafte 
MSS. altre fono perite. 

L. Monfl Fabbroni accenna alcune altre opere inedite dì^l Montai 
nari, ma fenza indicarcT ove efse confcrvinfi. Tali fono V Ingegnerò 
Civile divìfo in due libri: V Ingegnerò Militare divifo in fei libri: 
V Ingegnerò JT Acque z Cinque Diahgèi futte Comete: Contempl4:^oni 
Jìiottricbei Meteerotogia PlfyficcAftrotr^mica^ oltre quelle , eh* ei rife- 
rìfce come inedite, e che fono veramente ftampate. Egir accenna aiu 
cora, ch*'egli fcriise afpramente, mi non ci dice (ù qu^Ie argomento, 
contro il P. Ferroni Gefutta, e noi avremmo am^io che fu quefta 
contefa ci avefse dati più chiari lumi, acciocché (è ne pocefse giudicar 
meglio . 

LI. n dottiffimo Euftachio Manfrcli pirla (z^) di un'opera, che 
il Montanari penfàva di (crivere fuiia? Meridiana di S. Petronio , e egli 
ha prodotto una lettera , che fu ciò egli fcrifse al Cailini eoa alcune 
Cfservazioni da efso fatte fulJa medtfima,. 

H 
(20, De Gnomone Merid. ffonom p. i7. 24. Se. 
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II numero , e h varieti delle opere del Montanari da. rm fin qui 
annoverate, e molto più la dottrina, e reru4izione, che in effe coi»- 
tlenG, gU hinno acquiftata il diritto di eflere annoverato tra' più be- 
nemeriti ri doratori della buona Filoibfia. Appena vi ebbe parte di 
«fla, a cui egli non fi volgcfle. Invece di fèguir ciecamente gli anti«- 
chi fillemi, ei prefe a ftudiar la natura, a oflèrvamc i fenomeni, a 
rilevarne la varietà , a conofceme le cagioni e le leggi. Se in 9gni co» 
fa ei non potè giugnere allo fcoprimento del vero, in molte vi giunfe, 
t in tutte die nuovi lumi , che agcvolaflèro agli altri il giunger un 
giorno, ove ei non avea potuto» L' Aitronomia fingolarmente , emok 
te parti della Fifica fperimentale gh debbon molci{{imo per le belle od 
fervazioni e per le diligenti ed efatte (perienze da eflb fatte • Quindi 
ei fu avuto ai fuoi tempi in altiffimH Amia. L'Ugenio annovera le o£> 
fervazioni del Montanari fulla falita dell* acqua ne' cannelli di vetro 
tra le più belle fcoperte che a^ fuoi tempi ii f^ffler fatte in Italia (zij« 
Gregorio Leti lo nomina era' più illuftri uomini, che erano allora in 
Italia (z2), e recale onorevoli efpreflioni , con cui ne ragionano due 
dotciffimi Scritcori il P. Stefano Angeli, e il P. Giambatifta Riccioli* 
Indem colle Lettere del Montanari confervanfi in Padova quelle da 
molti dottiifimi uomini a lui fcritte , cioè dal Magliabecchi , dal Cat 
fini, dal Guglielmtni, da Monf. Fxaacefco Bianchini, dal Malpigfii, 
dal Re li , e da' due Patrizi Veneti Giufeppe Antonio Barbaro, e Qi« 
rtflamo Gorraro, nelle quali ragionafi comunemente di argomenti Aftio^ 
nomici, Fifici, e Matematici* il Caffini fiagolarmente gli feri ve f<:m- 
pre con fcntimenti' d' altiffima flima. Con Jvddisfa^^JoMe incredibile ^ 
dice egli in una lettera, i^^ lettn il difcorfo di V. S. foprs Is OiM» 
$a. Ho ravvi foie nelle ofervér(joni f efette^Xf ^ Isfedehij e Pnc^ 
eutatexx^ •^^ ^^^^ ^' rii^^^acciere Is perellsfsi^ ed il èuon gufto nei 
Penfieri Fifici j che apfreffo quefii Signori ^ i quM he fatte vederli^ 
hanno ovato fommo applaafo . In un* alerà da Parigi de' zj. di Gen« 

najo 

(li) Lertere ined. d^Uomin. TU. T. L p. Xi<* 
(at> Italia Regn. P. ili. P, 187. &c. 
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mjo del lé^^. La [coperta » dice » €be mi i riufcif di fare di un 

nuovo Sateilife di Saturno mi è cara per P occafione^ cb^ ella mi por^^ 

$a di comunicarla a K S.y di cui non v è chi poffa maggiormente co- 

ntff cerne il pregio. E in un'altra dei z. di Aprile deiranno fleiTo: 

E* giunto finalmente /* involto , in cui erana le operette di V. S.^ e 

la lente inviatami dalla Sig. Etifabetta fua Conforte [era quella , c<v 

me ha avvertita anche MonC Fabbroni, donna affai valente net formar 

telefcop)]. Io la bo provata incontanente j e ritrovata perfettijfima. 

Le ne rendo gra^e^ accertandola j cbe ba avuto applaufe da quefii 

Signori Accademici j e particolarmente dal Sig. Hugenia e Picard. I9 

bo letto finora le due lettere /opra le lagrime fili di vetro , cbe tra» 

ve intieramente di mia foddisfin^'ane , e pormi cbe poffana fervire di 

un perfetto efemplare per trattare le co/e Fificbe 5 e quanto ai meto* 

doy e quanto ali* ordine. E diede ben a vedere il Caffini^ quanta ftLi 

ma facefle del Montanari ^ a lui fingolarmente raccomandando, quando 

parti dall'Italia j la fuddetta. Meridiana di & Petronio da lui già co- 

ftnitta. 

dal Monte P. Ercole Modenefe della Compagnia ài Gesù ^ 
Lettore di Morale in Parma 9 e pofcia Rettore del Collegio de' Nobili 
in Bologna , è autore di una Dsfefa delle Di ffert azioni Teologico- Moif^ 
raìi'Criticbe de* Signori Coppellotti e Cafali. In Parma 173^. ^ e in 
Lucca ijì^. in 4^ Due Lettere innolorc MSS. fullo fteflb argomento & 
ne hanno nella Libreria Pagliaroli • 

dal MoKTC Grazio Modenefe vien Iodato dal Vedrìani f r) co* 
me uomo dottiffimo, e di lui dice, che fu compagno indivifibile al 
Card. Lorenza Campeggi nelle Tue Legazioni ; che fu afiai caro al 
Duca Ottavio Famefe , da cui ebbe un Canonicato in Camerino con 
pia altre rendite , e che non meno fu caro a^ Duchi d' Urbino. Ei 
non accenna alcun' opera da lui compofta, ma io poflb indicarne un 

am- 

(i) Dott, Modea p i;t» 
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ampio Tnfféno del Hcnfigiio det C^nfigUne dtì Frimipe^ cbe MSL 
di man dell' Autore confervafi in quefta Duca! Biblioteca* 

^ Da lui fu prcbsbilmente divcrfo quell'altro Grazio dal Monte^ 
di cui quattro Epigrammi nella morte di Giulio Ariofto fi Icggopo 
tra' verfi latini di Angelo Guìcciardi ftampati in Reggio nel 1593* 

Lo fieflb Vedriani aggiugne Tlìlogio di Lodovico dal Monte^ ce- 
lebre fingolarmente pel favore ottenuto prdTo ia Corte di Pobm*a, di 
cui lungamente fu Segretario dopo la metà del fecolo XVL Ma di lui 
non veggo citarfi opera a!cuna né ftampata né inedia; e io ne lio 
già parlato nel Difcorfo delle Scuole Modeneii. 

MoNTECATTKi Iacofo Modettefe è autore di Poefie Italiane, cbe 
hanno per titolo: Varj sccidenti Anofofi^ Im Mode9s:fer Giul$s»$ 
C^Jfiani 1624. #19 8. 

MoNTEcuccoLi CoNTE Alponso Modcncfc cokiv& la Poefia 
Italiana , e un Volumetto MS. di Madrigali e di Sonetti da lui con* 
podi trovali nella Libreria Pagliaroli « 

MoNTECuccou C. Carlo. Benché il ramo di quefta illuftre 
fiimiglia, da cui uQ:) il Conte Carlo , fofle da qualche tempo crafpor* 
tato a Ferrara , e ivi avefle non (blo la ftanca , ma ancora il proprio 
fepokro (f ) , ci dee però «(Ter lecito di dargli luc^o in queft' opera , 
perciocché non folo la detta famìglia fu Tempre afcritta a quefta Cit* 
tadinanza ^ ma in quefto Stato ebbe ancor (èmpre i Feudi ^ che la di- 
ftingnono. 

Fra i piò celebri Per(bnaggi , che in ogni fecolo ebbe la fuddettt 
Famiglia , deefi a buon diritto annoverare il Conte Carlo , il quale e 
tiell' infasiabile avidità di ftudiare^ e ne' prematuri faggi di raro in* 
gegno, che diede fin da* più teneri anni, e nella Angolare pietà, e 
nel breve corfo di vita 9 che ebbe^ e anche nella fventura, in cui in« 

cor- 
ei) Gnarini Chicfe <fi Ferrara p. jjj. 
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corfe, di non avere troppo felice guida ne' fuoi mtdefimì ftudj, a 
niuno fi può meglio rafibmigliare j che al celebre Giovanni Pico della 
Mirandola. Il Panegirico, che ne (crifle tre anni poiché ei fii mer- 
co, Gianfrancefco Gandolfi Propofto del Duomo di Carpi , e che fu 
ivi ftampato nel i5i4* ce ne fomminiftra copiofe notizie. Ma noi ne 
fceglieremo quelle foltanto, che più appartengono al noftro argomen» 
to , e che più debbon {nacere a' Lettori • 

Il Conte £nea Moncecucooli rinnomatiffimo General d* armi falla 
fine del fecolo XVL , e dal Duca Cefare mandato pofcia Governatore 
a Carpi, ove anche fini di vivere a' i8. di Ottobre del i6i^.f e Leo* 
nora Nigrifoli di lui moglie furono i genitori del Conte Carlo , che 
da cffi nacque in Ferrara a' 15. di Gennajo del is^z* Fin dall' infan- 
zia fi cominciò a fcoprire in lui un non ordinario talento; e in età 
di fette anni foli fcrìveva in Latino con felicità uguale a quella , che 
pochi ottengono dopo un lungo ed attento ffaidio • Si volfe pofcia alle 
lingue Greca , Ebraica , e Caldaica , ed in effe ancora avanzoffi feli«- 
cernente, come ci moftran le opere, eh* egli fcrifle , e che furono ài^ 
volgate dappoiché egli fu morto, e dalle Lingue paflàndo alle Scienze 
volle eflere iftruito nella Logica, nella Filofofia, neìl'Aftronomia, 
nella Teologia, e in tutti quegli ftud) , che ad efle fono conneffi. 
Quindi effendofi col Padre trasferito a Carpi , all'occafione di un Ca« 
pitolo Provinciale , che ivi tennero l PP. Agoftiniani V anno i6o6. , 
mentre ei non contava che quattordici anni, a' 13. d'Aprile alla pre- 
fenza del Duca Cefare, e di un gran numero di Cavalieri , e d' uo« 
muli dotti fofienne pubblicamente molte condufioni fuUe diverfeScien« 
ze da lui apprefe con gran maraviglia , e con univerfale applaufo de' 
GÌrcoftanti. Il felice fucceflb di quelia difpuu lo animò ad innoltrarfi 
vie maggiormente in tali ftud;, che fermavano la più dolce occupa* 
zione del giovane Cavaliere. E certo fé gli fofler toccati in forte 
Maeftri , che V aveflero fcorto fui buon fentiero , e gli aveflero aperti 
i veri fonti della foda erudizione, e fé dopo aver avuta una tal dire- 
zione foflè ancor lungo tempo foprawifluto , grandi cofe poteanfi da 
lui afpettare. Ma egli ebbe la difgrazia di aver guide poco felici, che 
Tom. IIL Nn il 
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il rivairero^toine già avea fatto il poc^anzt nominato Giovanni Pi« 
co 9 allo ftudià^ della Cabala; e gli polèro traile mani, come il più 
utile oggetto, che aver potefle ne* fuoi ftud;,il Maefltro delle Senten- 
ze, e anche nell'amena Letteratura gli fècer (èguire il guafto e cor« 
lotto ^(lo di queir età» Oltre i Teveri ftudj godeva il giovane Conte 
Carlo, quad a (bllievo delle lunghe Tue applicasioni, di coltivarne 
altri piacevoli, e di efercitarfi nelle belle arti, e ancor nelle mecca- 
niche. Copiava di fua mano gli arazzi che omavan le ftanze^ e leg» 
giadramente difegnava , e coloriva uccelli , è fiori • Formava coUe prò» 
prie mani orologi, e lavorava ancora di ftucco» Piacevagli affai loftui* 
dio della' natura , e raccogliendo femplici da ogni parte , godeva di 
cfaminarne Tindole e le proprietà. A quelli ftud; congiugneva una ^ 
rara oneftà di coftumi , una sì fervente pietà , e una tale aufterìtà di 
vita^ ch'egli era rimirato comunemente còme fpecchio di fantità e 
d'innocenza. Ma mentre egli in tal modo rivolge a fé gli fguardi, e 
ramulrazione di tutti, forprefo da lenta febbre, che per più meft 
Fani^ confamando, dopo aver dati nel corfo della fua lunga malar- 
tla lumino^ efemp} delle più b:lle virtù , fra T pianto non (bla della 
dolente Famiglia, ma di tutta ancor la Città finì di vivere in Carpi 
a- 7a di Gsnnajo del i6iu in età di xp. anni non ancor compiti, e 
il corpo ne fìi poi trafportato a Ferrara ^ e fepolto nella Chiefa di & 
Spiri to% 

Il Conte Enea volle che non periflero le opere di quello liio a* 
matiffimo figlio, e che alcune almeno fé ne pubblicaflero colle ftam-r 
pe , il che fu efeguita dal Conte Francelco fratello del Defunto, co« 
me fi conofoerà dal Catalogo di effe , che noi vz fbggiugtieremo • 

L AJfettionei Caroli Monttcuccoli im Cùmitih PtovincisUlms 
Frafrum Eremhérum S. Auguftini Carpi celebrati^ pubtice difputate 
anno> i6oò. die 13» Aprili t mtatis fuét anno XIV* étjfiftente admodum 
R. P. Paulo Veneto , prafente Sereai/pmo Cafare Eftenfe Duce Muti* 
n^y Regii dTc^ Quelle furono allora ftampate in un fogh'o volante, e 
furon poi inferite dal Conte Francefco nell*^ edizione dell'opera, che 
ai quella foggiugneremo • Precede ad effe un Epigramma del Con* 

ce 
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te Carlo m lode del Duca f t la lettera dedicatoria al Duca me- 
deilmo « 

II. Polemonìs Pfyfionomia e Gr^co in LàÈinum Verfs pet Ilìtih 
prifs. Comhem Csrolum Mtfntecuccoìum Carpi anno falatis MDCVlì. 
^tatts fu(t XV. cum anno$a$ionibus ijufdem Corniti Sy CT cum transìa^ 
tione ejufdem Phyfionomitt in ItaUm orafionem con/cripta a Corniti 
Fr^>^^ Montécuccolo ejus fratre^ qui bttc edidit &c. Mutine i ap. 
/v MartiHf^Ae Verdis i6i%. in 4. Vi precede la dedica al Duca C^^ 
fare, e la Prefazióne, fcritte amendue dal Conte Franccfco. La ver- 
fione Italiana del Conte Francefco fu pofcia pubblicata di nuovo , e 
aggiunta alla Fifionomia diWUorno di Giambatifta Porta nell'edizione 
di Venezia del 1^44* 

in. In Cabalam IntroduBio quidam Illuftrijjim Comitis Caroli 
MontecuccoU in ìucem edita a Comite Francifco tjus fratre . Mutine 
ap. Juìianum Cafl^anum x6\%. in 4% A quella ancora precede la dedi- 
ca al Duca Cefare e la prefazione del Conte Francefco. 
_ IV. Oratìo lUufitifftmi Domini Cmitis Caroli Mòntecnecoìi da 
ìaudibus D. Hyacintbi in lucem edita a Comite Francifco ejus fra$re. 
Mutin^e ap.Jo. Mariam de Verdis i6iz. in 4. .Queft' Orazione ancora 
è dedicata dal Conte Francefco al Duca Cefare, e al fin di efsa fi 
leggono un'Elegia, e un'Ode del Conte Carlo • 

V. Aurea primarum oBo diflinSionam Libri L Sententiarttm Ejt* 
pofitio j quaftionum difputsbilium aijunBarum profunda & fubtilijfì^ 
ma explanatio Cfc. Blufiriffimo Comite Cerolo Montecuccoh auSore . 
Carpi: ap. Hieronymum Vafcberium 161/^ Quell'Opera vien dedicatt 
dal Conte Francefco al Conte Ercole Montecuccoli fuo Zio • Fu que« 
fio il primo libro, che in Carpi ufcifse alla luce dalla Stamperìa di 
Girolamo Vafcbierì colà chiamato dal Pubblico nel i6iz nel Priorato 
di Gianfrancefco Coccapani dottiamo Giuteconfulto coll'afsegno di 
ducento ducaconi, affinchè potefse introdurre ed efercitar la fua arte. 

VI Di molte altre opere del giovane Conte Montecuccoli fa mei^ 
zionè il Gandolfi-nel fuo Panegirico, le quali non fono ilare fiampa- 
te ^ ma fi confervano almeno in parte prefso i PP« Minori Ofservanti 

Nn a di 
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di Carpi: Ecco ciò ch'egli ne dice. Sónofi parimenti ftwMi fcritii 

di fué msno divtrfi Trsttati di Logics^ Tifica^ Metufifics , ti Anim 

0M, delU Métter is prima dei Cielo , delP Aftrologis , dell^ AritmetiCM^ 

e / MÌtre affai materie • Etn;/ un Trattate de Hoiologio , un Cen^ 

pendie de Herbis & Simi^icibuSy unOpern Etrsies dettn Suocus vi* 

ridarii hebraiciis , & unsltrn dette Succus Horculi • Hs ferine ^mì 

d^ umanità j e in perticoisre un cempeniio di epifteU^ un difterfe di 

varie cofe , una raccatta di feuteuT^ P^^ ^ tf» trattato degli mceU 

li. V^è'un libro infcritto: Computus Ecdefiafticus , e uno intitolate 

Nota ^gyptiorum. Ha fcritte cofe fpirituali fopra F Ufficio della B. 

Vergine j fopra li fette Salmi , ed altre . Defiderava teffere un ifi&ria 

delle fué cafa , e perciò avea raccolto diverji memoriali e ferittme • 

'Era^i ancora una traduzìon di Pardcs & Affia , libri di Cabala : vi 

fono libri di Geometria ^ mi fare 4i torri j e d^ acque s e vi fono libri 

piaciVàU di giuochi di mano j opere tutte , de col divin favore fi 

ftamperanno. Non mancano infinite altre fue fatiche y come ver fi voU 

gari e latini ^ O imponi diverfe^ id altre opere principiate da lui con 

nnimo di perfe^onarle fé i^ immatura morte cosi d'improvvifo non 

Paveffe involato al mondo per ornarne il cielo. 

montecucgoli c francesco • v. montecuccou c 
Carlo» 

MoMTECuccoLi SuoR GiuuA Tere$a Modencie Monaca del 
Monaftero di S. Marco di quefta Città icrifle una non bceve Scoria 
delia fondazione e de* fiKcef& del Monaftero medefimo, dedicaRdola 
alle Monache fue Conforelle con fua Letcen de' 4. di Agoflodel iSj^ 
Quefia Storia coafervafi MS. nella Libreria Vandelli » 

MoNTECtTCCOLT CoNTc GivLio Modencfc • H Famni nella (uà 
Cxonaca MS. di Modena parlando degK nomini iUuftri di quefta rag- 
guardevol famiglia, fa un bcU' elogJM) dei Conce Giulio dicendo: Me 
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pìh de^f stiri è per accrefcergli Bmare & fàm§ Giuth figìh di Giih 
Vémni Antonio col fuo marsvigliofo ingegno attij^mo éfd ogni forte di 
lettere , ms fpexinlmente égli ftudj di Foefis^ nei quali giovanetto 
ancora fi trova baver fatto tanfo di profitto^ che li fcritti fuoi fin 
di quei primi anni poffono ragionevolmenfe aggnagUarfi a quei di 
qualfifia ben dotto CF maturo poeta. In fatti nove Epìgramnii latini k 
ne hanno nel Cadice Vicini^ e più di quaranta in Geme con un'Ele- 
gia fé ne leggono nel Codice Vandelli. Un iblo ne recherò io per 
faggio deir eleganza 9 con cui egli fcrivea: 

Corpi t apem^ liquidum dum pervolat éttkera^ Fregne y 

Et nido implumi paàuJa parva daba$ . 
A pulii in collo , ne marte perirei inulta » 

Quée potuit ceca f pieni a fixit apis. 
nie autem j mairem metuens infaufia par affé 
Tela fibiy tremulo guttmre quefiui aiti 
Ne proprio! iterum ^ ne^ Progne ^ interfi:e foetus l 
Sufflciat furiai enfaturajfe femel . 
Egli fini di vivere in Modena a' 15. di Novembre del 1575* come 
raccogliefi da' Regiftri pd>blici de' Defunti* 

Una traduzione dal Latino nell'Italiano di un* opera di Giam^ 
batifta Pazzani è il fbl monumento che ci fia rimafto in iftampa de- 
gli ftudj del Conte Giulio 9 cioè i\ Paragone delC /Irnn y e delle Lef^ 
eere ftampato in Bologna nel 1577» 

MoNTCCuGCOLi CoNTE LuiGi Modeuefe • Benchi di lui non fi 
abbia alle ftampe che un Madrigale ne' Dialo^bi della Vergogna di 
Annibale BDcatcrra ftampati in R^gio nel lóo/.y egli è degio però 
di eflere qui ricordato, perchè , oltrachè fa onorato da' fuoi Sovrani 
di ragguardevoli caridie, e di cofpicue ambafciate a diverre Corti, 
ei fu ancora uom dotto in diveifè Scienze, come raccogliamo dalla 
Cronaca MS. dello Spaccini , ove (è ne fegna la morte a' 4» d' Apri- 
le del 1616. Il Sig Conte Luigi Montecnccoh gentilbmm Modenefeè morte 
Governatore di B^rfeUo^di rare qualità^ belle Lettere y buon Teologo ^ Ò! 
Matematico yCti mancato in due giorni. Mon- 
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MoNTÈcuccoLi Principe Raimondo Modenefe* Del nome £ 
queflo celebre Generale piene fono le Scorie tutte del fecolo fcorfo, e 
non vi ha chi nói confiderì come uno de' più illaftri Condottieri di 
guerra, che fian vifTuti in quefie ultime età. Ma ei non è ugualmen- 
te noto ne' Falli della Letteratura, e pochi fanno, che fral rumore 
deirArmi, e fralle cure de^ pubblici Minifteri appena mai ce&ò egli 
dal coltivare, e dal promuover le Scienze, e quelle ancora che pa^ 
tean piti aliene dalla iua profieflione. Io dunque lafciando in difparte, 
o accennando fol di paflaggio le lodi militari del Principe Raimon- 
do , mi arrederò folo alquanto fu quelle men concfciute , che a lui fi 
debbono per la mohiplice erudizione,^ di cui egli feppe fomirC . Il 
beir elogio, che nel 1775. ne ha fatto il Ch. Sig. Co. Agoftino Paradifi 
alFoccafione del riaprimento delle Scuole di qucftaUnivejfità,edato poi 
alle (lampe, nel tempo (leflb che mi lèrvirà di guida a dare nn hrbi 
viifimo cenno della vita di quello famofo Condottier d^ ariQ] , mi fcoiw 
gcrà ancora a rilevare il molto , che a lui dovettero k Scienze e le 
Arti* 

Raimondio nato nel i6cS. in Monteciiccolo Feudo della fuli tiobil 
famiglia dal Conte Galeotto e da Anna de* Bigi Ferrare fé di lui mo- 
glie, dopo avere in diverfe fcuole d* Italia apprefi i primi demend 
delle Scienze in età giovanile andoflene al campo Cefsreo in Fiandra, 
ove fotto la direzione e gli efempj del Conte Ernefto fuo Zio ^mii>* 
ciò a militare negli in^i gradi , e dal fuo folo valore fu paflb paf- 
fo cc'ndotto a' primi • La guerra contro gli OUandcfi , pofcia quella 
contro Guftavo Adolfo Re di Svezia, parvero al Montecuccoli le pn» 
me occa(ioQÌ di dar pruove del fuo coraggio non meno che delb fua 
Scienza nell'arte militare. Nel 1^44.9 mentre non contava che ^6. an« 
ni di età, giunfe ad eflere Tenente Marefciallo, t poco appreifo ebbe 
il fupremo comando deirarmi nella FranconiaS indi nella Silefia, e 
neir Ungheria . I Turchi e i Francefi furono i nimici, contro de'qaa- 
li più fovente ebbe a combattere. La battaglia di 5. Gottardo, in cui 
i primi furono interamente fconfitti V anno 1^70. , e le campagne fo< 
ilenute contro i fecondi condotti dal famofo Turena nel 1^74. e nel 
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167$* poflbn badare efle fole a rendere immortale il nome di quello 
grande Eroe , che fini di vivere in Lintz V anno 1681. E ciò ci bafti 
aver detto delle azioni di guerra di quefto celebre Generale . Or paC 
fiamo a vedere alquanto più ftefamente ciò che appaniene agli fiud; 
da eflb fatti ^ e a* monumenti che ce. ne fono rimafti. 

Due volte ei fu prigione di goerra preflb gli Svede (i ^ e la feconi» 
da durò due anni la prigionia. Di quello involontario ripofo fi valfe 
il Montecuccoli per darfi tutto agli iludj, a' quali poco avea finallora 
pomto apph'carfi • Le Memorie da lui (critte ci fan conofcere abbaflan- 
za quanto ei fofle verfato nella Geometria ^ nell'Architettura, nella Po- 
litica ) nella Storia ; poiché in efle comprende con gran brevità ma 
con vaili filma erudizione ciò che di più memorabile ci offrono in tut** 
ti que' generi le antiche » e le moderne nazioni , e i più rinnomati lor 
Capi uni • Né quelle Scienze foltanto , che poflbno in qualche modo 
giovare a un Generale d'armata , furon da lui coltivate, ma quelle 
ancora » che ne fèmbrano più lontane • Due Accademie vide il Mon- 
tecuccoli' aperte a fuo tempo in Vienna. La prima detta à^ Crefcenti 
era deflinata al cottivamcoto dell' Italiana Poefia , ed avea avuto a Tuo 
Fondatore Tlmperador Ferdinando IL, e l'Arciduca Leopoldo Gu- 
glielmo figliuolo di Ferdinando erane il principal Promotore. Ad ef- 
(a volle eflcre afcritto il Montecuccoli y che ebbevi il cognome di D/- 
fiillstOy e più volte fece in efla udir le fue Rime, che furono pcf«:ia 
fiampate, come più fotto diremo (1). L'altra afiai più rinnomata fa 
quella de Curiofi dells Natura ^ fondata circa la metà del fecolo pre- 
cedente . Nel 1^77. volle efla avere un Protettore y che ne foftenefle 
le. parti, e ne proccurafle i vanuggt preflb l'imperador Leopoldo, 
ed cflendofi efaminato, chi (offe a ciò opportuno, ninno parve cosi 
atto a promuover gli onori dell'Accademia, quanto il Principe Mon- 
tecuccoli. A lui dunque efla ricorre., e con onorevoliflima lettera^ fo 
gnata a' g. di Ottobre del detto anno pregollo iftantemente a voler- 
la prendere fotto la (uà protezione, ed egli con (iia rifpofk de' 28. di 

[i] V. Qoadrio Stor. della PocH T. L jn. ira. T. II. p. 311. 
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Novembre accetti» prontamente riocarico, e ne fu perciò dall'Acca* 
demia mcdefima ringraziato con altra lettera iz6. di Dicembre. Que- 
fte lettere ed altre Memorie intomo al tìtolo di primo Ftocettore di 
quella Accademia dato al Montccuccoli fi poflbn vedere nella Storia 
deir Accademia medefima pubblicata dal Buchneio nd 1755. (^) 9 ^ 
quale ancora & un magnifico elogio del Principe Raimondo: Verum 
boCj dice egli (^)^ Augufttjfimum ceteroquim extmplwm primo quiiem 
noftro llluftujfimo Fro$eBoTÌ Sottniffvmo Frincipi RsimumU Momtecuc-- 
coli non foU 0$que gravtffimm cnrsndsrum stque profegendnrnm Acéh 
d^miit nqftrit retnm futi caufs , fed quét in ipfi prorfns fingnlnris ersfj 
fiudiorum in primis Mstùemaficornm ^ pbyficorum^ plfyjioidgicorumqne 
ìnter ipfos armorum fitepitus cuhnrs nìque inteltigentisi &* inm^i'- 
mum nuperrime poft mMgnificenfiJJimM &* immarfslis fsciners fun^tnm 
militin otium effecit quoque potiffimum , . ut in nofiru Acsdemicorum 
votu iibituUJlìme concederete intemumque in Acudemìée nùftr^ fslu* 
temy quoud vtxitj taòerei curum . Finalmente anche la^ Teologia fii da 
quefto celebre Generale creduta degfia del fuo Audio e della fua appln 
cazione. Una certa teftimonianza ne abbiamo nelle Lettere dell' Ab. 
Pacichelli , die con lui fpeflb folca converìare . De noftri , (crivc egli 
(4) godetti e godo frequente commercio col Tenente Generale Monte^ 
cuccali Minifiro di ptocem ftsturs^ e di confumsto vslore nells prò- 
feffion militare y in età di 72. anni j curiofo delle materie" fcotsfiicbe 
e Legati , cèe lo fanno vegliar bene fpejfo nella copio fa fua Libreria ^ 
delle quali ambe difcorre^ e meco argomenta ^ iavendo fempre per le 
mani la Teologia del P. Gonet . Sta migliorando ii p^la^Xf ttd^nato 
di buone pitture j ove tiene f aitar portatile^ ed ba vago giardino. 

Cod Teppe quefto rariffimo Genio dividere il tempo trall' armi e 
tra' libri , moftrando in tal modo , che non v' ha profeffione di vita j 
o foru alcuna d' impiego , in cui non fi poflano da chi il voglia 

col* 

(t) Academias Natane Curiof. Hidoiia p. 347. 8cc. 

(?) Ib. p. pj. 

(4) Memor. P. HI. p. 37. &c. 
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colti vatt ftudiofamente le Scienze. Bimane ora a &xé de'fmtti , che 
di tali fuoi ftudj ci fon rimafti • 

I. Rime . Alcune Rime del Montecuccoli fi I^gono ne* Diporti 
àeìf /kcademicù Crefcente ftampad in Bruflelles nel 16^6. , infiemc 
con quelle del detto Accademico , cioè dell'Arciduca Leopoldo Gugliel« 
mo. Alcune pofcia ne furono dì nuovo ftampate in qualche altra Rac- 
colta 9 e in quella traile altre delle Rime Onefie ftampata in Bergamo 
nel 1750. ove fi legge il Sonetto da lui compofto in morte di Mar« 
gherita di Diechtriftein Tua moglie , che è (lato anche inferito neUe 
note al fuo Elogio del foprallodato Sig. Conte Paradifi • In queftoDu* 
cale Archivio fi ha ancora MS. una Canzone da lui compofta in mor« 
te del Re Cullavo Adolfo. 

IL Memorie. Quella è l'opera, che ha renduto illuftre il nome 
del Montecuccoli . V arte delU guerre , dice il Ch. Autor dell' Elo- 
gio, ebbe in effe quelle iflitu^joni di nuova ScieuT^My che le nuove 
arme ds runto tempo defideravsno ; ebbe il fondamento di /empiici ed 
innegabili frincipj j -e in me^j^p d dubbj delle congetture il certo In* 
me degli aforifmi. Ammiralo ano le Memorie del Montecuccoli non me-^ 
no i Militari j eie i Letterati. I Militari j fra' quali non fi tace di 
un Duca di Lorena ^ di un Principe di Anbalt^ e dello fiejfo celebre 
nome del gran Condè^ non pur riconobbero f Arte ordinata j ma di nuo' 
vi e infigni documenti accrefciuta. La Militare Architettura nata in 
Italia j e dagli Italiani Geometri ridotta a forma di arte e qualità di 
fcienxa , éjfai prima che la illufirajfe il f ac il metodo ^ e il f ubi ime din 
fegno di un Cobeorn^ e di un Vauban ^ fi è confiderata con quella ra>i 
gione che fi conveniva a tanto fenno songiunto a cosi lunga e pende* 
tata fperienxa . Le artiglierie ^ delle quali era allor F ufo incerto e 
difficile per la foverchia Varietà delle forme y furon primieramente dai 
Montecuccoli condotte a quella utile femplicità^ dalla quale la moder-^ 
na ScieuT^ militsre non Ji è giammai dipartita. La fujfiftenxa degli 
eferciti , fpeffo di que tempi avventurata al cafo , fu per aurei docu^ 
menti sfficufata fopra fagacijfime cnutele. Carte di accampar convam 
^aggi^ j f^i^te de piccioli eferciti y vi fu dimoflrata fottilmente^ e i 

Tom.IIL • Oo C^ 
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Capitani spprefetù, vìe meglio s, tipeverénfi in quella fertez^S^j c£0^ 
tY0 monti ^ fiumi ^ e fofefie delineè la fteJjTs natura. Piacque a Lettem 
tati la nitiikxs^a del metodo 9 e nella immenfità della materia la bre^ 
vitÀ prodigicfa^ lo fiile nèn inculto ^ e non foverciiamente ornato y li^ 
Aero davÌTj del fecole^ e tanto eloquente di co fé da negliger volete» 
iteri la /plendidexxa delle parole . Parve maraviglie/a la erudi^^ont 
fparfs per tutto il Lilfto , la quale raccogliendo in un prò/petto lafpem 
elenca nuova ed antica delle àellicofe na:Qoniy le lodi y i biafimiy le 
virthy gli errori y i diari fatti y gli illuftri Capitani y mai non de^ 
nera nel tuffo y e mai non trapaffa i limiti delp opportunità. Cosi egli^ 
che aggiugne ancora le lodi y con cui molti hanno efalcate quefte Me- 
morie) e fingolarmente gli elog}, che ne ha fatti il Signor di Folard; 
e avverte, che certi barbari e rozzi vocaboli, che fi veggono fparfi 
per r opera, fi debbono attribuire a'copifii poco verfàti nella Lingna 
Italiana, ^a' quali ella fu in quefta parte malconcia. Io indicherò le 
edizioni di efla , delle quali ho potuto avere notizia • Il primo editor 
delle Memorie fu Arrigo di Huyflen Tedefco Configlier di guerra del Czar 
Pietro il Grande, e nominato da lui Maefiro e Iftruttore del Principe 
fuo figlio, ed efle furono pubblicate con quefio titolo: Memorie d^l 
Q onerai Montecuccoli . Colonia y prejfo la- Società de^ Librai 1704. /> 
S. Furon pofcia riftampate in Ferrara per Bernardino Barbieri 171U 
in S. Frattanto^ il Principe di Conty tiovandofi in Ungheria ne vide 
r originai MS. preflb il Principe Carla di Lorena affai più ampio e 
più corretto di quello, fu cui crafi fatta la prima edizione, e pona^ 
tolo feco.in Francia il fece tradurre in Francefe a M. Adam, e latrai 
dnzione ne fu pubblicata con queflo titolo : Memoires de Montecuccoli 
Cenerehjpme dee troupes de P Empereur y ou Principer de fAtt Mili» 
taire diviféTi en treis livres traduits £ h alien en Francois. A Parisi 
chexJean Mufier ijiz. in !%• Altre edizioni ne vennero pofcia infi> 
guito^ cioè à Amfierdamy autt depenfes de U Compagnie 1734» in I2« 
Strasbourg y cboi^Jean RaynoldDoubfeker le pere i/^s* in il. i 
Paris y cbex^ le Clerc 1746. in I2. Finalmente il Conte Turpin deCri(» 
sè ce ne ha data una nuova edizione illufirata con lungo e diffufo Co- 
rnei^ 
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mento llatnpata i Anflevààm: tb^x^Affiiif 1770. 3# $9m. In 8. 

III. In un G^dice di Lettere MSS. di diverfi , che (i conierva in 
Saflfuolo preflb il Sig. Dótt. Antonio Panini , trovafi una lettera del 
Montecuccoli fcritta nel 1^44. al Co. di Trautmandorf primo Mini- 
flro dell*Ifflperadore all' occafbne , cheeflèndo tornato dall' Italia , ove 
avea fervito il Daca Francefco L fuo naturai Sovrano nella guerra de^ 
Principi Collegati contra Urbano Vili., erafi veduti antepoRi altri 
tìel fervigio di Cefare ; e un Memoriale da lui nella ftefla occaCone di^* 
retto ali* Imperadore • Io riporterò qui quefl' ultimo per le notizie 9 che , 
in eiTo ci dà della fua vita , le quali potranno giovare a iUuftrame \% 
Storia: Sécté CefMteSj e Resi Mseftà. Alli giwni pajfsii prefentsi 
t^ piedi delU W. f^. un Memori mUj con cui fuppticsvo la fué infinta 
U clemen:^ per effere ^onorato di quaìcte gr^n^Jé Ceferes in ricom* 
penfa de U mie fedelijjims fervith , CST in comrMCsmbio del Reggio 
inento che mi fa toho , mentre eie io flava in IfaliSf e rineiinfi Is 
fupplicaxìone in quattro righe , per non tenete é bada i fuoi occbj^ e 
per non efferle importuno . Ma percbì dalla rifpofia bavuta fono r«- 
trato in gelofia , cbe altri bnbbia potuto filmare la mia ricbiefta prt- 
fontuofaj ed attribuire a temerità le mie pretenfionij bo giudicato n§m 
cejfario P ef porre alla M. V. i titoli^ cbe mi banno moffo a eie fare^ 
acciocché non paja F babbia fatto con troppa confidenxf. E quefla ne^ 
cejfìtà mi difenderà dal rojfore^ cifio altrimenti b avrei di parlare an>- 
vantaggiofamente di me medefimo , cbe è cofa totalmente contraria al 
mio genio , & alla mia confuetudine • 

Egli è veroj cbe V primo e principal fondamento , fopra di cui 
mi fon mojfù a chiedere grafia y è fiata ¥ inmenfa bumanìth della M. 
^ V.y cbe con la foprabbondan7:a de fuoi favori può babilitare i pihin^ 
degni e fupplire a loro difetti . Ma bo ambe bavuto riguardo alP 
efempi» , col quale fono flati premiati tanti altri , cbe i infima con^ 
dìT^ione fono flati fatti Conti e Baroni ^ & banno bavuti beni j dena^ 
ri j prefentiy affigna^ioni^ e cbe io flimo in ogni modo non ni bab^ 
biano punto meffo il pie innanzi ne^fervigj refi al? Augufiffftma Co- 
fa. Perchè neiretÀ di fedici anni venni a fervire nelf Efercito Ce^ 

Oo % f^ 
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fsreo^ dóve fina fté^e dicU fette anni continui fen^fi ejfermene mài 

0bfentato ^o per intertjfe paYticoUre^ e per altre divertimem$e ^ ne» 
eredenda dt effere fleto in tutto quefio tempo tre mefi sUs Certe ^ & 
effende pefféto por tutte le Cariche di Wentetin^ e di CenxMeria^ he 
bevuto f onore j e le fortune di trovarmi nelle pik fegndate fe^otU 
ehe fono fuccejfe in quefte guerre^ delle quali foT^eni facendo qneUe^ 
dove li miei fervigj o fono fiati accomunati con gli al$ri ^ e fene fla- 
ti attorta ai? opere ordinarie delf'Efercito ^ dirò fuccintamente enpm* 
eicolaref che io fo in mia confcienT^ iThévere corfo a pik di dede- 
ei affatti ^ e principalmente ad un Caftello vicino ad Amerefert 
deve entrai il primo ; a Neubrandenburg ^ deve Capiuteo del 
Reggimento del Vecchio Wangber prefentai le Chiavi al Genere^ 
ìe Telili -^ a Kalba^ dove li prefentai le bandiere \ a KaiferbieerTe- 
mente Colenello del Sig. D. Annibale GouT^ega , dove pur fui il pri* 
mo ad entrare per la breccia. NelPEfercito comandato dal Sig* Conte 
d" HadTiJ'elt nelF ultimo affedio di Magdeburg disfeci tre Reggimenà 
Svede fl alloggiati a Tangermand colla vanguardia , cF io condmceve ^ 
mentre che detto Sig* Marefciallo feguiva a due leghe di là colla Ce^ 
valleria. Dopo durante f affedio y guardai tutta la parte del paefe i» 
quei contorni di qua dalP Albif. Afficurai il noflre Campo , e bMtei 
quattro groffe partite differenti del Mmefciallo dì Campa Svedefe 
Vrangelj e delle Cittadelle alF incontro prefldiate dal Nimico^ Nella 
Battaglia di VitTjlok feci la ritirata con quattro Reggimenei due here 
dopo che tutta /* Armata Imperiale fu partiu dal Campe. Ultimamene 
te hebbi fortuna di battere in campagna lo Schlangh^ e disfarli tutta 
ìa gen^Oj poi di efpugnare il Caflelh di Troppa eolia gente ceman' 
data . h ho tocco diverfe ferite , ha perduto quattro volte tuttel mio 
Bagaglio j e due volte ho f offerta la prigionia fra Svedefl ^ una alla 
prima battaglia di LeipTjgh , P altra col Sig. di Hoffkircben y. il qua^ 
le fu teflimonio oculare della mia anione. E per non effere anche nel 
eempe della eaptivi$à totalmente inusile al fervÌ7^o Ce/aree offervai 
eufiof amente gli fiili di quella guerra , la difcipUna di quelF Arnuk^ 
U^e ni informai minuiamente di tutto quelle ^ che flimai effere di 
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fifVfgì^ é V. M* Jkrome dopo U mis lH^ersxjone ne diedi fctìttuté 
per e mandamento del Sig. DucM^Piccplomini . Ho armato tre volte il 
Reggimento a mie fpefe , mi fon rifiattato dalla frima prigionia col 
mio danaro , e non avendo mai Jbavàso quartiere fé non un mefe s 
Freiburg vicino a Franchfurt al Menoj trovo di Bavere conf amate 
tutte le fofiànzs àella mia Cafa , e non oflante quefio , mentre che 
flavo militando in Italia j non filo colla liccn^j ma col comando deU 
la M. V.y finxn farmi alcun di f conto ^ fi^'Kf darmi aknna foddisfom 
:iienej mi fu levato il Reggimento , cbe per li miei proprj me fi di 
paga , per li miei proprj cavalli j eie diedi per rimontare i Soldati^ 
a per denari contanti preflati mi deve tuttavia tre mila fiorini y e non 
ete poffo avere un foìdo. 

h non parlo del Co. Gio. Galeotto Montecaccofi mio Padre , c6e 
nella fua gioventù fervi Capitano jre Campagne nelle Guerre ^ Un^ 
gieria , né del Co. Ernefto mio Zio , cbe di tre ferite morì prigionie^ 
re de* Svedefi in Colmar y né del Co. Girolamo fuo fratello y cbe pure 
è morto qua nel fervigio Cèfareoy ni di un mio Cugino ammaT^toj 
né di mio fratello firoppiato nella battaglia di VttT^ogb > percbì non 
fono cofe mie , fé bene appartengono a me .. 

Tutte quefle cofe bo filmato mio debito di rapprefintare con ogni 
Jkumiltà alla M f^ accioccbè le fia noto il fervore della divozione j e 
della fedeltà imbevuta col latte ^ colla quale bo proccurato fimpre di 
fervire nelle Armate Ce f atee j e in ri f gnor io di quefte fi degni eie» 
mentiffmamente di farmi bonorare di una attefU^ione , cbe fpecificbi 
diftintamente la fedeltà de la mia ferviti j onde almeno pojfa conofce^ 
te il Mondo , cbe io non bo mancato al mio debito , per quanto fi i 
potuta efiendere la debole^sfa delle mie for^e , tB^ •accioccbè venendo 
fuakbedun altre della mia cafa in quefio Augufiiffimo fervigio ^ poffa 
fempre mofirare di non entrarvi nuovo. Io dovunque fia prouurerà fent' 
prò di rendermene degno y e di maggiormente babilitarvimi , CT 4' 
piedi deUa JU. V. riverente m* incbino» 

Hi V. AL Humilifs. Devotifs. Serv. 

Raimondo Co. i\dontecuccoh\ 

AI 
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AI Memoriale fi aggiugne un Decreto dell* Imperadore fegnato a' 
4. di Febbrajo del 1^44. cmorevoUffimo al Montecuccoli, io cui fi on- 
dina, che pe'fervigj da lui preftati alla G>rona fé gli paghino trenta- 
mila fiorini^ e gli fi promette innoltre il prima Reggimento che vea* 
ga a vacare* 

da MoNTECuccoLO Gabriello Cappuccino morto in Modena 
nel 172^. lafciò alcune Opere MSS. al fuo Convento di Safluolo fuUa 
SS. Trinità , fulla Logica , filila Nautica ^ fili Diamanti ^ e filila No- 
comia del Cervelb« 

da MoKTORSO Guglielmo natio della terra di queflo nome nek 
la Diocefi di Modena fii Profeflbre d' Afttologia neir Univerfità di Pa« 
dova verfo U metà del fiK:olo XIV« ed ebbe concorfo grande di Udi« 
tori ; ed effendo morto neir impiego medefimo fu fi»poIto in S. Nicoo» 
lo con qucfta Ifcrìzione riferita dal Facciolati (i)« 
QVEM MVTIN/E RVPES GENVIT MONTORSIA CASTRI 
GVLIELMVS UCET HIC NVNC VERI COGNITOR ASTRI^ 
(i) Fafti Gymiu Patav. P. L p. XLIX. &c. 

Mora Giannantokio Reggiano figlio di Bernardino • Fu egli 
prima firolaro in Reggio di Jacopo Vezzani, pofi:ia pafsò z Roma 5 
ove continuò a ftudiare T Eloquenza , e la Poefia fotto il P. Angelo 
Galluzzi Gefiiita. Còsi ci moftra una lettera delVezzani fcritta aquf« 
fio Religiofo nel Settembre del 1^17. , nella qual dice, che avea letta 
con piacere un'orazione del Mora firritta in lode del B. Stanislao Koft* 
ka, che fi compiaceva in vedere, che quefto giovane corrifpondeflè al* 
le fperanze, ch'egli in addietro ne avea formate , ma che il fiipere , 
che il Mora era impaziente di paflare a'Filofofici fiud;, forfè per bra< 
ma di tornar predo alla patria , gli facea fofpettare , eh' ei non fi>fiè 
molto cofiante nella ben cominciata carriera (i)» Ei fii afcrìtto tra' 

Gii». 

(1) Epiftolx Orationib. addend, P* I. p. 70. 



MODENESE. %^ 

Gxureconfulti della fui patria nel 1614^ , ma non fappfamo qual gene» 
re di vita ei pofcia menafle, e quando finifTe dr vivere. E ne abbiam 
Iblo alle (lampe alcune Poefie Latine dallo (iettò Vezzani inferite nella 
fui Raccolta de* Poeti Reggiani [2]. C C 
(2j p. 184. &c. 

MoRANDi Morando Finalefe • Io non poflb dare più giuda idea 
de* meriti e del valore di quefto celebre Medico, che col riferire Telo» 
gioy che ne è fiato inferito negli Annali LetìersrJ d" Ifalia (i), ag- 
giugnendo folo qualche particolarità intomo alle opere da lui compo- 
fie : Un eccellente Medica n è flato per ultime dalla merte rullato nel 
mefe di Gennajo del ly^ff* • Oftefli è il Sig. Morando Morandi • Fu 
fua patria il Finale di Modena y e vi nacque il dì IX. di Novemkrt 
del 1^93. Fatti i primi ftud} nel Collegio de PP. Gefuiti di Modena 
pafsè a Padova y e fatto f indirra^p^o de* cbiariffmi Inaili fnieri y Ma^ 
coppe y e Morgagni alh buona Filofofia y alla Geometria y alh Noto^ 
miay alla Chirurgia , e alla Medicina fi diede . Ricevuta pai inqueU» 
la famofa Univerfiti la Medica Laurea torni alla Patria y e avutane 
la condotta in compagnia del Dottor Eraclito Manfredi y feguì ne fuoi 
fiudj di Medicina. V anno 173 ?• chi ama» a fu ad Imola per Medico 
condotto y nel quale impiego pur fu appreffa a Novi nel Genovefa$a • 
Quindi alla patria fi reflitul nuovamente y e vi rimafe fino alla mot'- 
te . Né pere entro al Finale la fama di lui fi riflette. Sina dal 1735. 
fu egli dicbiarato Medico del Sereniflimo Filippo Langravio d* Affla 
Darmftad. Il SereniJJimo Principe Ereditario di Modena y e la Sere^ 
nijflma Confette aveanlo pur eletto a Medica Configliere ^ Mantenne 
co^ maggior Medici delf età noflra Letteraria carteggia y come col VaU 
lifnieri y col Macoppey col Lamenti y col VanfwteteUy col Morgagni y 
€0 Signori Bottini y Torti y Davini y Molinelli y AiT^guidiy Pf»72:ì y 
Beccaria Le Società Mediche di Vienna y di Parigi y dt Napoli y lo 
aggregarono a ceti loroy e quella de^Congbietturantiy cFegli nel vj^u 

in 

(i) T. 1. P. !!• p^ si9. 
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/» Modena cm stcani altri avea f ondai a ^ T eltffe a fm Trefiiente. E 
conciojftacbè egli non fot nella Medicina fi feffe gtandijfima etUbtitk 
acqui fiat a ^ ma e nelle Lingue valejfe molte {fapeva egli oltre f Ita^ 
liana e la Latina % la Franxefe^ f^nglefe ^ e ancor la Greca) ^ adeU 
la Poefiafi dilettale ^ afcritto fu non folo nelf Accademia deFlut^ 
tuanti j eie rifiorata avea nella patria j ma ancora nell* Albrix?^ana 
dì Venezia j in quella deFilergiti di Forlì ^ t nelF Arcadia di R^ 
ma col nome di Pedalirio Febeo. Un uomo di tanto merito femkrava 
degno di ptò lunga vitas nia a Dio d* ogni cofa difponitor Sovrano 
piacque altrimenti . E già da un anno circa avea egli cominciato a 
patire una gagliéurda palpitatone di cuore , fopra di cbe in un foglio 
fi ritrovò fcritto di man di lui.* Galenus fcrìbic ^ & experlentia eoo- 
firmai, neminem palpitatione cordts liborancem longiorem vttam ha« 
bere , & ad feneélutein penrenìre • Sciendum eft &c. omnlno breviori 
vita fruuntur, neque ad fenedutem perveniunt ; quorum alii perfebres 
acutas ; alil vero cum fani foreat iyncope correptl extinfti fimc • U 
quali parole parrebbon quafi un vaticinio di ciàj eie gli avvenne* 
Perocciè da una fincope appunto forprefo fu il dì 19. di Genmajoy U 
quale in podi minuti lo talfe furiof amente di vita. Fu F improvvife 
morte compianta dagli Accademici Congiietturanti di Modena^ i quali 
al primo di Luglio raunati udirono una Latina funerale Orazione in 
lode del defunto hr Prefidente dal Sig. Giufeppe Rama^^ini s Ora* 
^ione poi ftampata con alcuni Poetici compenimenti f ficcome in altro 
Tomo vedemmo . Gli fu pur fatto un Elogio ^ eie nterita d^ejfer qè 
tegifiratoi 



MO- 
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MORANDO. MORANDIO 

FINALENSI . ET. CI VI . MVTINENSI 

MEDICINAE . ET . CHIRVRGIAE 

PROFESSORI . PRAESTANTISSIMO 

SERENISSIMI 

PRINCIPIS . HAEREDITARn 

MEDICO . CONSILIARI© 

PHILOSOPHO . MATHEMATICO 

ET. ORATORI. DISERTISSIMO 

PASTORI. ARCADI. ACADEMICO . FLVCT VANTI 

ET . MEDICAE . CONIECTVRANTIVM . ACADEMIAE 

PRINCIPI. PERPETVO 

VIRO. VTIQyE. EDITIS. INGENII. MONVMENTIS. 

CLARISSIMO 

Oyr. cvM. FORis. prò. mvltiplici. doctrina 

SINGVLARIQVE. SERMONIS. ELEGANTI A 

MAXIMAM. NOMINI. SVO. FABdAM 

COMPARASSET 

DOMI. VERO. MORVM, SV A VITATE. LIBERAUTAT? 

ET . OPTIMARVM. ARTIVM . 

STVDIIS . PROMOVENDA 

OMNIVM. SIBI. ANIMOS. MIRIFICE. DEVINXISSEX 

PALPITATIONE. CORDIS. DEIN 

SYNCOPE. AB. SE. ANTE. ANNVM 

PRAENVNCIATA 

CORREPTVS 

OBIIT. NON. INVITVS 

A. D. XIIIL KAL. FEB. MDCCLVI. 

VIXIT. AN. LXII. MEN. IL D. VIL 

I. Rime per U morte del N, U. Almerò Ti/sni. Medeusi pel 
Sotimii 1733. '* 4* Il Dottor Morandi fu il raccoglitore di quelle Ria 
me , vi premife la dedica, e v* inferì un fuo Scoetto , e una Caiir 
zone. 

Tmm. Ut, Pp U 
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iL Fflma Deca di Lettere FmnègliMri eontenenU gii erriri weU 

Js pratica farti , ed al puòbtic^ fcbiat$amente tmumicati ^ Im Nkien$ 

per Fratte. Torri • 1748* Si premecte T elogio di Monf» Anionio Le» 

protei , che fu poi anche is&rito nel Giornal di Roma del 1747* e vi 

fi aggiugne il Prodromo dell* opera Ceguente * 

IlL De febribus quibufdam tertiattis pernicicfis. Femeriét^ \j^. 
im ^ 

IV. Oraztàtte pei riunno dal? Armata deìV Attexjjt Satamijfma 
di Francefco IIL Duca di Modena. Ivi 1751. it$,faU 

V« Delta Cura del Vajuolo colla CbittaJCbitta ^ t col bagfto tie* 
pida. ht Auconai per Niccoli Bellelli. ly^^i itt 8* 

VI« Ddla cura prefervativs della Rabbia cattitta. Ivi 1755» 
itt 8. J 

VIL tetterà al Sig. j^totiia Valli fttieri fopra il tuoi coutagit/e 
doBuai (è fiampata coli* opera del Dott. Cogrofli follo fteflb aigo- 
menco in Milano, e traile opere del ValhTnieri)* Un altra lettera del 
Morando è iniiiarita nell'Opera de Potu Vitti Calidi del Dottor Dtf^ 
vini* 

VIIL Appendice al Libro del? Mailer fulla irratibiliià ftampa- 
to in Roma nel 1^55. 

XSL Enea mei La^io ^ Dratnma di Simonide Acbelojo P. A Cet^ 
pi I7SS. in foL 

X« Tre Lettere { (otto il nome di Armindo Mandoro ) contro il 
Dott., Giampaolo Ferrari » ttella prima delle quali pruava non tjfer P 
aria compcfia di acqua rarefatta y, nella feconda dimofira farfi lagene^ 
ragione dagli evi y nella ter^n fofliene le cofe dolci y non le aame 
uccidere i vermi . ( Nelle Novelle Letter. di Vcnez. del 1730. ) 

XI. Con/ulti Medici colP aggiunta di alcune Lettere (nccoltc 
dal Dott. Giufcppe PlcflS]. Venera.- per Giambattifia Faf quali mi- 
in 8. . 

XIL Sentimente de* Medici Congbietturanti di Modena fopra il 
Tefiamente^ del Sig. Antonio^ La^T^ari^^ In Modena : per B^rK Soliem 
1751» in foL 

XHL 
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( Nel L Tomo de' Stggi della mcdefiina) • 

Di bi parlafi ancora nel Giontal Fiorentino ( T. VI. P. III. p» 
^ÉSO * ^'^^ Novelle Letterarie di Veneeia (1755» {»• 48*) e nelle 
Novelle Letter« di Firenze ( 17%6. p* 78.) 

MoRANX Bonifacio Modeneie • U Vedriani Io e&Ita come doN 
tiffinio Giureconrulto del fecotoXIV. (i), ed è probabile ^ ch'egli il fot 
fé, perciocché veggiamo, che nel 1^48. fu eletto dal Gonfiglio pul>> 
bfico di quefta Città nel numero de' Sapienti fopra le Prowifioni, e 
gli Statuti di Modena (a) . Egli però non ci ha lafciato alcun monupi 
mento del fuo faper Legale , ma iblo delle fue diligenze nel raccoglier 
le memorie della fua patria, come ci moftra la Cronaca di Modena 
dal 1^06. fino al 1342*9 che il Muratori ne ha pubblicato (3)» Quello 
è mi frammento, come offerva lo fteflb Editore , di una ampia Cro- 
naca , eh' egli avea fcritto, la qual fi vede citatai da altri Autori , e fé 
elfo ancora non è perito , ne fiam debitori a Pellegrina Prifciani » da 
cui ci fu confervato« Égli ebbe a moglie Betta del fu Egidio Guim« 
fii, e pofcia una Bartolommea, non (àppiamo di qual famiglia, e fe< 
ce il fuo teftamento ql i6. di Gennaio del 1349* (4), e mono nell'an* 
no medefìmo fu fepolto in S. Francefco, nei cui Chìoftro vedefi anco- 
ra il monumento, che gli fu pollo, ove egli è fcolpito in abito dottOM 
rale con queda Ifcrìzione : Sepuhara quondam Domini Bonìfacii de 
Moranis & Frofrum iffius defunSùtum stmo 1349. die VIIL Menfis 
Augttfli . La qtial Ifcrizione però Ibfpetta il Muratori ^ che fia più re» 
cente del monumento medefimo. 

(1) Dott. Modcn. p. 5^. 

(i) V. Serie Genealogica della Fam. Morano p. ij. 

(j) Script. Rer. Ita!. Voi. XI. p. 5^1. 

(4) Serie Geneal. L. e. 

MoRANi GiAKNAKTONio Modcncfc è autoTò delhi Serie Gene0* 
lògica delle Famiglia Morano Patriota Modenefe. In Modena per gli 
Eredi Soli ani in 4., ove oltre la ferie de'perfonag^i di quefta antica 

Ppa e no* 
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e nobxl Famiglia corredata da autentici documenti fi pfoducon le Iapi« 
di 9 e le Ifcrizioni Sepolcrali , che tuttor ne efiftono • 

MoRANi Ottavio Mòdenefe ha due Epigrammi od più voice 
citato Codice VandcUi • 

Morelli Pellegrino daFinmalbo, nato nel i^K^f fo Maeftro 
nella fna patria, pofcia Parroco nella Villa de* Galli, alla qual cura 
avendo rinunciato tra poco tempo , dall' Arcivdccyvo di Lucca ebbe la 
cura di S. Caffiano di Controne, ove fini di vivere nel 1758. Egli ha 
pubblicato: Ragiomsmenii e Direnimi necefftrif per li ConftJ$rìy e 
per CMffJfsrfi , e amuniohfi €m frum . Im Màdens : per Ff^nc. Ter^ 
ti I74a s* cornetti in 8. 

MoRENGHi Antonio Reggiano figCuol di Francefco, e Dottoi 
di Medicina , di cui ricevette la laurea in Padova , per teftimonitfiza 
del Guafco (i) pubblicò in Venezia nel 1^49. una lettera Latina ti- 
retta a Francefco Torricelli Denagli intomo a una fperìenza dd Va* 
tuo fatta dal celebre Giannantonio Rocca, del qual diremo afoo luo- 
go , per cui era nata contela fra '1 P. Domenico Ferrerì Servita, e 1 
P. Tommafo Capponi del terz' Ordine di & Francefco • 
(i) p. Ma. 

MoRENi P. D. Lodovico Modenefè Monaco Cafinde, morto nd 
Monaftero di S. Benedetto di Mantova a'ap. di Settembre del 1731. 
in età di 6Z. anni • L'dogio, che di quefto dotto Monaco ha inferito 
nella fua Biblioteca il P. Armellini (i), efige^ che noi ancora ne fiic- 
ciam qui menzione, benché nuDa fé ne abbia alleftampe. Egli fiiico« 
laro del celebre P. Abate Baccbini 9 il quale foleva dire^ che il P. 
Moreni era uomo di sì pronto ingegno , e di d acuta penetrazione j 
che con fomma facilità intendeva le più aftrufe quìftioaii e non v'era 

C0& 

(0 Bibliotb. Senedia» Calìn. YaL IL APF* ^ i^ 
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cola in qualunque folta Ai Scienza » che da liii prontamente 9011 fi 
comprendefle • Ei diede pmove del fuo ingegno , sì nelle Cattedre da 
lui foftenute in Parma e in Rimini , ^ nel predicar che fece più voL 
te da' pergami , si nelF impiego, che per qualche tempo ebbe di Teo- 
logo e di Confultore della Repubblica di Ragufa; ma fingolarmente 
in una pubblica difputa , die foftenne in Rimini in prefenza del Card* 
Davia conerò un Minifiro Proteflante di Baiilea , che egli colle forze 
degli argomenti fece ammutolire* Ebbe parte nel Giornale del fuddet- 
to P. Ab. Bacchint, e kfcìò MS. un corfo di Filofofia Cartefiana, 
che confervavafi in Ravenna preflb il Ch. P. Ab» Don Pier Paolo Gi- 
nanni» 

de'MoRERi Adalberto Cari^glano. Non fenza mcertezza io dò 
luogo a quello Scrittore nella Biblioteca Modenefe • Nel Catalogo de* 
MSS. della Biblioteca del Re di Francia fi l^ge (1) : Malhrtus d^ 
Mw€fiis Offichlis Cdrpenfis TmMs in Cpmwienf. Henrici Bùhien fu^ 
per DecrefMÌes . Ccd* fate. XV» Ma debbefi egli quefto Autor aeder 
natio di Carpì nel Ducato di Modena? Io non ardifco di afficurarlo» 
e ne lafcio agli eruditi la decifiohe • Certo era una volta in Carpi 
quefta famiglia; perciocché in un Frammento di Rogiti ivi fatti nel 
1328* dal Notajo Giovanni da Caftelnuovo, che confervafi nelf Archi- 
vio della Badia di Nonantola, fono i \g. di Marzo i nominato Nic9m 
iaus de MoreriU. 

(i) VoL III. Cod. 4«}4. 

MoRONE Card. Giovanni. Sembrerà ftrano per avventura^ 
eh' io voglia dar luogo in quefta Biblioteca a quefto celebre Cardinale 
di nafcita Milanefe, e molto più dopo ch'io medefimo ho detto altro- 
ve (i), ch'io non (o fu qunl fondamento Mim sì Mnrstori ajfefifo 
(i), eh il Merone fanciullo fu allevato in Modena ^ cke qui atteft 

sai 



U^ Stor. della Letter. Ttal. T. VII. P. I. p. t6u 
Cs) Viu del Cafidvctro p. ij. 
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0gU fini) $ eie infiem eoi padre fu gfcritto a quefis CìUmU^mhxì^^ 
4il che sn^J mi viene effetmato nen effe^vi negli Atcbivj di quefié 
Città* iHcMumemte vetmtto. Ma le nuove rìccrdie da me poi £icte nà 
hanno convinto^ che il Motone fu veramente afcrittt) .«quella Cicta» 
dinanza, come fra poco veditmo» non già col padre , che pia aUor 
non vivea » ma con tutta la fua £un^Ua, e che perqiò Modena a x^ 
gione può annovwarlo cra^ fuoi Cittadini ^ ed efigere che di lui in 
queft* opera fi faccia menzione • Quanto agli ilodj » che dioonfi da lui 
fatti in Modena, io non ne ho trovato indicio* Ma è certo, che in. 
età fanckillefca fu qui qualche tempo interne col. padre; e ch^egli ftet 
fo perciò folea chiamare i Modencii iuoi compatriotti« Ne abbiamo le 
pruove nella Cremata MS. del Lancellotto , il quale , come più volte 
il è detto j fcriveva di giorno in giorno le cofe che qui andavano av» 
venendo^ Egli, parlando della prima Mefla dal Velcovo Moipne fo 
lennemente cantata in Modena a^ Z5. di Marzo del 1533. 9 ^ ^^^ ^ 
fte che alior fi fecero, dice: £ merìtumente per ejfere mno gemiliem 
d0 bene de Caxa Morcns dd Miianj qnexi stlevstc gi^ in fuefia dt* 
tà. Al tempo j che el qno$$dam M. feronimo fno peSft ern wvo , ^jb 
bità affai mexi in qnefia Città de Modena con tutta la fua Famiglin 
al tempo ^ che li Franceni dominavano Milano • E quando egli fiadobi 
però, perchè i Modenefi fottofcriveflero il Formolario di Fede, dice 
il Lancellotto fotto i ;• di Settembre d^l 1542», che ilMwone ricom 
dò loro i tre Cardinali Modenefi , che allor viveat\o , & hi. ancore 
medemo cempatriotto per ejferge allevato da pueritia con ei pa$re & 
la matroj nel tempo erano fora di Milano • Un uomo adunque , che 
volle egli medeHmo efier confiderato come Modenefi: , e che i Mode- 
nefi furon folleciti di afcnvere al ruolo de' loro Concittadini , non può 
efiere dimenticato in quefit' opera confecrata alle glorie de' Modenefi • 
E io il fo volentieri anche perchè i nuovi monumenti da n^e trovati 
mi apriranno la via a dame più altre notizie, eh* io non avea allor 
quando ne fcrilfi nella mia Storia , benché allor molte cofe aggiugnet 
fi a ciò che ne ha fcritto Giovanni Frickio , il quale è fiato il primo 
a darci la vita di quello celebre Cardinale. (3) Gi« 

(;) Schelorn. Amcenit. Liter. Voi. XIL p. 537. &c* 
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Girolamo Morene Gran Cancelliere dello Stato dì Milano , e ce^ 
kbre pe'fuoi maneggi non meno^ che per le Aie vicende al principio 
del Tecolò XVL^ e Amabilia Fiffiraga di hii moglie furono iGenitor di 
Giovanni^ che da effi nac^e in Milano a^aj. di Genkiajo del 150^» 
Io credo che ali* anno 1515» debba rifairfi il paflaggio, che fece Gi- 
rolamo col picciol fanciulla Giovanni» e con tutta la ùjlsl Famiglia a 
Modena y come (òpra fi è detto » perdocchè m queir anno effendo i». 
iitm col Duca Maffimiliano Sforza affediato dalle Armi Francefi nel 
CaAelIo di Milano 9 perfuàfe al Duca di arrenderfi» e benché ne'pat^ 
ti di qaella rela fi ffabtlifle» che il Re €Of^m0ffe 0I Mofo$§e $ h^ 
ni pfopr} e $ donati SmI DucHy t gli uffkjy eie uvevgy e h fécejfe 
Maefiro delle ricbhfte della Cwfe di Francia (4) y è probabil però y 
che il Morone mal (bddisfattb de* nuovi padroni laiciaflé allora Mila* 
no» Quanto tempo fi fermafle egli in Modena» e oveinviaile agUftu* 
è] y quando ne fa giunta T età » il figliuolo Giovaiini y non ne abbi»* 
mo certa notizia .'L'Oldòinp (5} y t Argenti {6) » e più altri Scritto* 
ri citano una kttera del Morone al Card. Pòlo y in cui egli afferma di 
avere ftudiata la Legge in Ridova » Ma a me non è avvenuto di ri-^ 
trovarla» E de'prìmi anni della vita del Morone io non bodocumeuN 
ti , che mi dimoftrino ove ei li paflafle * Ben dovettero effi riufcirgli 
aflai travagliofi y perciocché Girolamo di lui padre nell' Ottobre del 
^5^5*^ acculato di ti^ma ordita per toglier lo Stato di Milano all'Im* 
perador Carlo V» fu arrefiato in Novara y e chiufo nel Caftello di Pa- 
via y ove fi flette fino al principio del 1527. ^ in cut dichiarato inno» 
cente fu rimeffo in libertà, rnell* antico grada d^ onore» 

In queft'^anno medefimo il giovane Morchie in età di (oli i9» an^ 

ni fu nominato Vefcovo di Modena» Nel Trattato di lega fatto a' 15» 

di Novembre dell^anno f!eflb tra il Card. Cibo a nome del Papa ca* 

Principi Collegati y e pubblicato dal Muratoti (7) y avea il detto Car* 

\ di. 

W Gntcclarf. Sror. Uh. Xir. fh ^aR Edir. Vem ij<J» 

(5) Hiaor. Cardinal. VoL 111 

(6) Bibl. Script. MedioL Voi. IL P, L p. 97%. 

(7) Anticb. Eft. T. II. p. 347^ 
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dinale promeflb, che Ippolito d' Eftc H giovane , figlio del Duca Al- 
fonfo, e Arcivefcovo di Milano farebbe ftaco folle vato all'onor della 
Porpora! e al Vefcovado di Modena ^ vacante per la morte del Card. 
Ercole Rangone. Ma fracunto effendo il Pontefice venuto fin dalT ul- 
timo di Ottobre a pardcolar trattato coli' Imperadore , e avendo crau 
tD nelle fue parti il Cancellier Morone, avca pereffo conferito a Gio- 
vanni di lui figliuolo.il Vefcovado medefimo (8) ; la cui elezione an« 
die dal Sillìngardi è fiflau a quefto anno 1527. (9) • Ne nacque per« 
ciò contefa fra i due pretendenti a quefto Vefcovato; perciocché Ip- 
polito già ne avea preÌTo il pofleflb, e il Duca Alfonfo ne avea fard 
occupare i beni. In quefto firattempo fu il Morone dal Pontefice Cloi 
mente VII. inviato Nuncio in Francia. Di quefta Legazione a luia& 
fidata io non trovo memoria alcuna nella Storia Ecclefiaftica . Ma dia 
è certa per una lettera di Girolamo Perbuono Aleffandrino ^ il quale 
tra quelle aggiunte alla fua opera intitolata Ovili0rum ftampata nel 
153 :{• una ne hz Ji>banni Moreno eleS$ Mit$ine9tfi jUveni uni ex path 
€is ingeniofo ac prudenti (io) . In efla ei loda dapprima il Morone : 
Mi plurimum Reverende Josnnes ^ cui in étuse Juvenili inefi nà$iv$ 
pM$r$f prudentia & ìngenium s quindi dice , che la patria grandi co- 
fe afpetta da quella fua Legazione, ma ch'egli vorrebbe, ch'ei do» 
veffe volgere il fuo viaggio a Roma anzi che in Francia : bète bene^ 
fida innumere per tuéum fsnSilfimum kgationem eupeSiuf . Cupetem 
tMmen , mi Joànnes ^ ut potine Romam^ quumGallism poter es\ ecoiw 
chiude pregandogli un felice ritomo : Dii filicem reditum tièi conce» 
dent . Quefta Legazione dovette accadere al più tardi nel XSig^ prima 
della morte del Conte Girolamo di lui padre, la quale fappiamo che 
avvenne in quelPanno, ma n<xi fappiamo in qual mefe, perciocché qH 
parla del padre , come d' uomo ancor vivo : Etfi cUriffimus genifor 
tuus extrn alenm civilis ingenii fio pofitus , msgnue Orntor , magnus 

Senator , Cr magnus Gubernator. 

Sì 



(8) Guicciardini L. XVllI. p. 6t. Edie. Vea. 1587. 

(9) Series Epifcop» Matin. p» 117. 

(10) L. IV. 
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Si conchlufe finalmente l'accordo trai due pretendenti al Vtfcoi 
vado di Modena in queflto modo, che il Morene pagafie ogni anno 
air Arci vcfcovo Ippolito 4^^^ «co* feudi d'oro di penTione, come la» 
' fciò feri Ito ne* fuoi 'ABntii Latini. MSS. all'anno 1533. Alcflandro TaCi 
Ioni il vecchio. Quello accordo dòvea elTere ft;d)ili|Q fino da' 5. di Lu- 
glio del 1532.9 perciocché fotto quel giorno feri ve il Lanoellotto nel- 
la fua Cronaca ) che il Morme fece dipingete le fue arme fui pa'^zzo 
del Vefcovato . Entrò egli pofcia in Modena a* 28. di Genn? jo del 
1533*9 e il medefìmo Lance! lotto oflérva, ch*ei non volle fare fccoit*^ 
do il confueto Fingreffo pùbblico, ma venne fenza pompa alcuna ac- 
compagnato da' Canonici , e da altri Sacerdoti fino al Velcovato. Ma 
grande invece fii la Iblennità » con cui egli a* 15. di Marzo deU' anno 
fleflb cantò in quella Cattedrale la prima fua Mefla, e ce ne lafciò la 
ilèfcrizione lo (leflb Croni (la. Egli diede tofto belle e himinofe pnio« 
ve del fincero fuo zelo a bene della fuaChiefa; perciocché a'31. di Mar* 
zo radunato tutto il Clero con amorevoli e gravi parole lo ammoni a 
vivere con quella fantità e con quel decoro, eNe al loro grado fi coni* 
veniva • Quindi poco appreilb andato alla vifita dello Spedai di Sait 
Lazzaro , e avendo veduto , che trafcurato era il governo che teneafi 
di quegli infermi , diede efficaci ordini pel migliore regolamento. 

Dopo aver pofcia amminiftrata a molti la Crefima a* i. di Mag- 
gio fi portò a Ferrara , e di là palsò a Milano per rivedervi la Ma* 
dre ; e tornato fra non molto a Modena diede cominciamento alla vi« 
fita della Cina. Nel Gennaio dell'anno fcguente 1534. per trcmcar 
le difcordie , ch'ehuio inforte nelle Monache di S. Geminiano , ne 
traffe nove, e con effe fondò il nuovo Monaftero di S. Lorenzo , che 
in quefti ultimi anni è dato poi riunito a quello 9,^ cui già era (laii 
to fiaccato . Cosi continuò il giovane Vefcovo a moftrare nella nuova 
fua dignità pia fermezza e più lènno ^ che non parca doverfi da lui 
afpettare. t frutti affai maggiori ne avrebbe quefta Chicfa raccolti, 
fé troppo fovente non foffe fiato coftretto a ftamc lontano per le 
moke Legazioni , che gh fiirono affidate • 

PoTtatofi a Roma fui principio del 1535. * rendere oma^fgio al 
'Tom* III, Qq nuo- 



50tf BIBLIOTECA 

fitiovo Pontefice Paolo IIL da lui fu mandaiD in fup nome il Daca di 
Milano Fiuncefco IL Sferza » come nota il LancdUott» (otto i ^ di 
Marxo dèi detto anno 9 e in Milano pure troviamo ch'ei fii^^ualche 
tempo nel 153^. nel qual tempo il Pontefice Paolo III. oon fuo Breve 
de' 2^. di Giugno gli ordinò di invigilare ^ perchè fi troncafleio akt^ 
ni errori , che per quella Città fi andavano diflèminando (li). Quii> 
di tornato a Modena ne part2 a* 6. di Novembre dell'anno fteflb9 co- 
me afferma ìì medefimo Laocellotto per andar Nuncio del Fiapa a Feoi 
dtnando Re de* Romani , e d' Ungheria, afiin di intimare il Concilio^ 
che doveafi celebrare. Due anni colà tranennefi il Morone, e tornò in 
Italia filila fine di Settembre del 1558. portandofi a Roma, come rac- 
cogliamo dalla Cronaca del medefimo Lancellotto fotto i zj^ di Set- 
tembre del detto anno. A' 9. di Giugno del 1539* ^ ^^ ^ nuovo in 
Modena; e ne pari! il giorno feguente per TAllemagna deftiimto a in- 
tervenire alla Dieta di Spira. Eflendofi quefta per cagion delia pefle 
invece di Spira radunata in Hagenau, dice il Frickio, che il Momne 
ricusò di portarvifi, perchè avea comando dal Papa d^ intervenirvi 
foltanto , ove ella fi tenefle a Spira • Ma le lettere del Morow ftanii 
paté fra quelle del Polo, ci mofirano chiaramente (la), eh* egli eia 
in Hagenau nel tempo della Dieta, e il Pallavicino citato dal Frì- 
ckio afferma ciò del Card. Cervini Legato , non già del Nunzio Mo- 
nme (13). Tornato in Italia nel Settembre del 1541», e abboccatofi 
col Papa in Lucca , e poi in Bologna, fece una fcorià a Modena, ove 
giunto a* 6. di Ottobre ne parti il di feguente per trasferirfi a Milano 
a rivedere fua madre . Fu di nuovo in Modena a' la. di Novembre, 
« toflo rivolie il penfiero a purgar la Città da* fofpetti eh* erano nati 
intorno alla Religione d* alcuni Cittadini • Ma chiamato frattanto a 
Roma, dovette per allora fofpendcme Tefècuzione, e fcriffe polciaal 
Duca di Ferrara la lèguente lettera da me copiata full* originale di 
qucfto Ducale Archivio SegMo : Ittufiri/h Cf Efc^Utntifs. Sig. Dffpè 

(11) Raynatd. Ann. Eccl. t^irf, n. XLT. 
da) Poli Epìft Voi. ni. Diatrib. p. «éi. 
02) Stor, del Coxk. di Trento L. IV. G. XL 
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èumìlmeiar iafciate le msmi i$ V. Uiufirifs. EccelL Ere WMfo Qtt$ 
giorni fa qtà Modms per fere tefidenifià aih mU Cbiefe^ fSy vrdi^ 
re fé ton F ejute di Dio , ^ di quelU po$es com egrità disfsnm qiàe* 
fié Ciftè di V. Ecc. del msl meme quel be pigliato non foto in OaHa% 
ma ancier di fuori di quefie levità delle opinioni moderne . N.4 de 
quando bavtJfe^proceduiOj ^reduite le cofe a qualcbe termino^ bave4 
deliberaso venir ad V. Efc. per fargli riveren7iia\ Ct per batvtr in 
tutto il fuo adjuto Cf Patrocinio y qual fperava nella bontà fua^ & 
affexionata fervith mia^ non mi farebbe manca$em Quando da Rama 
N. S. mi ba fatto comandar , cbe fenja altra dilaT^tona Véfii a S. S. 
Il cbe fon agretto a ejfeguire j &* mancare al defiderio mie verfo V. 
Ecc. fcfitto di fopra . Et percbè fra duoi giorni partite bo voluto fupm 
plire in parte con quefta mia / Ù" bumilmente fupplicar K Ecc.^ pri* 
ma fi degni accettar quefia vera efcufaT^one mìa\ Dopo ancora voglia 
bavermi in quello conto di ferviter j cbe veramente gli fono^ (Sf fem* 
pre farò ^ dt baver per raccomandate le cofe mie ^ così mlP offi:iofpi^ 
rituale ^ come neUi betti temporali della Cbtefa 9 dr ancbe raccomattm 
darle al Sig. Governator fuo^ accia cbe fé ben per molti anki fono 
flato afiretto flato in Germania^ fcordandofi forfi , cFio fia burnii Ser^ 
vitor de V. Ecc. non mi babbino & ttattino da Foteftfere . Il cbe foto 
certo effere contro la pia monte , & bumaniti de V. Ecc. , /^f quale 
di novo fu f plico quanto efficacemente pojfo^ fi degni fcriver qui cald^ 
tnente in mia raccomandazione . 

Apprejfo non reflatè di offerir di ttovo a quella quanto io poffo^ 
fé quale be cofa pojfo per fargli fervixio in Romo^ alttove^ ove 
S. i\ m* babbi a 4 mandate ^ bencbè bevendo a part$r Ì balia ^ nel rim 
tomo da Rama^ fé fatàpoffibile^ veneri a bafciar la mono de V. Ecc^^ 
in bona gtatia de la quale fra queflù moT^ di continuo mi raccomuna 
do. Da Modena alti XXI. de' Novembre 154 1. 

A' 2^. del Diefe fteflb fi pofe in viaggio per Roma ^ credendofi 
comunemente, ch'ei dovefle tra poco venir, follevato all*onor della 
porpora • Ciò nondimeno allora non awerofli , e il Morone ancor fem« 
plice Vercovo tornò a Modena a*2a di Decembre. Quindi a' 4. di 

Qq z Ccn- 
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Gennaro delTanno fégnente 1542; lafdò di nuovo la fua Chiefii , bow 
che travagliato dalla podagra per andariènt in AUemagtia ad interv^ 
nire a un* altra Dieta in Spira; e a lui fi dovette ^ che fi aGcettafle 
finalmente il difcgno di radunare il Concilio in Trento (14) • Ritornò 
in Modena a' 7. di Maggio accolto con fomma fefta dal Clero 9 e dal 
popolo; perciocché egli era qui amato non meno che rifpetcato da 
tutti) come ben ci moftrano le efprcffioni) con cui fempit ne parlati 
linceriffimo Lancellótio. Grande fii perciò T allegrezza^ che in mtta 
h Città fi vide, quando a'4. di Giugno dell'anno medefimo fi ebbe la 
nuova, che il Pontefice due giorni innanzi Tavea nominato Cardina- 
le; e maggiore ancora fii l' allegrezza ^ perchè oltre il Morene , due 
altri Modenefi aveano al tempo medefimo avuto lo fteflb onore, cioè 
il Cortefe, e il Badia. Portatofi tofto il Morone a Bologna ^ vi ebbe 
dal Cardinal Contarini Legato la Berretta Cardinalizia; e quindi a'd 
del Uìedeftmo mefe fece il foknne ingreflb in Modena y ove i giorni 
feguenti fi fecero grandi fede per Tonor conceduto a lui non meno 
che a' due Modenefi; e per maggior teftimonio di ftima verìb il Nfo* 
rone a' 12. del mefe fteflb egli con tutta la fua fiuniglia fii afcrittoper 
decreto dd Pubblico a quefta Cittadinanza infieme col Conie Sferza 
fuo fratdlo, e con Giulio figliuol naturale di Antonio altro firateUo 
del Cardinale aUor già defunto. Nel partito perciò prelb da quefta 
Comunità fi rammenta fingolarmente la liberalità , e la munificenzadf) 
Cardinale verfo i poveri di quefta Città, e lapremura, con cuji inceoir 
po di careftia Y avea foccorfa , proccurando^ che gran quantità di fin- 
mento le (offe mandato dall' AUemagna , benché il difegno dd Cardi* 
naie per altrui colpa fbfle rimafto privo di effetto 9 e fi dice ^ che con 
ciò egli erafi veramente fatto conofeerc padre dells fàPtU • 

Frattanto il (bfpetto e il timore, che in quefta Città fi andaflé- 
ro difleminando le nuove erefie , diede occafione al Card. Morone di 
efercitare il fuo zelo e la fua vigilanza a prò^ della greggia a lui con- 
fidata. Di ^icflo fiitto e della prudenza > con cui in eflb fi condufleil 

Ma, 

(14) Ivi c. XVI. zvirt 
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Morone abbiam già favellato non brevemenie nel TXtcotfo jnrelimmarc 
idcll' Accademie Modenefi, e non giova pereto il ripetere ciò che allo- 
la (i è detto. Poiché fa conchiuio Taffiire della fotcofcrìsione delFor* 
molarìo, egli a* ig. di Settembre pard per Perugia y ove allor trov^ 
vafi il Papa • Quefti nel crear Cardinale il Moione avealo infitnat noi^ 
minato Prefidente al Concilio » che dovea oelebrarfi in Trento , pruo- 
va lummofiffima del merito di quefto grand' uomo, che in età di ibji 
'3^« anni fu deftinato a prefiedere a una delle più. rifpettabiU adunai^- 
ze , che mai fi vedefle nella Chiefa di Dio • A tal fine tornato a Mo 
dena a' 9. di Novembre ne partì di nuovo agli ii« e andoflene aTren^ 
to • Ma le difficoltà inibne per^ la celebrazion del Concilia avendone 
fatto differire il cominciamento, il Morone da Trento fece ritorno a 
Modena a' i8. di Agofto, e indi a'^z. di Settembre di nuovo fi traa^ 
ferì a Roma. Ivi fi trattenne fino al Giugno del 1544. nel qual tenv< 
pò fu dal Pontefice nominato Legato di Bologna. Una lettera^ che il 
Card. Sadoleto gli forifle a' 23. di Giugno dell'anno fieflG», rallegrajo- 
dofi con lui di quefla nuova dignità conferitagli , troppo bene ci fa 
conofcere, quanta ftima ei ne faceffe, e non {zrk perciò inutile rife- 
rirne qui il principio : (15) Te bonertfico Pontificis MaKsmi , tofiuf^ 
que Apofteiki Senstus confenfu M$que decreto ^ eleQum ejfe^ qui Bonor 
nienfi civifati ptéeeffes , parfem I$sliée vel fionentijfiméim regeres , & 
Legàthne ilU nobili fungerete ^ fummepere & tibi gràtulor ^ dSP mibi 
ipfi gMudeo. Quod enim video ^ honorem effe bébitum vir$uti àtquepru^ 
ientiétj quém ego in te femper enimiam effe JudicMvi y Utor dupli* 
ti de caufoj & quod borni ni smieéffimo pr^tmium meritum perfolu^ 
tum eft^ & quod ego memet in ilio fintili pene bonore éiffeSum arbi^ 
$ror . Elfi enim impsri leude^ neque eodem fruQuy ego eafdem sries 
femper fecmus fum , in quibus tu excelli s y temen quidquid virtuti 
déiturj quoniem ega ejus perqunm fiudìofui fum^ id mibi quoque ipfi 
dori ér tribui puto . Sed meus quidem me jem pene atstis curfus 
ionffBus efts ^ viridi etisim nunc éctÉte^ cum tsm mature in tantés 

létUf 

(iV Sadolct. Epifl, Edit. Rom. 1764. Tol. HI. p. g7'» 
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laudes ingveffus fis ^ quo $e fptrmre dfàtmus effe petvenUtfim fST /«^ 
ftimathnis (!r smphtudinis ? Equidem prò mes fumma erga te temvo» 
lentia btme LegMiomis honorem ^ Cf bsnc Jtmmmn hminum de tm 
cisréffimif virtutilms opimionem^ Deum tM fortemarey CF qnotidie me^ 
gis sugete cupio. 

Una nuova Legazione all' Tmperador Carlo V. fu nell'anno fteflb 
affidata al MoKone, affine di fì>pprt(encargli il graviffimo dttiao rccap 
to alla Chiefa oo'Deoeti dèlia nuova OjcU di Spira poc'anzi tenuu. 
E il Morone perciò venuto a Modena eìvj. di Agpfto ne pard il giop* 
no fegueute. Soddistatto che ebbe all'incarico ingiuntogli, fu dihtoiv 
no in Modena a' low di Ottobre; e il d) feguente H reftitul alla Tua 
Legazione • Qutfta però non tàceagli dìmeodcar la fua Chiefa; e a tal 
fine ordinò 9 che fi raccogiiefle il Sinodo Diocefano^ che tenDe(iii&^ 
to a*ó. 7. 8. di Ottobre del 1545. Egli tenne ki Legazione di Bolo- 
gna fino al ts^S., nel qw>l anno gli fii efla colu pe'fofpetti, che di 
lui moftrarono i Francefi , come d' uomo e per nafcita e per gratitiu 
dine troppo attaccato a Cefare {16)^ e quello riguarda forfè fo qoelloi 
per cui il Morone, quando veramente fi radunò il Concilio 9 non fu 
deftinato a prefiedervi , come fi era di(ègnato dapprima • Quefii fofpe^ 
ti dovettero accrefcerfi nel 16^. , fe f u vero ciò, che dal Lancelloto 
raccontafi. Narra egli di aver udito; che'l Cognato dH ReverukUfi* 
Cardinal Morene^ eie / ai paffati fu dettenuto in Rama per fuffetto 
if iavere menato trattato de dare Bologna alf Imperatore per forgi UM» 
Duca^ ha rattsfi;ato a quanto era incolpato ^ dT fi crede ^ che hf^ 
ranno morire^ & eie il predetto Ravereniifs. Morone la Santità iA 
Papa gè ba levato molta intrata j de modo eie lui ha licenjjetù tf 
fai de la fua Famiglia per non potere portare la fpefaj d i^f^ 
perchè fé duhitaj cbeU detto fuo cognato lo batti a accufato de qusU 
cbe cofa , percbè era Legato in Bologna nel tempo del parlamenti dfl 
detto fuo cognato j ^ fé dice^ cbe al Vefcovato de Modena^ chi idi 
detto Monfignor , farà dato al Vefcmo Botano per le intrade del Ve* 

fci^ 

(16) Pallav. I. e. L. XI. C. II. 
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fcdvstù df fanù » e Dio fé^j ff gf ne àmmn» mn dttù st deità R^ 
verendifié Io no» fo. che vi abbia disverò in tutto- ^wfto racconto; 
perciocché il LancelJotto, quanto è degno di fede, ove ci narra leoo- 
fe fotto a'fuoi occh) avvenute, tinto è- facile, ove tratta^ di cote in 
altri luoghi accadute^ ad adottare i popolari e non ben certi rao 
conti • 

Ben fi avvera la voce, che il Card. Morone doveffe rinunciare il 

Vefcovado di Modena , cui ^li cedette nel 1550. a Egidio Fofcherari 

Domenicano, rifervandofi, come dice il Lancellotto, fotto i ga d' 

Aprile dell'anno fteflb, un'annua penfione di 700. icudi, la nomina 

de' Benefic} , e il diritto di regreflb , cioè di tornare al Vefcovado , 

quando il Fofcherari venifle a morte. Frattanto ei fu adoperato dal 

Pontefice Giulio IH. in gravi affari bcclefiaftici. Il Rinaldi ci hacon- 

fervato un breve fcritto ({7), con cui egli fpofe le dijBicoltà, che fi 

Opponevano al riaprìmento del Concilio di Trento, e il Breve, eoa 

cui Giulio III. lo deftinò inficme col Card. Polo a flender frattanto i 

decreti alla riforma del Clero neceffar). (18) Nel 1553* fu nominata 

Vefcovo di Novara , e pubblicò alcuni decreti per la riforma di quella 

Chiefa (19). Nel 1555. fu di nuovo inviato alia Dieta di Auguifta ; 

ove però appena giunto , e udita la nuova della morte di Giulio IIL, 

dovette fiir lofto ritomo in Itaha. 

Aveva finallora il Morone goduti tranquillamente gli onori e i 
premj al raro fuo merito giuftamentc dovuti • Ma fotto il Pontificato 
di Paolo IV. cambioffi fccna , e queft' uomo sì celebre per tante fati- 
che a difefa della Religion Ibftenute fi vide trattato come uno de' pii^ 
pericolofi nimici della medefima. Prima ancora che Paolo fi:)fre eletto 
Pontefice avea conceputo fofpcttì contro il Morone, i quali altro fon*» 
da mento non aveano, che la dolcezza, con cui egli credeva, che fi 
dove (Ter trattare gli Eretici, peniàndo che foffe quella mezzo più ac- 
concio a ticondurli al fen della Chieià, che il rigore e i tormenti, de* 

quali 

(i7> Ann. Eccl. ij^o p. IX. 

(18) Ib n. XV. 

09i Ughell. Ital Sacr. Vot. IV. in Epifc. Novaiw 
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qMli altri volfano che fi factffc ufo . E Rondjmcno 3 Uotane tanta 
fu lungi dal rìfcntirfi contro li Cardinal Carafim, che comunque altri 
gli predicele ciò che gli avvenne , egli flcffo fi adoperò caldamente , 
perchè egli foffe innalzato fulla Cattedra di S. Pietro. Il Moroocaduo» 
que per comando di Paolo fu verfo il mefe di Giugno del 1557. ar- 
reftato e condotto prigione in Caftel S. Angelo • Gli articoli delle ao* 
cufe appofte al Morone^ per le quali a ciò fi conduflc il troppo fevem 
Pontefice, fiirrno ftampati Tanno 1558. infieme con domi Scolf, die 
dal Frickvo fi attrjbuiTcono al famofo Vergerio, e fi ciedono fiampati 
in Tiibinga ; ed tffi fono ftati di nuovo dati alla luce dal medefimo 
Frìckio' dopo la vita del Cardinale • In effi veggiam fatto reo il Mo» 
rone di avere infegnate, e fatte infégnar da altri molte delle opinioni 
prcprie de'Proteftanti , e il veggiamo infieme acoiGito di avere accolli 
e favoriti gli Eretici , il che io credo che fpflè l'origine di tutta quo* 
fta Tragedia. Ei fii dapprima tenuto affai ftiettamente« // Ssg. Ducè 
ff AivM , fcrive Ippolito Capilupi da Roma al Card. Ercole Gonzaga 
in una delle molte fue lenere ch'io tengo MSS., d %u di Sttumhe 
del X557. , àncbof the étèU^ ftnt^ ufficio per hòersr il Rever^mdifs. 
Morette y nondimeno non ij$ po$mo impe$vMr ds S* S. U gra^Js 9 HM 
foia pronta fped$$ion de la caufa fua , & una vifiia che S. S* bà 
concejfo a S. E. <, de vififi Merone , ficcome ba fatto qnefta mattina 
innanT^ al partir fuo da Roma. E in altra dc'd. Otrobre.* Il Rave- 
rendi fs. Morene è fiato tenuto riftretto infin édt altrjo bieri: dsllberé 
in qua ba cotnoditò di nego^^are con cbi gli pare • I Ssgttori Giudici 
tanno detto ^ cbe vogliono ripetere $ tefltmon; ^ che fono cernirò di X« 
Sign. Reverendifs.j & però fé le dà cemmodità^ cbe poffa d$fenderfi% 
I piocelfi farri al Morone icopriron toflo la fua innocenza; e Paolo 
IV. gli offerfe di trarlo per grazia dalla fua carcere (10) . Ma egli che 
alla libertà antiponeva \\ buon nome, non volle ufcirne, finché la fua 
innocenza non fofle dichiarata iblennemeate • Continuò dunque la pri- 
gionia del Morone ^ e fi profegui, ma aflai lentamente » il cominciato 

prOi* 

(20) Raynald. ad «ti. ij$7. n. XLVI. 
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proceflb» Carlo Guahenizzi in una Adk he lettere inedite , che ficmv* 
fervano in Venezia preflb il Sig. Ab. Matteo Luigi Canonici ^ foriven» 
do da Venezia a Monf. Beccadelli a' 30. di Giugno del 1558. DàlU^ 
mé$^ dice j per httere de^x$. fi b0 9 ^be^l F0p0 béfWé mMÌMo quaP^ 
tfo Cardinslij Trèni ^ Fifa^ /BexMdrinOj & ReMmamo s viftfmtM&^ 
fcne^ ty fitre fcuf$ y ft^l fao proceffo ers tmdéto $àm& sd efpedirfi^ 
the ciò era proceduto dMe occmpén^iom doHs psce^ ma perchè elh era 
difperata del tuffo ^ voleva attendere alla fua efpeditione con fperan^ 
V^a di ritrovarlo innocente^ il che era il fi$o dèfiderio^ per poterli fot 
cono fare ìa benignità delF animò fuo^ & trovandolo ancbora in qnah 
cbuno di fuefti errori^ cbe boggiiì fi pojfon dir conmni j tton voleva^ 
che fé ne bavere alcuna cor^era^ione ^ ma ritornarli /' amore ^ é^ la 
groT^ja fuor. Atte quali parole il Card. Morene rifpofe molto prudente^' 
mente dicendo , cbe trutte quello cbe S. S. farebbe dellacaufa fua^ ri» 
pmerebbe benijfimo fatto ^ f apendo quanto fentpre tutta le fue attieni 
fiano ragionevoli d* bonefie. Si giudica^ cbe quefto modo di procede^ 
re cosi benigno fia per volere fiore a vedere ^ fé il Ra Filippo bave^ 
rà vittoria nò centra Francia ^ & frattanto intrattener fi fogni cani 
to^ficcome fé ne vedono i fogni. E che poco fincere o almen poco ef- 
ficaci foffero quefte efpreffioni del Papa j conobbefi aU' effetto , poiché 
il Card, Morone rimafe prigione in Caftello fino alla mone di Paolo 
accaduta a' 18. di Agofto del 1559. Ottenne ^li allora d' intervenire 
al Conclave , in cui efaminata la caufà del Morone ei fu dichiarato 
innocentiffimo. Ecco la rdazione. che ne dà il Gualtenizzi in un'al« 
tra fua lettera (critta da Roma al Beccadelli a' 16. di Settembre • Net 
terT^p Scrutinio ifk letta una fcrittura , cbe conteneva il fommario di 
tutto il proceffo di Morene^ per la quale fcrittura fu annullato Cf caf* 
fo auTj abhruf ciato il proceffo ^ & dichiarato il Cardinale tton pura 
Catbolico ) ma innocentiffmo di tutta quefta crttdel perfecutiane 9 che 
ha così lungamente patita j ^ f Mleffandrino come Inquifiter Supremo 
etiam Sede vacante v interpofe la fua fuprema autorità f Cf così è 
bora del tutto refiituito al primo honore^ di forte che può fiore alle 
fperauT^e , cbe ftanno molti altri ; an^J è opinione , cbe andando le 
Tom. ni. R. r co^ 
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t^fe Mlh lungM\ cerne fi vedem hcawminsfe^ Sua Sigm. Blufirì^ 
fié per taverne h patte fus . La ^tcnza de' Cardinali fu poi confer- 
mata dal nuovo Pontefice Pia IV. , e fi pofibn vedere prelTo il RinaL 
dì la fentenza oncMttivoIiffiraa in favor di lui pronunciata ia GonciAo- 
ro a^ ig. di Marzo del 15^ 9 e la lettera con cui il Pontefice ne die 
parte all' Imperador Ferdinando [zi] • Né di ciò paf^t» il Pontefice^ per 
dargli un giuda compenla della ioffertit ingiurìa » dopa la morte (kl 
Card* Gonzaga il dettino Prefidente al Goocilia di Trento, cbe per 
la de(lrezza e pd femo fingolarmente di quello grand'^uomo ebbe poi 
fcliciffima compimento.. Intcmio alle quali coiè io non mTantfb qui 
lungamente 9 perchè piene ne fono le Storie di que'tempr.. 

Frattanto il Morene lo ftefro anno i%6o. era flato nominato Vi> 
(covo di Albano; e in qnell'occafione avea rinunciata il Vefcovadodi 
Novara a Giannantonio Sorbelloni Ve&ova di Foligno [azj* Morto 
poi nel 15^4. il Fofcarari Veicovo di Modena , il Morone, fecondo il 
diritta già riferbatofi , ripigliò col titola di Ammiaifiiatore il SO^cr* 
no di quefta Chiéfa,^ cui po/cia cedette di nuovo nel 1S7X» a SifiaViA 
domint Domenicano; ed ebbe poi fucceffi vanente diverfi altri di que 
Vefcovadl propr; de' Vefcovi Cardinali y cioè que* di Pakifaìoa) di 
Frafcati ^ di Porto ,e e di Oftta» Nel tempo 9. che per due vdic qli 
ebbe la cura di quefta Chiefa di Modena, molti vantaggi hicodUì? ella 
dal zelo e dalla Ibllecinidihe del fiio Paftore. CHtre la'^de&ezza con 
cui égli condofle 1^ affare del Formolario» e oltre il prima SinodoDio- 
cefano per ordint di efia tenuto nel 1545* » ^^ ^^ ^^ ^^ raccogliere 
nel 15^5. nel \$6^ e net 1571. che furono flampati^ come^tra poco 
Vedi^eiha.. A' tempi , e coU'opera di effi> fìt fiandatoait CoUqiip ààt 
Orfane di Sw Geminiano,. dette volgarmente del Canalino,» ilMona^ 
irò di S^ Maddalena 9^ defiinato» prima a ricovero di Donne Penitene 1 
)PK>fcia cambiato in foggromo di Sacre Vergini , il Monaflero dd C^ 
pm Dmimi^ e il Conventi de'Minod Offecvanti dalla Chiefa fubuf 



(i*> Ad a». 1^*0 nv TCVHr XCl». 

Uà) Ila;nald« U e UgheiL Ital. Sacr. Val. I\r. ili Epiti. Novar«^ 
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bana éì S. Cecilia dtftnitta nel 153S. Ai trafportato in ditta «IlaGhie- 

h allor rifabbricata di & Marg|ierita« Fondò parimenti il CpUegio 

de' fanciulli detto di S. Bernardino ^ e. il Semitiario Vefcovile fecondo 

gli ordini del Concilio di Trento « Nel 154^. introdufle in Modena. i 

Gefuiti , e pofe la fómz pietra della lor Chiefa fotto la Parrocchia 4i ' 

S. Maria della Pòmpofa , donde poi nel 1388» paflarono alla Chiefa 

della Niinciata, t nd 1592. a quella di S. Baitolommeo « Kel 1565* 

'chiamò a Modena i Cappuccini « Delle quali e di più altre cofe da lui 

^ vantaggio di quefta Chiefa operate fi veggano il Sillingardi [2}j 

-e il Vedriani [24]. Intervenne ancora a un Concilio ^Provinciale cel^ 

brato nel i$6S* in Ravenna 5 della qual Chiefa era allor Suifraganea 

quefta di Modetia • // Cé$rJ. AbrcMy così ù legge nella MS* Cronaca 

Lodi {otto i 28. d'Aprile del detto anno^fi pani ds MpiUns per an^ 

dare a Ravenna per fare mrn Sinodo generale fer quefts Lomhnrdtn ^ 

con il quale andorno il noflro Arciprete y e due altri Preti privati df!» 

Ja Città di Modena j li quali rappref ondavano il noftro Clero ^ O* /«- 

/ieme vi onde M^ Andrea Cella Notare del VefcwatO. 

La flima, che il Morone nel corfo di tanti anni^. € nel maneg- 
gio di tanti affari avea ottenuta ^ il fece credere a molti degni£[imo di 
*falire (blla Cattedra di S* Pietro a reggere quella Chiefa, per cui ave« 
va egli foftenute tante fatiche, e perciò dopo la morte di PioIV, non 
fu molto lungi dall' eiTervi follevato. Ma eletto invece Pio V. il Mo^ 
rone continuò a flarlène in Roma, e a giovare coli* opere € col con« 
figlio -alla Chiefa « A lui doveftefi principalmente . la fondazione del 
Collegio Germanico , di cui e fu egli iK^imo a xifvegliare le idee 
heir animo di S. Ignazio, e giovò poi molto a ftabilirlo più ferma- 
mente a' tempi di Giegorio XIIL (25) •. Que^q Pontefice bramofo di 
por fine una volta alle civili diicordie , da cui Genova era miferamen- 
te fconvolta, vi mandò nel 1575. il Morone, il quale sì deliramente 

R r z ado^ 



(2^) Series Epifc. Mntin. p. i}7. 

(24) Cardili. Moden, p. ^o. 

(iSi V. Cordar. Kìft. Coli. Gecman, L. 1. & II. 
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àdoperoffi infieme con Matteo Smarega^, e co'Miniftri deirimpen^ 
re e del Re di Spagna 9 che (labilità una nuova forma di Governo , di 
cui vuoili 9 che fofle egli principalmente T autore ^ quella Città comin- 
ciò finalmente a viver tranquilla [z6} . Dallo fteffo Pontefice fii inviai* 
to Tanno (éguente all'Imp. MafBmiliano II. affin di |dacarlo coTa^; 
latini Polacchi , che dopo avere 9/ lui deftinato il loro Regno aveai»« 
lo pofcia conferito a Stefano Battori ^ e gli fu ancoai ordinato di pad 
far nelle Fiandre per rimettere in quelle Provincie la tranquillità e 
la pace; nel che però l'altrui colpa non gli permife di riufcire all'in* 
tento, nella qual occafione paflando per Dilinga^ e veggendo la po- 
vertà dd Collegio, che ivi aveano i Gefuiti, promife di (bwenirb 
con 200. annui feudi finché vivefle (27) . Tornato a Roma ivi fin) i 
fuoi giorni nel primo di Dicembre del 1580» ed ebbe fepolcio nella 
Chiefa della Minerva, e fi può veder pitflb molti Tlfcriziotte, ond' 
eflb fu ornato. 

Le continue fatiche da lui foftenute non gli permifero di lafciard 
molti monumenti del fuo lapere. Io verrò qui indicando tutto ciò che 
fé ne trova alle Rampe . 

I. VerbM proUts 0b Illuftrìjftmo D. Jssnne Morono Card, prìnw 
Vf efidente C* Legst^ S. CencilU Trsdemini in ejus pfimn cmpurim 
Siene in genernli Cengregstiene die 13. jifrilis 15^3. Fsfàvii : 0puà 
Cbfifiopb. Grypbium. i$6%. in 4» 

II. Lettere . Ecco la nota delle Lettere del Card. Morone , eh' 
M trovo ftampate • Una Italiana al Vefcovo Giovio nel T» L delle 
Lettere a' Principi. CinquWLatine al Vefcovo Federigo Naqfea Blanci. 
campiano (28), molte Italiane al Card. Polo (2$^), una Latina alCar# 
Gregorio Cortefe (30) , una all' Imperador Maffimiliano li. (31). 

HI, 

fa6> V. Thuan. L. XI. 
(«7) V. Pogian. Eptft. Voi. ITT. p. a?8. 
(18 Epift. Mifcellan. ad Fcder. Nanf p. «71. 998. &c. 
(99) Poli Epifl. a Card. Quirino editx Voi. HI. Diatrib. p. lia» &c« a&|» 
&c Voi. JV p. f«7- &c. 149* &c. 170. &c. VoL V. p. 90. &c. 
(301 Cortef Oper. Voi IL p i8t. 
iP) Ap. Lunig Cod. Diplom. Ital. VoL III. pt 771» 
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ni. Confiiiuthnes in Synodo Mutinenfi Bn. is6$. edita & pth 
H$C0tét. Mutine: ap. Uereifs Cornelìè Gsàstdinè 1^6$. in 4. 

IV. Cànfiitationes Synodi Mufinenfis sn. is69. Ib. 0p. téuìum 
Cadàldinum 1568. /• 4. 

V. Noviffma Conftitutionis Synodi Màiin. m. 1571. U. in 4. 
VL OfMfio éid Terdinundum Regem Romsnormn {Inter Orstienes 

Trocetnm edit. Friburgi I $43. > 

VII. Conftitationes Epifcopatus Nbvsrienfis • Nopari^e lyy?* 

Vili. Legis pre concordia Genaenfinm pubblicate Genue min. 
1575. Neapoli 157^. 

IX. Di più altre Lettere^ Relazbni» ed altee cole inedite del 
Card. Morone veggafi il Cataloga prefTo T Argelati. (32) 

Conchiudiam quefto articolo con pubblicare una lettera inedita del 
Card. Morone tratta dal Libro VIIL della Storia MS. di Belluno di 
Giorgio Pitoni , di cui fon debitore alla gentilezza del Ch. Si^ Cano- 
nico Lucio Dc^lioBi Bellunele. Effa è diretta a Bonaccorfo Grifo 
Configliere de' Duchi di Baviera, nella cui Corte viveva. 

Magn. Sig» Accurfio. Ritornando quefto voftro Claudio^ mi par e^ 
ria commetter facrilegioj fé non vi falutajfì con tutto il cuore j come 
faccio e non vi deffi nuova di me^ Vofira Signoria f apri ^ che alpritp* 
cipio di Maggio gionfi qui a Modena : ove , fentendomi alquanto ito» 
difpoflù^ mi fermai con animo di endare alli bagni: e fra quefto me:(m 
XS è piacciuto a Noftro Signore mettermi tra il numero delli Cardino^ 
li. Io y piacendo a Dioy pejfato Ubaldo ^ al fine di Settembre anderò 
a Homa , ove fepete di aver un buon fratello voftro : e vi prego fac^^ 
date intendere alli voftri Illuftrifs. Principi , che fé ben le forze mìe 
fono piccole y nondimeno P animo fa>à fempre defiderofijftmo di poter 
fervire alle loro Ecceì lentie. Et a' Vofira Sigmria di continuo mi racr 
aomandon Di Modena alli 11. di Luto 1542* 

Di V. S. Crme fratello 

Ciò. Card. Moreno P^efc. di Modena . 

Mo&» 

(32) Bibl. Script. MedioL VoL II. P. I. p. 973* &^* 
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Morselli Giovanni V. le Notizie de ProfeSbrì di Mufica • 

MoBSiANi Alessandro Modenefe ha un' Elegia , e alcuni verfi 
Eroici traile Foefie Latine di Angelo Guicdardi ftampate in Reggio 
nel ispj. 

MozzANi Alessandro da Correggio Cherico nel Seminario Ro 
mano ha dato Jn luce : Carthen Lstinum de furiffimét Virgìnis Ms» 
ti€ Cmtepthne. Rùnutz $yp. Trsncifci CcrMhtfi i6^i. in 4, 

MucciNi Francesco nafo nella Gar&gnana ha molte lettere, e 
molte Poefie Latine traile Lettere MSS. del Cgnte Guglielmo Ccdibue 
confervate nella Libreria Fagliatoli • 

MuKABi Cristoforo Reggiano è autore di molte Orazioni Li- 
tine, che MSS. io già vidi preflb D» Bartolommeo Camellini in un 
tomo in foL col titolo: Cbrift^pbori Monéiri Regitnfis Orsthnesvmét 
Gewgio Bestino ^ ìùrculi Psgémo^ mnpiijjimix viris dicatét . ISJU CC. 

MuNARiNi GiAiMBATiSTA • Il Guafco annovcm quello Giurecon» 
fulto tra gli Scrittori Reggiani [i] ; e non fenza ragione ; perchè ci 
vifle comunemente, e morì in Reggio. Ma par veramente, ch'ei fb(< 
fé natio o di Modena , o di quefta Diocefi . Perciocché nel titolo di 
un Epigramma, che fé ne legge innanzi al Msttri^Jéfno di Aleflandro 
Miari , e che i la fola cola a me nota che fé ne abbia alle (lampe , 
egli è deno Mmtinenjis^ e nella Matricola del Collegio de* Nota) di 
Reggio, in cui egli, come molti altri Gfurecon(iilti anche Nobili, 
volle efler ricevuto nel 1593* i detro de Fermio Mutine [2]. £i fo 
foknnemente laureato nell'Univerfità di Bologna nel 15^8., e fi bt 
aUe fiampe una Raccolta di Focfie in quell* occafion pubblicate* Nul- 



la 



li) p. tSr. 

(2) Taccoli Memor. T. IL p. 144* 
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la fappiamo della vita da lui condotta , e il Guafco aiFerma foltantp^ 
fenza recarne le pruove, ch^ei fu fcolaro, amico ^ ed ofpite delSigonio 
in Bologna , e che fu molto amato da Ridolfo Arlotti e da tutti gli 
uomini dotti di quell'età ^ e che fu uomo affai veiiato non folo nella Lin- 
gua Latina j ma ancor nella Greca , come di fatto ci moftra il Catà- 
logo delle opere da lui compofte^ che ora riferiremo*. Egli mori in 
Reggio la notte innanzi a' 17* di Agofio del 1Ó17. come raccogliefi 
dalla lettera ^ che fu ciò fcrìiTe in quel giorno Venceslaa Cipriani al 
Duca Ceiare , la qnal confervafi nel Ducale Archivio Segreto • 

II Guafco aggiugne , che molti Epigrammi fé ne ledono i!ampa^ 
ti nelle Raccolte di que'tempi; ma tra effi a me non è noto che quel* 
Io poc'anzi accennato» Ei dice poicia ^ che le molte opere MSS* , ap« 
partenenti fingolarmente all'amena Letteratura fi confervavano allora 
preflb z Signori Conti Munarini^ ma effe, non fon molti anni,, fiurono 
involate a'ior poffeAbri, nò fi> fa , ove al prefènte rìtrovinfl» Io dua« 
que ne darò il Catalogo, qual ce Tha data il Guafco^ ed effo ci mo- 
ftrerì, che il Munarini fu uomo d'infatigabile ftudié, e di vaila ertb* 
Azione, e che gli ftnd; Legali ^ acquali principalmente appUcoffi, noi 
diflollerò dal coltivare cor fommo ardore gli fludj ancora più ameni* 

L SpopT^one im Lingua LsliéinM del^ Efica , e delh Fceiica (F 
Arìfiotìte • 

IL Furàfrafi Ifaìiana di Demetrio Faiereo ccm unst $mwU ^ m 
cai ne compendim i precetti ., 

/^HIJ Ad du0s SéipBoftirj & uà dugr Anàcretmtìs Odas 4dt^tÉ^ 
tìotiery, con dedica della prima a Marcella Lancisi della feconda al Si- 
gpmo» 

IV* Diahgtt Atanfemìco it$titofato il Lanci» fiprs le cagioni^ 
per cui U Refe fu dedicata a Veture\ 

V» TraSatus^ in quo contrarium^ quoi videbatur ejje interAti" 
fiotetem &'^emetriumy de Metaphora^ fublatumy & Caufa JMktapio- 
ras impediensj quam non agnovit Demetrius^ nnimadverfà^ Cf De^ 
metrius negligentiét leviter notatus • 

VL Demetrii ? belerei y ubi de Metapbor0 agi tur y error notatut. 

VIL 
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VII. U Sigifmundi FolU»i Odas MìÌMmuì Ìw^^ms Judi^ 
chtm^ col gtuduio in lingua Italiftiu di un'altra Oda detto fitflb Fo- 
glìani* 

VIIL Sopm $ MofPi ddli Impmfe M. Bruto Céifirhfti Paté 
pSéfutovàM • 

va. Difcmrfi iMrno le Leggi delh Sfuria . 

X. Giudicio f9prM un Ode irafmejfb sd Afdrubéde Bomhéci. 

XL Giudicio fùpTM un Efigrgmme di Paolo Fon$aua\ 

XIL ^legoria del Fioro ebiamato OUnio da Ovidio . 

XlIL Spofixiono di due vorfi di 4gofiiuo Zaueleììi Peefa Refi{ 

XIV. Giudicio fopra uua Poejia di incerto . 

XV, Dsfcoffo fopra gli Epitte$i . 

XVL Quel differenT^a paffi tra bene velie ^ ed amare a Isiovi* 
co Boccaccio. 

XVIL Perde Virgilio meUa Buccolica induca Palemone a ditf : 
Amant alterna Carmina . 

XVIIL Spofixioui fopra due Componimenti di Catullo. 

XTX. Anticbiofe y rifpofta alle 1^3. cèiofe degli Accademici 
Fiorentini contro il Cuaflfa Dialoga di Cammsllo Pellegrini ^ e coorte 
ilTafo. 

XX. mite Allega^ieni e Configli Legali . 

XXL Io ne ho prcflb di me un'opera , che fembra di mano àdf 
Autore j ma che forlè non è dìverfa dalla (pofizione deUa Pratica d 
Arìflotile già rammentata . Efla ha per titolo : Precetti della Poetica 
^ Arifiotile raccolti da me Gio. Battifia Munarini 1582. con un Sem- 
marie infine de^ precetti contenuti in effa^ ed un difcorfo delle peroli 
foreftiere e fatte. C C 

Muratori Lodovico Antonio. Le Biblioteche ^ e le alare ope- 
re tutte, che alla Storia Letteraria appartengono, fono fingolarmeotc 
dirette a rinnovare o a confervar k memoria di tutti coloro , che in 
qualche modo giovarono a promuovexe i buoni ftudj • I grandi uomi* 

ni) 
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m, che vlffer ne' fecóU addietro, poffon talvoltt eflfer efpoffi *1 peri- 
ctìlo di non godete di quella fama, che loro è dovutt; perchè la Sto- 
ria Letteraria non era allor mdto curata; e i dotti più occupavanfi 
nel difepelUr le memorie de' tempi antichi, che nel tramaadare a' po- 
fteri quelle deU' età loro propria. QvinAi è neceffario a chi ora ficnve 
il riparare al danno , che la trafouatetza lor ci ha recato ; e V lUu- 
ftraie la via de* rari Genj , a cui tan» debbon le Scienze , e T Artu 
Ma la memoria de' dotti viffoti a* di noftri non può perite. Oltre 1« 
notizie delle loro opere, che trovanfi fparie in diverfi GiomaU, de' 
quali il numero è ora sì ftranamente crefciùto, quando viene a morte 
alcuno, che per làpere fia ftaio celebre al mondo , tutti i Giornali m* 
defimi ne fanno l'elogio, ne defcrivono le vicende, ne indican l' ope- 
re , e fpeflb ancora fi pubblicano copiofi ed efatti ragguagli della fi» 
vita . Quindi a chi prende a fcrivere alcuni anni dopo la loro mòrte 
non fo bifogno di affaiicarG molw, né di ftenderfi a hmgo in lagio* 
nare di loro , fé non vuole annojare i Lettori col ripetere un' altra 
volta, ciò che da mille altri Scrittori è ftato detto. Cosi è ao»duto, 
e cosi dovea accadere al dottiffimo uomo, di cui or mi conviene di 
ragionare. 

Appena egli & morto, 1* Europa fo piena di elogi alla memoria 
di effo rendati. Le NoveUe Letterarie di Firenze (i), il Giornale de' 
Letterari pubblicato nella fteffa Qttà [i], la Storia Letteraria d^ Ita- 
lia [3] ne pariarono a lungo ; e l' elogio fattone nella dettt Storia fa 
anche tradotro con qualche aggiunta in Francefe, e pubWicaw daU 
Ab. d'Artigny [4]. Fin da quando «gli vivtva ne fa fcritta dadueOt 
' tramontani la vita, cioè da Giovanni Fabricio d'Helmftadt (s)> • 
da Jacopo Bruckero (6) , e un' altra ne pubblicò il Do». Giovamii La- 
Toni. IIL Ss aw 

(i^ An. 17^0. N. XLVL CoL 7». 

(a) T. VI. P 1. p. t99' 

(;) T. II. p. ^4I. 

(4 Nonv. Metnoir. T. VI. p. i. «e. 

(S) lliftor. Biblioth. Fabrìc. Voi. VI. 

(fi) Pinacotbeca Dee. II. 
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ni (j). Finalmente il Propoflo Gian&ancefoo Soli Muratori ne 4iede 
in luce nel ij^ók una affai più ampia di tutte , che dopo alcune altre 
edizioni è data premeffa alia nuova edizione deli* opere di quello 
grand' uomo cominciata in Arezzo nel 17^. Dopo tanti Scriioiri , 
che a lungo han ragionato della vita^ e delle opere del Maraton , è 
<^li neceffano eh' io prenda di nuovo a formarne la vita ? Io mi lu* 
fingo ) che gli uomini (aggi non difapproveranno, ch'io fia breve nel 
ragionarne » e che né attribuiranno la mia brevità a mancanza di ftima 
ver(b quello immortak Scrittore , né temeranno j che ne fia per veni* 
re alcun danno alla memoria di eflb. In pochi tratti adunque ne ri- 
ftringerò io la vita, e ad efla aggingnerò il Catalogo di tutte T opere 
da lui pubblicate, accennando infieme le contefe ^ che per alcune di cf< 
fé (bienne. 

Lodovico Antonio Muratori nacque in Vignola a* ai. di Ottobre 
nel itf/a. da Francefco Muratori e da Giovanna Altimani • Mandato 
a Modena, nel 1685. ^^^ ^I confueto corfo de' primi ftud; alle Scuole 
de' Gefult] y e pofda (òtto diverfi Maeftri attcfe alla Filofofia^ ^ 
Teologia Dommatica, e alla Morale, e all' uno e air altro Diritto. Ma 
più che quefti ftud) piacevano allora al giovane Muratori que'dell^amei 
na Letteratura ^ a* quali aggiimfe quello della Lingua Gfreca, e qadlo 
della (aera e della profana erudizione^ in cui ebbe la forte di avere a 
fuo Maeftra il dottiffimo P« Abate Bacchini » dal quale dovette ei rico- 
cofcere T efferfi pofto in quel fentiero ^ che gli conciliò poi sì gran fa- 
ma. Fece egli cono(cere in breve tempo, quanto felice diipofizioneave^ 
fé fonito per tali ftud; , e cominciò a moftrar fin d^ albra quell' iniziabile 
avidità di ftudiare, e quella infaticabile apjdicazione^che in tutta la lun- 
ga fua vita gli fu fempre compagna. Quindi venuto in oogmzione del 
Marchete Gio. Giufeppe Orfi^ che allora vivea in Modena, e poi 
di Monf« Antonfelice Marfigl) Arcidiacono della ^fetropolitana di Bo 
bgna , e indi Vefcovo di Perugia il raro merito del gbvane Murato^ 
si^ fu da efli fatto conolcere ai Conte Carlo Borromeo^ e a MonC 

i% MemoxabiL Itaton VoL J» 
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Giberto di lui fratèllo , che fii poi Cardinale e Vefcovo di NoTart,f 
per loro opera fa chiamato a Milano ^ e gli fu dato un luogo tra' Dot- 
tori del Collegio e della Biblioteca Ambiofiana. Prima di panir da 
Modena a' 16. di Dicembre del 1^^ , prefe in quella Univerfità la 
Laurea Dottorale nell' una e nell' akra Legge , e giunto poTcia a Mi- 
lano (ul principio di Febbraio del ló^^^j a* 24. di Settembre dell' an^ 
no fìeflb fu ordinato Sacerdote. Appena videfi il Muratori aperto in« 
nanzi nella Biblioteca Ambrofiana tm vaftiflimo campo, in cui mille 
oggetti gli fi offerivano degni di attenzione e di efame 9 fi volfe ad 
effi con grande ardore, e fu que* Codici fingolarmente cominciò ad 
efcrcitatt T erudita fua curiofità^ e la fua iftancabile applicazione. E 
ne furono frutto i primi Tomi degli Aneddoti Latini $ che ivi diede 
in luce* 

Ma mentre il Muratori fi hifingava, che qudla Biblioteca dovels* 
eflere durevolmente il campo delle fue erudite fatiche, fui principio 
dell* anno 1700. videfi richiamato a Modena dal Duca Rinaldo L fuo 
naturai Sovrano, che gli deftinò F impiego di fuo Archi vifta ^ e ad 
iftanza del medcfimo Muratori vi aggiunfe quello di fuo Bibliotecaria 
Venne egli dunque a Modena nelf Agofto del detto anno; e a^ 22. del 
medefimo mefe & ne vede fegnato il nome ne' Libri Camerali co* tii« 
toli di Archivi (^a e di Bibliotecario, e coli* annuo ftìpendio di cento 
doppie da cominciarfi dal i. del precedente Aprile • L* Archivio e la 
Biblioteca Edenfe furon d* allora in poi ne' s^- ^^^^ ^^ Ibprawifle 
Yogg^to delle fne cure e de' fuoi ftudj. Modena fu f ordinario fog- 
giorno del Muratori , trattine gli anni 1714^ 1715. e 171^.9 ne' quali 
per ordine del fuo Sovrano ei viaggiò per l' Italia ricercando i più ce* 
le bri Aithiv), e traendone quella gran copia di pregevoli documenti^ 
di cui fi valfe pófcia a comporre le fue operk, e quella fingolarmente 
deUe Antichità Italiane. Nel 1734. dopo la morte dell^ Ab* Lazzarini 
gli fu proferta per mezzo del fuo amico Apoftolo Zeno la Cattedra di 
Belle Lettere neir Univerfità di Padova. Ma egli non volle lafciareil 
fervigio del fuo Sovrano, e modeliamente fé ne fcusò [8] • Nel 171^. 

Ssa • gU ; 

^ [8j Zeno Lett. T. IIL p. }<• tfo» 
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gli em (lata conferirà la Prepofitura di S. Maria della Pompo&inqu^ 
Ita Città; ed ^gli fece conofcere , che P avidità di ftudiare noo 1* im- 
pediva dall' efercrtare con grande zelo i doveri del fiio impiego. La 
Chiefa Parrocchiale da lui rifabbricata , la Compagnia detta Carità da 
Ini ifticuiu 9 la parte , eh' egli ebbe neU' erezione del Monte di Pieci, 
k limofine da lui diftribuite a' poveri, e V amorevde afiiftenza adeffi 
in ogni occafione predata, furono allora, e faran fempre altrettante t&i 
ftimonianz,e della pietà e del zelo del Muratori • 

^utte le ore però, che dalle cure del facro fuo minifkro gli n* 
manevano libere, eran da lui impiegate ne' geniali iuoi ftud}; e friK- 
to deir ottimo ufa, ch'ei fece fempre del tempo, fu il prodigio^ nu- 
mero di opere da lui date alla luce. L' efatto Catdogo , che se darfi* 
mo tra poco , baftar potrebbe a provare , quanto a lui déAiSL ogisi g^ 
nere d'erudizione. Non dal numero però, ma dal pregio delfe opere 
fteffe dobbiam noi mifurare il valore del Muratori. Appena vi ebbe 
|Kurte alcuna di feria, o di piacevole Letteratura, a cui egli non fiap» 
plicafle, e fu cui non defTc al Pubblico qualche Itbco. Se in tutte flon 
ottenne i^nal lode, ti die almeno a vedere, che in ctafcheduna di A 
le avrebbe potuto ottenerla, fé in ciafcheduna fi ibflTe principahnenie 
occupato. Fra tutti nondimeno gli oggetti, a' quali eì fi civolie, fliu- 
no il rendette sì celebre, quanto la Storia de' Baffi fecoli . Farea,|lie 
quefio Audio foffe deftinato ad ttkrt illiiftrato fingohumctfe da' Mode. 
nefi * Il Sigonio era ftato il primo, che avea ardito di penetrare emio 
}a folta caligine di quegli ofcuriffimi tempi. Ma il giacerfi che ^4 
Éoevarr gli Archivi polverofi e confiifi, non gli permtfe diinoolttarfi 
quanfio egU avrebbe bramato . La protezion de* Sovrani , a eui^ il Mu^ 
latori avea Tonor di ièrvire^ gli aperfe innanzi non pochi de' più cic- 
chi Archivi d' Italia ; e la corrìfpondenza , eh' egli ebbe co' jkà cek- 
htì Letterati delf età fua, gli agevolò la via a raccogliere pia monu- 
menti anche da quegli Archivf, a' quali non potea avere l'acceflb. 
Alla ftefla maniera, oltre la gprandiffima copia, ch'ei ne trovò- nc^C» 
(Aici di quella Ducal Biblioteca, da più altre egli eU)e ana prvgey^ 
ncoolta di Cronache e di Stoiie de* Baffi fiscali finallora noo oonofciu- 

ie# 
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te. Con queflo ztttfio corredo di pregevoG monumetm pofè egli iàta«* 
prendere e condurre d fine felicemente le due grandi opere ^ a cui e^ 
dee (ingolarmence la celebrità del fuo nome, cioè la raccolta degli Scrit- 
tori (kile cofe d* Italia 9 e le Diflertazioni folle Antichità de' Secoli BaC- 
fi. Colla prima ci fece pubbliche tante Storie, che frìmt giaceanfi di- 
mendcace j h quali confrontate tra loio ^ e diUgentemente efaminate 
gittan tal luce (u quelle età, che anche per effe pofliamo ornai cammì* 
nare con pè ficuro • Nella feconda valendofi delle Storie fteffe , e più 
affai delle innumerabili cane da lui copiate, e inferite in effa i» gran 
parte, iHuftrò i codumi, le leggi, l'indole di que' fecoli per manie* 
ra , che appena vi ha cofa ad ef& attinente, che non veggafi da lui 
lifehiarata felicemente. Oltre quefta gran luce da lui Qparfe fiiUa Storia 
generale d' Italia , egli fi valfe ài quelle fue ricerche medefime per 
ripurgar dalle fevole, di cui b credulità e T ignoranza Taveano in^ 
brattata , e per illuftrar colla feorca di autentici monumenti , la Storia 
è le antichità de*^ Prìncipi Eftenfi; argomento pieno di difficoltà ed' 
inciampo, in cui ninno avea iinallor pofta mano fenza cadete in gF»< 
vijfiimi errori. 

Io non mi tratterrò per ora pia okre in ragionar né di quefté , né del- 
le altre opere del Muratori, né in rilevarne i pregi, né in additarne bl- 
enni difetti, che in efst ravviiano anche i più pafsionati adoratori dek ' 
la memoria di queftp grand' uomo. I fecondi fon troppo piccoli in con^ 
fronte a' primi , e come effi non tolfero , che mentre egli vivea ^ non 
fbffe confiderato come un de' più chiari. ornamenti dell' Italiana Lettftì 
ratura , che non riceveffe non ibi da' fuoi Principi, ma da più BÌtn So» 
vrani diAintiffimi contraffegni di onore e di Aima, che tutri i^ più dot- 
ti uomini del fuo tempoinon ambiffero di averne V amicizia , e la oor- 
rifpondenza , che le più illufori Accademie non fi recaffero a gloria 
F annoverarlo tra' loro fin: j;cod effi non toglieranno, che finché ikran# 
no in pr^io k Lettere , i> Muratori non^ fia confìderata come uno 
de' più illnftrì, de' più laboriofi,. de' più erudiri Scrittori^ che vantar 
poffa l'Itali». 

Caà viffefio»aU^Àdtfltet77.attnilPropo(!(^MuiatDri9^fe^ 
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intento a fcrìvere e a pubbb'car nuove opere ^ alcune delle quali m> 
Cora non vider la luce, che poiché egli fu morto. Due me(i prima ci 
perdette Tufo prima di uno, pofcia ancor delF altro occhio. Quladi 
fopraggmniigli nuovi incomodi, dopo cflcrfi apparecchiato air ^ftrcmo 
paflaggio wn quc* fentimenti di {incera e fervente pietà, che fcmprc 
fi erano in lui ofTervati , fini di vivere a 23. di Gennajo del 1750. Fjj 
fepolto nella Cbiefa della fua Parrocchia, e oltre T Ifcrizione podagli 
al fepolcro, un onorevole monumento in una gran lapida di marmo, 
con un più lungo elogio gli pòfe il Propoflo Gianfrancefco Soli Mur> 
tori di lui Nipote e fucceflbre nella Parrocchia • Atterrata poi quella 
Chiefa in occafione delle nuove fabbriche ivi innalzate , le ceneri del 
Muratori furono Tanno 1774 trafponat^ alla Chiefa di S.Agoftino, detta 
Gradella Pompofà 3 e un' altra Ifcrizion vi fu pofta ad onorar la memoria 
di un Sì illudre Scrittore. Ma pia affai che le Ifcrizioni e i marmi ùrk et 
fy tramandata fino alla fìii tarda pofterità dalle dottiffime opere da lui 
pubblicate, delle quali daremo ora il Catalogo più efatto forfè, che non 
fiafi ancor dato, feguendoTordin degli anni, ne' quali furono ftampate. 

'Catalogo delle Opere del Muratori • 

L ^necdBta , qum ex Ambrofiane Biblhfbecét Codicibas nunc fri' 
mum trust ^ m$is^ <!f difquifitionibus sugef L. A. Mursforsus* T. l 
Mfdiotani i6gj. T. IL lògli, in 4. Fu quefto il primo faggio, che il 
Muratori diede del dio valore nel difotterrare gli antichi monumenti, 
e neir illuftrarli con dotte annotaaoni. il primo Tomo contiene quat- 
tro Poemi inediti di S. Paolino Vefcovo di Nola riichiarati con note 
dall' Editore , che vi aggiunfe pofcia ventidue DifTercazioni intomo a 
Varj pérfonaggi nominati dal Santo ^ alla Vita di eflb,e adiverfi pun- 
ti di Ecckfiaftica erudizione • Il fecondo cont'ene piò altri Opufcolidi 
'Scrittori de' baffi tempi facri e profani , e alcune altre Diflcrtaziom 
del medefimo Muratori. Egli ebbe il piacere di vedere accolta con plau- 
fo da* piii dotti uomini del fuo tempo quefta fua prima fatica . Ma 
confefsò pofcia modeftamente ci medefimo in una lettera riportata nel- 
la 
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U Vita di eflb (9}, che troppo enifi affrettato fingolarmente nel pub« 
bllcame il primo tomo fenza chiamarlo maturamente ad efame^ e fen* 
za (bggettarlo alla revifioné di qualche erudito amico ; e che era per- 
ciò caduto in alcuni errori, i quali egli fteflb proccurò di correggere 
all' occafìone , che que* poemi fi pubblicarono di nuovo nell' edizione 
dell' Opere di S. Paolino fatta in Verona nel 17^6. Di fatti i detti 
due Tomi di Aneddoti furono in qualche parte criticati e riprefi» II 
quarto de' Poemi attribuiti a S. Paolino fi volle da alcuni , e fingolar- 
mente dal P. Liron Maurino , e dal Fabrizio^ che non fiar opera di eG> 
fo, ma di un certo Antonio. Cornelio Valerio Vonck nel faoSpecimfm' 
Crhicum in vsrhr AuGlores Rampato in Utrecht nel 1744* biafimò in 
alcuni luoghi le accennate note del Muratoci. Il P. Euftachio da S. 
Ubaldo nella fua Opera de Metropoli MedìoUntnfi flampata in Milano 
nel i<$99. prefe a confutare V opinione del Muratori, che la Cronaca, 
attribuita a Dazio fofTe veramente di Landolfo il vecchio^ a cut po« 
fcia il Muratori rifpofe nella Prefazione premefla alla Cronaca ftefla da 
lui pubblicata nel T. IV. degli Scrinori delle cde Italiane» II celebre 
Monf. Fontanini fi accinfe ad impugnar T opinione del Muratori fiv 
(tenuta nel T. IL degli Aneddoti, che troppo recente fofle la tradizio- 
ne del Sacro Chiodo della Croce del Redentore chiufo nella Corona di 
ferro ferbata in Monza , e ufata già nella coronazione de' Re d' Italia^ 
e pubblicò fu quello ai^omento nel 1717. una Differtazione , a cui il 
Muratori rifpofe con una lettera pubblicata dal Burmanno nel T. IV» 
del fuo Teibro delle Antichità Itah'ane , e colla Prefazione alla Cion^ 
ca di Matteo Villani inferita nel T. XIV» delk detu Raccolta degli 
Scrittori delle cofe d' Italia. 

IL Vita e Rime di Csrh Maria Maggi '. Milano. 1700* Tomi K 
in 12. In una fua lettera pubblicata dal Ch. Sig. Crevenna (10) il Mu* 
ratori fi duole di quella edizione impertinente^ dice egli , e fatta 
furtivamente , e afferma di avere proccurato di (opprimerla > ma in- 
vano • 

(9 p* it. 

Oo, Calai, cte t» Colleft. det Uvret &c. T. VI. p. »»8, 
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HI. I primi difegns delle RefuMicM Lettetgria na^ni 4/ figre^ 
to , e dona$i glia curio fifa degii 0ltr$ erudiii de Umèmdo Pritmió • JV^ 
poli (Data finta ) 1703. in 8* Fu quefta un' innocence burk» die il 
Muratori volle fare a* Letterati Itaitani, e che per lungo tempo gU 
riùTd felicemente. Ideò una cotal Ibrta di Repubblica Letteraria Italia» 
na, in cm doveflero con certe leggi ixiirG i più dotti della nazione , 
per riformare b fiato della Letteratura, e ftefone il piano, e fattolo 
fiampare lotto Ìl nome di Lamindo Pritanio , e direttob al cdebi^ 
Bernardo Trivifano, pr mezzo del Dottor Pier Fnuicefix) Bottazzom 
Bolognefe folo partecipe del fegreto ne fece fparger per tutta Italia più 
copie « TI piano da alcuni fu approvato, da altri rigettato, e deriib 
non altrimenti che fogno. Ma tutti chiede van chi fbfle cotefto Latuio. 
do Pritanio , e fcrivendo a lui fteflb a Bologna , ove fingeva di eflère^ 
^i proponevano i lor dubbj, € le loro obbiezioni; e il Muratori lotto 
il medefimo nome rifpondeva a tutti. Molti ne credettexo autcxrt il mo< 
detlmo Trivifano , altri ne davano ad alari o la gloria , o il biafimo , 
e fon piacevoli a leggerfi fu quello propofito molte lettexv di Apofto* 
lo Zeno fcritte in qaefti anni, nelle quali egli ancora or fi difende 
contro chi volea fpacdameio per autore , or va cercando chi pofla egli 
effere . Finalmente al principio del ijoy. il Muratori fi. die a conofce- 
re; e fi perfuafe, che non era poffibik T efecuzbne del fuo difirgoo. 
Più altre Lettere del Muratori e di altri intomo ali* idea di quelfai 
Repubblica fono fiate ftampate nell* Appendice alla Vita del Murato- 
ri premefla ail' edizione di Arezzo, e tra cfle è la lettera a' Superiori 
degli Ordini Regolari intomo 1 loro fludf , che venuta alle mani del 
P. Pietro Obladen Canonico Regolare di S. Agoftino in Ulna, fu da 
lui tradotu in Latino , e ftampau in Augufta nel ij6%. con una €om« 
pendiofa vita del Muratori* 

IV. FrotegomenM in Lefcii Cnndermi ttncidaiicnemdeDivimMgrom 
$ia. Sono innanzi all' opera di Lefcio Crondermo, offia del P. Ab. 
D. Celfo Cerri Canonico Regolare del Salvadore (lampara nel 1705. 
colla data di Colonia • Nella Vita del Muratori per i&nentire V accufa 
datagli, che non fofle già ^li , ma lo ftefb P« Ab. Cerri i' autore de* 

Pto. 
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Prolegomeni (ii) j fi fon prodotte alcune Lettere id P* Ab. Cerri t 
hi fcritte in ringrasiamenio di quella fatiu. 

V. Leifers in défefs M Marci. OrJS. E' inferita traile Lattre di 
éiverfi- autori in pr^fofito delle Confiderai^ni del Marcò. Orfi ftaniP* 
pare in Bologna nel 170^. e traile opere del mcdefimo Cavaliere pub- 
blicate in Modena nel 1735* E' nou la controverfia nata tra diverfi 
eruditi Italiani , de' quali era capo il M. Orfi , e i Giomalifti di Tre- 
voux air occafione delle Critiche di più autori luliani inferite dal ?• 
Bouhours nella fua Maniere de bien penfer • Tra effi fu il Muratori ^ 
che in quefta lettera pitfe a difendere le rifleffioni del March. Oifi fu 
quel verfo di Lucano : 

ViOrix caufa Diis placali^ fed vì&a Cameni. 

VI. Della perfetta Pcefia . Modena : pel Seliani v/có. 2. $em. in 
4. e di nuovo : Venezia 1724. Queft* opera del Muratori fu una di 
quelle che ebbero più contradditori e nimici^ parendo ad akuni , eh' ei 
non fbiTe troppo atto a giudicar rettamente di ciò che è eleganza e 
buon guflo nella Poefia. Nel 1707. fi pubblicò in Perugia una Lcsio^ 
ne deir Avv. Giacinto Vincioli in difefa di un Sonetto di Fraocefco 
de* Beccuti detto il Coppetu ^ criticato dal Muratori . In Mantova nel 
1708. fu.ftàmpato un Dialogo intitolato Eufìrafio^ in cui fi dif corre di 
alcuni difetti fcopetti nelle epere di due Poeti Vicentini > cioè di An- 
drea Marano , e di Antonio Bergamini 9 e fé ne credene autore lo 
fteflb Marano , come raccogliefi da una lettera di Apoftolo Zeno , che 
di quefta difefa ragiona con molto difpitzzo (12). Il Muratori non fi 
degnò di rifpondere a xzì crìtica ; ma invece di lui forfero alcuni Mm 
ni dopo a difenderlo V Avvocato Niccolò Amenta Napoletano con una 
fua lettera al P. Sebaftiano Paoli della Congr. della Madre di Dio, e 
lo fteflb P« Paoli con un Ragionamento in difefa del Muratori contro 
r Eufiafioj opufcoli ftampati amendue in Napoli nel 171%. Lamanie^ 
ra,con cui il Muratori avea fcritto del Tibaldeo Poeu Ferrarefe, par« 
Ve poco onorevole al nome di quello Scrittore , e perciò il celebre Ar« 

Ton^ III. Te à% 

(11) pag. 1J9. &c. 

(laj Lettcr, T. L p. 19U 
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xiprete Girolamo Baruffàldi die alle (lampe in Ferraht nd 1707. una 
tetterà àiftnfvoa ài M Antonio TiMde» di Terrmrs at Sig. Dott. 
Lodovico éntoMio Mgrstori da Modena y a cui pure il Muratori non 
fece rifpofta. Il Petrarca ancora era flato dal Muratori attaccato, ed 
ci non r avta perdonau alle tre celebri Canzoni degli occhi . Fa per* 
ciò pubblicau in Lucca Io fteflb anno 170^. Ls difef* delie tre Ceih 
Tfoni degli Occhi, e £ stenni Sonetti , e ver) pajji delle Rime dì Fren- 
cefco Fetrnrc» delle oppoJÌTiioni del Sig. L. A. Muratori y cempcfia d» 
Gio, Bartotomme» Cefaregi , Gio. Tonmefo Csnevnri, e Antonio Tom. 
mefi della Congr, della- Madre di Dio. Quefta Critica fu fcritta eoa 
quella urbanità, che tra' Letterati dovrebbe Tempre ferbarfi; e penai 
il Muratori, benché non cambiafle ièntimento, ne ringraziò nondimeno 
con fua lettera un degli autori , cioè il Canevari. Non così dee dirli 
di due altri Satirici e mordaci libretti pubblicati contro il Muratori in 
Venezia, il primo nel 17 ji» col ritolo: Pref»7^ene alla Rgttorite » 
Arifiotele fatta in Lingua Tofcana dal Comm. Annibat Caro , con M» 
tetterà di M Fr ance/c» Petrarca alf Autore delta Frefa^one', l'alno 
r amo 173 j. ^ «i*<*^o * J^*''»"<f ài M. Francefco Fetrarca alt Autor 
della Frefa^one &c., in cui per moflrare quanto foffe buon Giudice fl 
Muratori in Poefia, fi prefe a criricare un Sonetto per Monaca da lii 
già comporto in Milano. Se ne crede autore il Dott. Biagio Schiavo 
da Efte^ ma il Propofto Soli Muratori nella Vita del Zio foftiene, eh' 
effi fiano^nzi lavoro del celebre Domenico Lazzarìnì fi 3). Il Mura- 
tori non replicò cofa alcuna , ma invece di hii rifpofe nel I733.> •** 
che poco felicemente, alle (ùddetie Lettere Iacopo Martinenghi Aw» 
cato Piacentino. 

VII. Riftejioni'/opra il buon gufi» ueìtt Sàenze, e mette Alt 
Forte L Venezia 170». E di nuovo colla Forte 11 Jn Napoli cdU 
data di Colom'ai i7iy. , e poi w Venezia 171^ »7»3» '74*- « 7'^* 
in II. La prima parte fu pubblicau dal Muratori lòtto U nome di I> 
snindo Pritanio, fotio cui allora occultavafi, perciocché iaefla fvolgc 
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va egli quc' principi medcTimi s che avea propofti ne' fuoi Primi Diftm 
gn$ già fopra riferiti, i ^uali poi furono riftampau nella feconda 
parre* 

Vili. Inmdtt^ome alh Paci privile • Modena: piì SqUmhì 170S. 
i» 8. 

IX. Vite di Cèrio Marie Maggi j tdi Francefco Lemene • Sbno Inferite 
Bella P. L delle Vite degli Arcadi Illuftri ftampate in Roma nel 1708. 
Quella del Lemene tra4otta in latino fu poi inferita dal Lami nella 
Parte L del Tomo lU della fua Opera inritolata : MemersMia Itulo^ 
rum. 

X. OJfervM7:ioni fopra una Lettera intitolata .• Il dominio Tem- 
porale della Sede Apoftolica fopra la Città di Comacchio. In Modena^ 
pel Soli ani 1708. /• fol. e tradotta in Francefe alP Haia 17 la Non 
è qui. luogo di riferire la Storia, e molto meno di efaminare il dirit* 
to della contefa inforta allora traila Corte di Roma > t la Corte Impe« 
riale congiunta colla Eflenfe per la Sovranità di Comacchio. Noi ri« 
feriremo di mano iti mano femplicemente i libri per effa ulciti , fecon- 
do r ordine, con cui furono pubblicati. Quefte oflervazioni furon di« 
rette a confutar la lettera ibpraccennata ufcita in Roma nel l'^oS. , e 
che (a opera del celebre Monf. Giufto Fontanini, amico prima del Mu* 
ratpri , ma pofcia divenutogli irreconciliabil nimico» 

XT. Anecdo9a Gr^eca , quie ex MSS. Codicibus none primam erait^ 
Latio dpnat , nofis & difqnifitionibus auget L. A. Muratertus • Pa<é 
tavii 1709. in 4* Contengono quefti Aneddori molti Epigrammi inedi* 
ti di S. Gregorio Nazianzeno, molte Lettere di Fermo Vefuovo di 
Cefarea, quattro di Giuliano Apoftata, e una fuppofta di Giulio LPa« 
pa, colla traduzione Latina, e con quattro Difleruzioni del Murato- 
ri. Nella Storia Letteraria d* Italia fi accenna una'acritica fatta da 
Gio: Criftoforo 'W^olfio ad alcuni di quefti Aneddoti (14)» 

XJL Supplica di Rinaldo /. Duca di Modena ali" Imperador Giu^ 
f^fP^ Pf' '^ Controverfie di Comacctio 17x0. fol. Quefla fu dal Mura- 

T t i to- 
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«ori contpofta in occafion de' maneggi , che la Córte di Ronu faceva 
fgttto V Imperlale dì Vienna affin d' indurla a cederle il pofleflb di 
Comacchio, eh' efia avea prefo* « . 

XIII. Quiflioni Comscctiefi. Modena 171 1. in foL Aveva il Fort 
tanini nel 1709* riprodotta la Tua lettera poc' anzi accennata , aggiti- 
gnendovt una rifpofta atte Ofiervazioni del Muratori* Al tempo fieflb 
r Ab. Lorenao Zaccagni pubblicò in favore delU Corte di Roma un 
libro intitolato : Dijfir$a$h tifiorics de fummo ^flolicée Sedìs Iw^e- 
¥Ìo im mbem ComtaSumque ComMcìi . Ad amendue rìfpofe il Muratori 
colle fue Queftionij e più diffufamente. ancora <olla Fiena Efpofi:^99e^ 
di cui tra poco diremo. 

XIV* Le Rime di Frsncefco VettatCM coìle ConJSder/K^oni di.Akf 
f andrò T afonia di Girolamo Mut^ìo^ e del Muratori ^ colla Vita dil, 
Petrarca fcritta dal medefimo Muratori. Modena.* pel Soliani lyii. in 
4. Quefta fu veramente la prima edizion di queft' opera , benché aloit 
m abbiano per errore creduto eh' efia Me già ftampata nel 1708. Due 
altre ediaioni ne furon fatte in Venezia nel 1727. e nel J741. Nelle 
opere attribuite al Dott. Schiavo , e da noi rammentate al baivi. VI. 
fiiiono prefe in mira anche ^cfle Confidera:^oni fui Petrarca del Mqr 
ratorì . La Vita del Poeta da lui fcritta è ftata efla |iure tacciata come 
inciatta e fuperficiale dall' Ab. de Sade {i^^ il quale ha rilevato pa^ 
secchi tnori y in cui egli è caduto. 

XV. Fiena e/pofi^ne dei diritti Imperiali ed Efienfi fofea Co- 
macchio. Modena lyiz^ in fot. In queft' opera olve quelle de' fuoi 
Avverfar) già accennate, prefe il Muratori a ribattere la Difefa fecom 
da del Dominio temporale pubblicata 1' anno innanzi da MoaT. Fonta»^ 
nini • Alcune di quefte Scritture fuUa Controverfìa per Comacchio fur- 
wno tradotte in Francefe , e inferite in una Raccolta di dritti (u tale 
argomento pubblicata in Francfort 1' anno Ìkflb« 

X VI. Anecdota , quéo ex Amkrofian^ Bibliotbecée Codicièus nane 
fmmum eruit OTc. Volumem HI.. tSr IV. Fatawi 1713. in 4. £' quefta 

wa 
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ttnft continnazion dell' Opera in primo luogo annunciata^ e quefti due 
Volumi ancora contengono Opufooli) Lettere 9 Cronache^ ed altri com» 
ponimenti fingolarmente de' baffi fccolì da lui cotte fue Prefaaùoni il» 
luftrati . 

XVII. RsgiMi detta SiteniJimM Café à^ Efte fiprs Tertàfa . Mn 
àens 1714* in fol. La Concroverfia fui Dominio di Comacchio conduf* 
fé il Muratori ad efaminare ancor quella che appartiene al dominio d} 
Ferrara . Queft' opera però non fi volle allora far pubblica , e peìrciàr 
il Muratori ne infeiì poi graù parte nel Tomo IL dcUe fue Antkbilà 
Eftenfi . 

XVIIL Governo dtìU Fefte Polhieoj MedMj ed Eakfiaflico ^ Af 
Modena : pei Soliami 1714. /• 8. E di nuovo ivi lyiu aggiuntavi la 
JielaTjone dette Fefte di MarfiglÌM^ e con più giunte • Più altre volt^ 
è poi ftata ftampata queft' opera, ed in parte fu anche tradotta iali> 
glefe, e pubblicata 1* anno mede/imo in Londra. Il Muratori ibflcnne' 
in queflo libro f antica opinione , che la pefle avefTe la fiia origine da» 
gli effluvi! e dagli atomi vdenoli , che fi infimiano nel corpo umano* Il 
Dott. Bartolomeo Corte Milanefe con una fua lettera allo fle£R> Mik 
ratori diretta, e flampata in Milano nel i7£i. piefe a difendere la piiV 
recente opinione del Vallifhieri , che la attribuiva a una gran copia di 
piccioli vermi, che fpargendofi per ogni dove infettano col contatto» 
A difefa del Muratori , e dell* antica fentenza Icvoffi il Dott. Carla 
Rieha PtofefTore di Medicina io Torino al fine della Parte IL della 
fua Hiftoria motkorum vulgatium flampata in Torino nel 1712. 

XIX. De IngenioYum mederofsone in Rehgionis negotie,* Pstifiis 
1714* Ne fiiron poi fatte più< altre edizioni in Colonia e in Francfort 
nel 171^. , e in Verena, e in Venezia negli ami 17*1. 1717. 1741. e 
1752., la qual ultima edizione fti fana fu una copia corretta ed acero* 
fciuta dal medefimo Autore . Il Muratori in queft' opera propone le 
regole di critica , che a lui fembran più certe per giudicare nelle co fé, 
che alla Religione appartengono, e nell' ultinio de*" ere libri rifpondc 
alle accufe ^ che Giovanni le Clerc fbtco nome di Giovanni Ferepono 

avea 
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avea date alle opere di S. AgoiHno. Si dolfe però il Muratori (i6)y 
che nella prima edizione facu in Parigi fi fbfle in qualche paflb al» 
terato il Tuo tefto , e che, ove egli ammeneva V inFalUbilità del Papa 
riguardo al dogma, fé gli fofle invece attribuita 1* opinione delU Chic- 
fa Gallicana. Queft' opera fu una di quelle, che aveffer più plaufo, 
benché pure qualche propofizione fi fofle da alcuni fegtiata , come (l^ 
gna di biafimo , intomo a che, e a una contefa perciò nata in Salif- 
burgo veggafi la più volte cjtata Vitz ^17). 

XX. AntìcJbifà Eftenfi. T0mo L Modena: pel Solisni 1717. in feh 
Ancorché il Muratori niun' altra opera fuorché quefta ci aveffe data, 
meriterebbe per efla fola diftinto luogo fra i più eruditi illuftratori de!» 
la Storia de' baffi tempi « L* origine e le più antiche vicende della fa- 
miglia Eftenfe erano (late fino albra non Iblo involte fra denfe tenebre , 
ma , ciò che è peggio , ingombrate e imbrattate da favole ^ e da lOt 
manzefchi racconti di poco efatti e troppo creduli Storici • li P. Ab. 
Bacchini né* pochi anni , ne* quali ebbe la cura di quefta Ducal Biblio- 
teca, fu il primo a cercare e raccogliere que' monumenti, che potefToi 
ro additarne la vera origine , e partendo da Modena cedetteli al Mu« 
fatori , il quale aggiugnendo ad efii più altri da lui raccolti (ingoiar» 
mente ne* viaggi , che fece per T Iralia infieme col Dott Pictto trco- 
le Gherardi , giuniè a formare quella doviziofa raccolta di antichi p^^ 
gevoliffimi monnt^enti, co* quali, dopo avere illuftrata la Storia de* 
gli LAenfi , compilò pefcia ancora V alflra grand' opera delle Antichi- 
tà Italiane , che più fotto rammenteremo • Rigetuti i fogni de' Poeti | 
e de' favolofi Cronifti , che faceano rimontare 1' origine di quefta illi> 
fire famiglia altri a* tempi <li Attila, altri anche più feooli addieooi 
egli fulla fcorta di autentici documenti ne formò la genealogìa corniti 
ciando dal fccolo X., e rifalendo ancora con affai probabili congetture 
fino al nono. La conneffione antichiffima, e la comune origine della 
Ca(a d' Ede con quella di Brunswick fu parimenti da lui provata al 
tempo medefimo , in cui lo fleflb argom^ito fi flava maneggiando dal 

fa. 
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famcfo LeibnizK)^ a cui il Muratori avea fin dal 1711. Tcritte fu ci 6 
due lettere) una delle quali fu da eifo pubblicata dopo la Prefazione al 
terzo Tomo de' fuoi Scrittóri Brunswicefi • 

XXI. VifM del P. Péioìo Segneri juniwt ielU Ccmp. di Cesi e 
gli E/erci^ Spir iemali del mede/imo. In Modena: pel Solisni i72a z* 
temi in 8. Avea il Muratori un' altiflima ftima di quefto zelante e pio 
Religio(b, cui avea afliftito in alcune MifUoni nel territorio di Moder- 
na , ed egli fteflb fi adoperò preiTo il Duca Rinaldo y e ottenne ^ che 
il P» Segneri nel 1712. feceffe in quella Cittì le Sacre Miflioni. Qmvr 
di eflendo quefti venuto a morte nel 1713. il Muratori ne volle fcri« 
ver la vita , e pubblicare gli Eferciz} Spirituali fecóndo il metodo da 
lui tenuto • Quella Vita fu riftampata pia volte ; e gli Eferciz] Spiri** 
tuali furono anche tradotti in Latina dal P. Otuviano Panzan Cam 
Regol. di S. Agoftino, e ftampati in Augnila nel 177,$* Poffiamo qui 
ancora accennare il Metodo degli EfeYCÌ7^ degli Ecclefiafiici^ e Y Invim 
90 per la puMica^ione della Compagnia della Cariti j opufcoli afced- 
ci da lui fatti /lampare in Modena il primo nel 1717. il fecondo nel 
jyzu e 23- 

XXII. Dìfamina £ una Scrittura intitolata r Riipoffa a varie Sala- 
ture in propofito delle controverfie di Comacchio • In Modena 1720. 
in ibi. La Rifpofta confutata dal Muratori era di MonC Fontanini y e 
fu quefla V ultima opera ^ che fu quefla controveriia fi pubblicaffe» 

XXIIL Dijfertatio de pota vini validi* E*^ inferita nell' opera fui- 
Io fleffo argomenta del Dottor Davini flampata in Modena nel I7^cx> 
e riftampata nel 1725» 

XXIV. Trattato della Carità Crifiiana^ ito qmmto ejfa è amordef 
ProJSnto. Modena: pel Soliani 1723. in 4» Fu poi flampato più altie 
volte ^ e tradotto anche in Francefe* L* Imperador Carlo VL,a Cui il 
Muratori la dedicò, gli fece dono di una Collana d* oro (18), la qua» 
le da alcuni fi è per errore creduto che gli fofle inviata in premio del» 
le Scritture fiiUa Controverfia di Comacchio » 

XXV. 
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XXV. R^fUm hdicmrwm Scripores é$b Aìm D. Are Chìflsané 
ad am. ciois. Mediotstfi : m JEdèJ^us PéUtinis 1723. in fol. Gli al- 
tri Tomi, che in tutto giungono a XXVIIL urcirono negli anni fé- 
gueati. Dell' importanza e del pregio di quella Raccolta abbìam det« 
10 dfcbaftanza nell' dogio del Muratori , di cui fu comunemente la fcel« 
ta delle Cronache, e la Prefazione a ciafcheduna di efle premefla, e le 
note ancora ad alcune delle inedefime • Se traile Cronache pubblicate 
ve n' ha qualcfaedutu^che farebbefi lenza danno del pubblico potuta !»• 
Iciare nella dimenticanza , (e T edizione di altre è (lata poco corretta, 
e fé altri difetti vi fi incontrano , non h a ftupirne 9 perciocché opere 
di tal natura appena è mai , che riefcan perfette •. Alcune Critiche eoa* 
tro qualche Parte di efla ufcirono, e fralle altre h degna di eflèr letta 
qi;ielJa, che ne fece il M. Maffei nel T. I. delle fue Oflervazioni Lct^i 
terarie^ L' edizìon della Cronaca de' tre Villani fatta ne* TomiXIlL 
e XlV. di quella Raccolta fu biafimata con una Lettera ad un Amic$ 
ilampata in Firenze nel 1730., a cui fu rifpo(b dall' Argelati co' lu« 
mi comunicatigli dal Muratori con altra lettera ftampau 1' anno fteC 
fo in Milano • Un Opufcolo contro ciò , che del Poema di Maflro Mo> 
sé da Bergamo avea fcritto il Muratori nella Prefazione alla ri (lampa 
di ^o fatta nel T. V. della (kfla Raccolta , pubblicò il Sig. Ferdi- 
Bando Caccia Bergamafco, a cui egli non giudicò iieceflario. il fare rid 
polla. Ma niuna dì quefte Critiche ha fminuito punto della llima , in 
cui gli eruditi tengono quella Raccolta. Non farà qui inutile ì\ con« 
fermar la memoria de' XIL Socj Palatini , come eflTi fi appellarono, i 
quali foimarono il fondo a s) difpcndiofa e si magnifica. edizion necef- 
fario, e alcuni ancora de' quali ebbero parte mt\ ritrovare 9 e nell' il* 
hrflrare le Cronadie. Effi fuiono il Conte Aiberico Archinti poi Caiw 
dinaie, il Conte Carlo Pertufati, il March* Teodoro Aleflandro Trit 
vulzi, il March. Girolamo Pozzobonelli , il Conte Donato Silva, il 
March* Girolamo hrba , il March. Giulèppe d' Adda , l' Arciprete del- 
la Scala D. Pier Amonio Crevenna, D. Gaetano Caccia , D. Giufep« 
pe Croce, Antonio R^a, e il Segretario Filippo Argelati, che avea 

la 
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la ^irezion Tipografici di quefia e dell* altre celebri teserei che dt 
qiie* torchi ufcirono. 

XXVI. Plfa ed Opere Criticie di Ledcvsco Caftehefro. Berns 
( Milano ) 1727. in 4. Le Opere Critiche del Caftelvetro furono dal 
Muratori date alla luce full* originale , che tuttor ne conferva quell» 
Ducal Biblioteca • Per ciò che appartiene alla Vìta^ già abbiam narra* 
ta neir articolo del Caftelvetro la lice, che fi accefe per tifa tra 1 
Muratori e Monf. Fontanini, e fé ne può vedere il racconto più (lelb 
nella Vita del primo (tp) • 

XXVIL Motivi di credere tuttavia sfcofo e mon ifcoperto in Véi 
vìa f anno 1^95* il Sacro Corpo di S* j^oftsno. Trento ìj^o. in 4» 
£* nota la controverGa inlbrta in Pavia per Io fcoprimento di unCor« 
pò Santo fattofi nella Chiefa di S. Pietro in Ccelo Anteo T anno itfp5.^ 
che da alcuni credeafi , da altri negavafi eflere il corpo di S. Agofti^ 
no. Dopo le difcuflioni e gli efami di oltre a trent'anni fu finalmente 
deci(b dal Vefcovo di Pavia, che qnelb era il Corpo di S. Agoftino^ 
e la decifione di effo fu confermata con Bolla di Benedetto XIII. de' 
21. di Settembre del 1728. , che è riportata nella Vita di S. Agoftino 
preflb ì BoUandifti. Ma ciò non ottante molti non fé ne moftraron 
perfuafi. Il Muratori prefe a fcrivere quefto libro prima che fi pubblii^ 
caffè la decifione, ma non fu (lampa to, che alcuni anni dopo, e con 
me in eflb ei prendeva a confutare fingolarmente una Diflertazione per 
r Identità del Corpo del S. Dottore pubblicata da MonC Fontanini , 
quefli fece ftampare il titolo di una pungente rifpofia, che apparec- 
chiavafi a fargli; ma gli fii ingiunto di più non trattare di tale argof 
mento • 

XXVIII. Vita Cnroìi Sigonii . E' premeffa al primo Tomo della 
bella edizione di tutte 1* opere del Sigonio ufcita da* Torch; Palatini 
in Milano nel 17^2. , e negli anni feguenti • 

XXIX. Filofùfia Morate • In Verona 1735* in 4. E pòi di nuovo 
in Milano 1716. Napoli 1737. e di nuovo in Verona^ e per ultimo 
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in Venizjé 1749. ^ 9^^^* ^P^'^ ^^^^^ ^^ Muratori le Lezioni^ che fu 
quefto argomento egli avea compofte per iflruzione del Principe Eredi- 
Urio e poi Dùca Francéfco III. 

XXX. VìtM del March. GUngiufeppe Orfi. E* inferita nel T. IL 
deir opere df quefto colto CavaUere ftaoipate in Modena nel 173S» ^ 
trovafi anche nel T» XI. della Raccolta Calogeriana » 

XXXI. DiJfertST^we fiprs un^ IfcrÌT^ene tìtrwàtd nelU Città di 
Spella* E' inferita nello fteffo Tomo XL dell' accennata Raccolta» 

XXXII. Letfers fit motivi ^ pe^ quali Torquato Tafo fu cbiufo 
nelle Spedai di S. Anna. E' inferita nd T. X. delle opere del TafTo 
ilampato in Venezia nel 1735. j in cui pure fi inferirono molte lenere 
inedite di quello infigne Peseta dal Muratori trovate in quefta Ducal 
Biblioteca , ove tnttora fé ne con&rvano gli originalt . Potevafi fpera« 
re 9 che il Muratori fbfle per ritrovare nel Ducale Archivio i pia cer- 
ti monumenti per ifcoprire la véra origine delle vicende del Taflb. E 
nondimeno niuno gliene cadde lotto degli occhj { come avviene talviel- 
ta anche a* più diligenti nel ricercare Archi vj vafti e copiofi^ e non 
ancora ben ordinati ) fuorché un viglietto di Guido Coccapani y che 
anche ci dà pochi lumi fu quefto argomento . A me è toccata la Ione 
coli* affiftenza del Sig» Dott. Pellegrino Lofcbi Cuftode primario dd 
detto Archivio di fcoprire una gran copta di b^i monumenti (u que- 
fto si intereflante punto di Storia , de' quali ha faputo fare ottimo ufo 
il Ch. Sig. Ab. Serafli nella efattiflima vita ^ che prefto ci darà di 
quefto infelice Poeta» 

XXXTII. Delle fwx^deir Inteniimente Umana^ cffue il Pirronif- 
ma confutato. Venezia 1755. in 8. e di nuovo: ivi 1748. Il Muratori 
prende in queft' opera a confutare il celebre Trattato diM. HuetZ>^£. 
la debolexp^ dell* Intelletto umano ^ anzi nella Prefazione fi ftudia di 
provare > che queir opera fallàmente fi attribuifce a si dotto Autore ^ 
nel che però^ come affermafi nella Vita di eflb (zo)j^ conobbe poi egli 
fteflb^ che non erafi appofto al verOi. 

. XXXIV. 
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XXXIV. D.lla fifXM delU f^téffià umana. Ven^x!^ 1735' i» «• 
E ili nuovo: ivi 1748. benché colla tiata 4ella prima edizione • 

XXXV* Primo Efsme deW Eloquente I$mIìmm. Modena 1737. io 
4. E di nuovo con qualche aggiunta: Roveredo 1739. toIU Difefsde^ 
gii Scrittori Ferrare^ del Dott. Barotd , e con altre opere contro il 
Fontanini* In queft* opera rifponde il Muratori alla Critica fatu dal 
Fcntanini alla fua Vita del Gaftclvetro, di che fi è detto poc* anzl% 

XXXVI. Giudizio intwrno àlU Differtaxione Latina de Jcjunio 
cum cfu carnium conjungcndo del Sig. Don* Mantega^ • E* innanzi 
alla Diatriba di quefto Autore fuUo ftcflb argomento Itampau in Pia- 
cenza nel A737. 

XXX VIL Antiquìtaìes Italica Medi! Mvi . Medioìanì: in Mdt^ 
buT Palatinis ij:^* in fol. Gli altri Tomi ufcicono negli anni fegucn- 
ti, e ilVL, che è T ultimo^ fu pubblicato nel 1743. ^^ quefta grand^ 
opera 9 che è forfè quella ^ che abbia al Muratori acquifiato più chia- 
ro nome 9 fi è detto poc' anzi neir elogio dell^ Autore • 

XXXVUI. De Faradifo , regnique coelefiis gloria non enfeBatà 
corpomm refurre8ione a Deo coniata adverfus Tionue Bnrneti Brltan^ 
ni Hòrum de Stata Mermorum . f^erome 1738. in 4» 

XXXlX.Diferta^ionefopra f A/eia /epokrale. EMnferita nd 
Tomo IL delle Diflenazioni dell' Accademia di Cortona ftampato nel 
ij^S* Il Muratori combatte in quefta Differtazione 1* opinione, che 
full' Afcia fepolcrale avea foftenuta il M. Maffei . Quelli ne moftrò ri- 
fentimento, e nel T. IV. delle fue Offerva:^oni Letterarie rifpofe al 
Muratori. con qualche afprez^a. Il Muratori pubblicò di nuovo la fua 
Diflertaziotie tradotu in Latino nel T» L del fuo Teforo d^ Ifcfizio- 
ni 9 che ora rammenteremo ; e ri(jfK>fe con quefta occafione alle obbie- 
zioni del M. Maffei 9 il quale però ciò non oftante ripnxlufle la fua 
opinione nel fuo Mufeo Vcronefe • Due altri dottiffimi uomini vide il 
Muratori levarfi a combattere la fua fentenza 9 il P« D. Jacopo Martin 
Maurino nella, fua Etcplication de divers Monumens finguUerx ftampa« 
ta in Parigi nel ly^g. e il Canon. Aleffio Simmaco Marzocchi nella 
fua Diflertazione de Afcia ftampau T anno medefimo in Napoli » Ad 

Vva efi 
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cffi non fece rifpofta il Muratori, anzi al fecondo icrifle lettera di rin- 
graziamento per la cortefe maniera, con cui V avea impugnato, la 
quale infieme colla replica del Mazzocchi è fiata pubblicata nella vita 
4id Muratori (zi). 

XL. f^s$M di Alejfsmdro Tajjomi. In MoienM 17^ in 8« pofcia 
più aocrefciuta innanzi alla bella edizione della Secckis Rap$$s fatta 
in Modena nel 1744. Di qualche contefa nata per quella vita ci rifèr- 
biamo a dire nell' elogio del Doti. Domenico Vandelli, che in efla 
ebbe la principal parte. 

XLL N^VM Tbiféurus Vetéfum Infcripthntm. MeJsoigni: im 
JEdibus Pslatinis 1739. in fol. Voi. I. Gli altri Tomi ufcirono negli 
anni feguenti , e T ultimo di cffi , che è il IV. fu pubblicato nel 1743* 
Ninna delle opere del Muratori , che appartengono alla erudizione, ha 
avuti contraddittori, e awerfarj al par di quefta. Nella Storia Lette- 
raria d' Italia, e nella Vita di eflb fi può vedere il Catalogo degjii 
Scrittori, che quai più, quai meno ficfamente la criticarono, riprtn* 
écndo non (blo la poca e{àttezza,con cui molte Ifcrizioni erano riferi- 
It» ma ancor le fpiegazioni, che ad alcune di effe fi davano. Nèpudr 
negarfi, che T opera non poteflè effere molto migliore, e minor copia 
dì errori vi farebbe corià certamente, fé il Muratori avefle potute ve- 
der tutte ca' fiioi proprj occhj le Ifcrizioni, che riferifce, e non ave£i 
fé dovuto fidarfi alle relazioni de' non fempre fedeli ed e£»tti corrila 
pendenti , fé aveffe avuto più agio ad efaminare quelle medefime, eh* 
egli vide, e non fbffe fiato coftretto^ come fpeiTo accade a chi viag* 
già ^ a copiarle in fretta e in modo da non rilevar pofcia talvolta che 
cofa 'fiafi icritta , fé aveffe potuto egli ftefib foprantendere ali* edizione 
dell' opera , e non aveffe dovuto abbandonarne il penfiero all' Argelati, 
nomo più abile al commercio che alle Lettere , e fé finalmente la 
moltitudine e la varietà di tante altre opere non gli aveffe occupata 
gran parte del tempo, che a perfezionar quefta farebbe fiato nece(&» 
fiot Alla ferie degli impugnatori di quefio Telpro d* Ifcrizioni riferi« 

(ax) pb i7;* A^ 
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ti da' fuddetti Scrittori deefi aggiugnere ancora M. Bimard de la Ba^ 
ftie • Avea egli inviate alcune fiie Differtàzioni al Muratori , perchè le 
unifTe a) fuo Teforo • Ma poiché le vide nel primo Tono piene di 
gravi errori, e contraffatte in modo, che più non le riconobbe per 
facj non pago di inviare al Muratori la nota de' pia notabili falli, 
che vi eran corfi , inferi nel Journal des SavMns {ì,z) una rifentita leCpi 
tera di protetta contro la detta edizione, a cui però rifpofe il niede& 
mo Argelati in un Awifo premeflfo al terzo Tomo dell' opera • Qual 
cffa è nondimeno quefta Raccolta d' Scrizioni non lafcia di efldr mol- 
to pregevole, e per la gran copia di quelle , che vi fono ftate per la 
prima volta date alla luce, e pe' molti lumi, che vi fono fparfi fudi- 
verfì punti d' Antichità e di Storia • 

XLIL Delle Antiebhà Eflenft Tomo IL Modena peiSoliémi 1740. 
in fol. Continua in quello Tomo 1' Autore la Storia degli Eftenfi ^ 
conducendola fino a' primi anni del Duca Francefco IIL , e vi in(èri« 
fce una lunga Diflertazione fu' diritti di quefta famiglia fbpra il Ducj^ 
to di Ferrara* 

XLIII. De fuperfthhne vitanda (lotta il nome di Antonia Lanv* 
pridio) Mediolans (cioè in Venezia) I740., e di nuovo 174X. in 4* 
Avea il Muratori nel fuo libro de Ingeniorum moderatione biafimato il 
voto introdotto dalla pietà d' alcuni verfo la Madre di Dio di difen- 
derne F^ Immacolata Concezione fino allo fpargimentodel fangue. Quop 
Aa propofizione del Muratori fii biafimata e riprefa da molti ; ed eipre- 
fé a difenderla con quefto libro, che invece di finir la contefa la renr 
dette pù oftinata e più calda • Io non mi tratterrò a fame la ftoria • 
I libri per elTa nfciti fon nelle mani di tuni, ed è troppo iccente la 
memoria di elfi, e de' loro autori , perchè fi poiTa giudicarne lènza per 
ricob. Lafciamo alla tarda poftcrità il penfiero di decidere fu tai con^ 
troverfie . 

XLIV. mn Raynaldi l MuStn. Dnch. E* inferita nel Tom. I. 
dell' opera del Dott. Lami intitolau Memorabilia bàiorum &c. ftamp 
pato in Firenze nel 1742. 

XLV* 
t*»J «7Jf- S«P^ P* %à9é 
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XLV. Dei Difetti delie Giurifprudenxf. VeMexis 174^. in fik 
€d ivi di iniovo in 8., e in Napcii 1743, »* 8. # in Trento 1743* i^ 
II. Avea il Muratori Tcricta una lunga DifTertazione diretta air Imp^ 
Carlo Vh De Codice Cénol$nOjfive de Ndvo Legnm Codice inftituen^ 
doj eh' ei non volle poi pubblicare » anzi vietò ^ che anche dopo ftia 
morte efla & deffe alla luce • £i fé ne valfe pofcia per .comporre . que» 
fia nuova opera > la quale da molti Giurecònfulti fu criticatale, ripre* 
fa^ L* Avvocato Gio« Antonio Querini in Venezia ^ tre GiurecQnfultt 
N^^erani) D. Francefco Amorea di*Lacamo, D. Francefco Rapolla^ 
e D. Fafqoale Cirillo, « V Avvocato AgofHno Matteucci di Fano pub« 
hlicaron contro di effà i libri , che fi poflbn vedere indicati nella viii 
ta del Muratori (23) , ove fi afgiugne> che il Sig« Domenico Brìchieri 
Colombi avea prefo a difenderlo^ ma che non «vea pomto condurre 
r opera a compimento « 

XLVU Ferd$nandi Vmld^ii EpiftoU^ feu Appendi^ nd Liirmm 
de SuperfiitJone visgndn « MeaioisHi . ( cioè in Venezia ) 1743. in 4* 
Con quefto libro fotto nome di Ferdinando Valdefio prefe il MuratCMTÌ 
a ribatter Quelli, che contro di lui erano ftati fiaallor pubblicati neUa 
€ontit>vei£a fui già accennato Voto • 

XLVIL Franc$/ci Toni V$té. Va innanzi alle Opere Mediche 
fiampate in Venezia nel i7.f3. 

XLVUI. // CriftÌMnef$mo feliee nelle Mijfioni de PP. della Cam. 
pagnia di Gesh nel PàtngUMy . f^ene^i^n 1743. i« 4* e di nuovo coli* 
aggiunta della Parte IL Ivi I74y« $n 4. Delia prima Parte fu fiitta an- 
cora una Tiaduzione, ma non del tutto elatta ) in Francefe» ti ftam- 
pata in Parigi nel 1754. Diedero occafione al Muratori di . comporre 
queft* opera alcune beile lettere del P. Gaetano Cattani Gefuiu M(k 
denefe , di cui altrove fi è detto ^ venutegli alle mani • 

XLIX. DiJTertM^one [opra un Ifcrii^one Spettante alln. Cittì di 
Frejm in ProVen^jt * Leggefi nel T« XXXL della Raccolta Caloge- 
riana • 

" L. 

(2}) p. 8tf, &c« 
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L. Annali S UalU dui principio dilPErM Crifligna fino d? anno 
\%oo. Tòmo L MiléHù. (cioè in Venezia) 1744. in 4. Vennero poi in 
fcguico gli altri Tomi j cbe in quefta prima edizione fono XII. aven- 
doli r Autore continuati fino al 1749. Ne furon tofto fatte più altre 
edizioni in Roma^ in Napoli, in Veneaùa, in Lucca ^ in Monaco, e 
altrove, altre^ in 4» altre inf %. Una tradttzion Tedefca fu fatta inLipu 
fia , e pia volte ne è fiata promefla una Traduzione Francefe , la qua^^ 
le io non so , fé (la mai (lata efeguita » V Ah* Gaetano Cenni Piflo- 
jefe , che nel Giornale di Roma del 1745, avea Io(htì i primi due To* 
mi del Muratori, veggendo pofcia che quefti andava ne* fuc» Annali 
inferendo dìvei(è proporzioni, che a lui (èmbravano ingiutiole all' 
autorità de* Romani Pontefici, prefe negli anni fufTegucnti a fiime la 
critica , e a confutarne parecchie alferzioni . E il Muratori gli fece 
mia breve rifpofta al fin dell' ultimo Tomo de' fuoi Annali. Nella ri« 
(lampa di cflt fatta in Roma il P. Giu(eppe Catalani dell' Oratorio di 
S Girolamo della Carità premife a ciafchedun Tomo il giudizio del 
Cenni , aggiugnendovi le (uè Rifleffioni , nelle quali fcufa talvolta o 
difende il Muratori, ma per lo più combatte egli ancora > benché in 
più dolce maniera, ciò che riguardo a più Papi egli avea Icrìtto.Nel 
174^. fii pubblicato un altro libro in Napoli contro gli Annali d' ita» 
Ila , col titolo : Ri/kjftoni fulh nwn» /coperfe di Lod. Antonio Mutih 
tori per gli Annali di' Italis di Tiitro Antonio f^ttshj nelle quali 
quelli prende a moflrare, che alcune cofe dal Muratori indicate come 
fue nuove fcoperte , eran già notiffime ad altri antichi Scrittori • 

LI. Delta regolate divozione de* Crifiiani • ( fotto il nomcdi La-- 
mindoPritanio) VeneT^s '^7^7* i^ 4. E di nuovo ivi 1748*. e i7S^•^ 
è in Firenze y e in Trento 1745^. ^ '• Napoli colla data di Trento ♦ 
Fu anche tradotta in Tedefco , e (lampata più volte in Magonza e ia 
Vienna » Queft^ opera ancora fu origine di lunga e caldai come(à ^ di 
cui è miglior configlio non rinnovar la memoria» 

LIL Lufitanar Effcle/ùe Religio in adminffitétndo Fcenitentiée^ Sa»- 
cramento . Matinée : ap. Scliani 1747: in 4» Qued*^ opera fu dal Mu- 
ratori compo(ta in difefa di due Decretali da Benedetto XIV» man<- 

da- 
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date a' Vefcovl del Portogallo intorno alia rivelazione de' Gimplict 
nel Sacramento della Conféffione • Contro di efla ufd una ianguinofa 
C3enrura di Dionigi Bemardes de Moraes ftampata in Lisbona nel 174^.9 
la qual però non gmnfe in Italia fé non dopo la mone del Mura* 
tori* 

LIIL Vit0 deir mnite Scfvo di Dh Benedetto Giacobini Prope^ 
/h di Véffélh. Psdws 1747. in S. e tradotta in latino: Veneti is 

LIV. Diffettétzione fofrn i Servi e Liberti antichi. Nel TmoL 
ielle Menmie di verin erudizione detln Società Colomòaris. 

LV« Liturgia Romana Vetus tri a Sacramentaria compleBens^Leo^ 
nienum fcilicat y Gelafianum^ (!r antiquum Gregorianum. Vtnetiis 
vjùl^. 2. tom. in fol. lì Muratori, eh' ebbe dal P. Giufeppb Bianchini 
i materiali per queft' opera , vi premife un Tratuto full' antica Li*. 
turgia della Chiefa Romana confrontata con quella delle altre Chiefe 
d' Oriente e d* Occidente. 

L VI. Difefa di quanto ha fcritto Lamindo Prita^io in favore deU 
la diminuitone deile troppe Fefie . E' inferita nella Raccolta di Scribi 
ture (lampare in Lucca fu quefto argomento nel 17^8. Si può vedere 
nella Vita del Muratori (24) V origine e il feguito delle contefè eh' 
egli ebbe col celebre Cardinal Querini intomo alla diminuzione de* gior« 
ni fedivi* 

L VII. De Néevh in Religionem incurrentibus , five Apologia Epi^ 
ftoU a SS. D. N. Benedico XIV. P. M. ad Epifcopum Auguftanum 
fcriptét . Lucét • 1749. in 4. E di nuovo Auguftét . E' contro la Cea« 
fura tatta dal Proteitante Crifliano Emetto de' Windheim'' di una ku* 
tera fcrìtta da Benedetto XIV. al Vefcovo di Augufta intorno a una 
Monaca avuta in concetto di Santa , e di alcune opinioni da lui foilM 
mite nella fua grand-opera de Canenixettone SanSofum. 

LVIII. Lettera full' OMi/ca di Campo Marcio. Leggefi ncll* 
opera del Sig. Can. Bandini fullo fiefib Obelifco ftampata in Roma 
nel 1750. 

UX. 

(24) p. 28. &c» 
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LIX. Differt07:$9ne intorno é un Plscho tenuto in ^svenne in 
Té^M Silviftro IL e de Ottone IIL Ai^iffio nelP anno liox. £ ad 
T, V. delle Simbole Gorianc . 

LX. Dijfertéxione fulU Tétvola di Bron^ip fpettttnte si Fsn^ 
cinlti e Fanciulle slimentétri di Tra/ano Augufio . Firen7;e 1745^. 
e poi di nuovo nel T. V. delle flefle Simbole. 

LXI. Dille pubblicd feliciti oggetto de^ buoni Principi. Luccm. 
( Venezia ) 1749* e di nuovo •* Luccs ly^. e tradotta in Tedefco . X» 
^ Monaco di Baviera 1758. 

LXIL Pregi delP EJoquenia popolare { opera pofluma ) Venezia 
1750. in 8. E di nuovo aggiuntevi le Poefie del Muratori: in N»pd$ 
1750» e tradotta in Ladno, in Augufia^ ed Infpruck. 1757» 

LXIIL Dijfertazioni fopra le Antichità Italiane . Milano ( Ve^ 
nezia) tre Tomi in 4., e di nuovo con alcune noce dell' Ab. Cenni 
in Monaco 176$'^ e pofcia altre volte* Quello è un Compendio dell* 
opera intitolata Antiquitates halicét cominciato dal Muratori , e finiM 
to dal Propofto GianfnnceTco Soli Muratori di lui nipote. 

LXIV. Opere del Propofto Lodovico Antonio Muratori. Arexjù 
176 u in 4* 

Quella generale Raccolta di tutte 1' opere del Muratori , benché 
molti tomi ne fìano già ufciti alla luce, è ancor nondimeno troppo 
lontana dal fuo termine , perchè noi pofliamo parlarne dinintamente • 
Direm dunque folo, che efla oltre le opere già ftampate, conterrà an- 
cora alcune inedite del Muratori , e taluna ne è ftata già pubblicata ^ 
e vi faranno ancora inferiti piccioli opufcoli , come Lettere , Poefie 
&c, che andavano fparfe in diverfè Raccolte . Noi dunque non ci ar- 
rederemo qui a fare una ule ricerca , che farebbe inutile , e folo av- 
vertiremo, che parecchie lettere del Muratori ha pubblicato di frefco 
il Ch. Sig. Pierantonio Crevenna (25) , fei ne fono (late inferite nel 
X L della Raccolta Milane/e^ più altre ne ha date in luce ilC Nic- 

Tom. HI. Xx co- 
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xoU Taccoli (i6) , alcune fe ne leggono tra quelle dirette a Monfign. 
Fontanini (17)^ tre nelle Novelle Letterarie ài Firenze (48) , gli cftratd 
di alcune altre fi leggono r\t\Y Adelaide illuflrata del Sig. Terraneo , una 
ad Apoftolo Zeno fi trova nel T. IV. della Scoria Letteraria d* Italia , 
c che molte altre inedite fé ne confervanò preffo quelli eh' ebber l' ono» 
re di avere con eflb corri fpondenza, e preflb i loro Eredi ^ e che mol< 
te ancora ne ha la Biblioteca Ambrofiana dirette al celebre Dott. 
Saffi . Un Epigramma del Muratori leggefi innanzi al Mufeo Nwarefc 
dei Cotta. 

Nella Storia Letteraria d' Italia fi è affermato (29) y che gli fcrìt« 
ti originali del Muratori erano (lati trasferiti a quefta Ducal Biblio- 
teca, perchè ne fbfTero un perpetuo ornamento pregevoli {fimo » Ed era 
certo a bramarfi che cosi foiTe . Ma veramente non v' ha pure una pa« 
gina fcritca dal Muratori in quefta Biblioteca \ e gli originali delle 
opere di eflb sì flampate che inedite fon rìmafli preflb gli Eredi». 

(26) Mem. di Reggio P« I. p« Ì09. &c« P. II. p. i^« &c ?• IIL 
p. j?S. &c. 

(27; Lettere a MonGgo.' Fontam p. 21 (• &c. 

(18) An. 1740. p, 794. 17^.6. p* 278. X748* p. "j^u 

i^zfl T. II. p. 564, 

.Muti Benedetto Reggiano è autore della Vita delia B. Gìom 
Vanna Scopelli da Reggia deìl^ Ordine Carwelitanti fcritta già dal 
Sig Benedetta Muti Reggiano ^ e defcritta ad iflan^fi della M Rb 
Madre Matilde Beatrice d* Efte Priora da un divota di detta Beata\ 
Reggio : per ProCpera Vedrotti : 1^74» Fu ancora nel fecolo fcorfo un 
Francefco Muti Reggiano ^ di cui confervafi nel Ducale Archivio Se- 
greto una lettera al Principe Alfonfa d* Eftc fcritta da Vitriola a' 20. 
di Febbraio, del 1^2.8. 9 in cui gli manda il Catalogo di ventifette op^ 
re^ che già avea compofte^ e che difegnava di dare alle ftampe , altre 
Teologiche y altre Filofofiche 9 altre Legali y altre di altri argoihenti • 
Ma di tante niuna , eh' io fappia , ha vcduu la luce^ e forfè non è ila^ 
V) graa male per la Repubblica delle Lettere eh' efle fiano fmariite « 

. MuzzAREU.1 Giammaria da Fanano Minor Conventuale è aiH 

CON. 
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tore di una vita del 6. Gherardo Boccabadati ^ che MS. oonfervafi nel- 
la Libreria Pagliaroli • Il P. Franchini , che non parla del P. Giamr 
maria , ci ha lafciaco V elogio del P. GiuTeppe Muzzarelli pur di Pa- 
nano ([) j che vivea fulla fine dello fcorlb fecolo ^ ma di cui non ab« 
biamo alle (lampe , che una No$Ì7j^ degli Aji e Msejlfi degli In^ 
fanti di SpMgms tradotta dallo Spagnuolo ^ e ftampata in Venezia nel 
167^ 

(i) Bibliorof. p. 327. 

Muzzarelli Lodovico da Nonantola Rimatore del fecolo XVf, 
ha una Canzone traile Rime de* Poeti Mòdenefi nel Codice Pagliaroli » 

N 

NArdini Bartolommeo Sacerdote e Teologo di Caflel nuovo 
nella Garfagnana , ma nato in Fofciano ^ fu T Editore della Vi- 
ta del B. Matteo Dini, fcritta dall' Ab. Francefco Dini^ cui egli di* 
vife in Capi , e l' accrebbe di alcune notizie ^ facendola poi fiampare 
in Venexjéi pel Lovifa nel 1704. in 4* 

N/sciNCUERRA Niccolo* Carpigiano fervi di Notajo fui pnit* 
cipio del XIV. fecolo a diverfi Signori, che ebbe allora Carpi, cioè 
a Zaccaria Tofabecchi , a' Fratelli Bonacofli ^ e a Manfredo e a Ga- 
laffo Pii ; e alcuni rogiti fé ne confervano preflb il Sig. Avvocato Ei^ 
flachìo Cabaffi . Ei fu uno de' Compilatori degli Statuti di Carpi nel 
l?^^> come altrove abbiamo avvertito (1)^ ove per^ dee lecerti 
Mafìno, e non Marino de' Negri; e deefì avvertire, che benché gli 
Statuti di Carpi del 1353. (iano i più antichi, de' quali ci fian noti 
gli Autori 9 altri però ancor più antichi ve n' erano ^ come raccogliefi^ 
per tacer d'altre pruove, da un rogito di Francefco Z<inottidel 1344*^ 
ove fì àict ^ fecandum formsm S$0$u$wum Communi s Carpii 

(i) T. I. p. 8^. 

Xx 2 Na- 
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Nasi Francesco Maria Carpigiano figli uol di Lorenzo 9 e di 
Anna Maggi Coccapani , nato nel 1^98. fu ammaeftrato nell'amena 
Letteratura dal P. Giovanni Tedefchi della Compagnia di Gesù; e 
diede prefto tai faggi del fuo raro talento , che fu con applaufo udito 
nelle due Accademie , che allor fiorivano in Modena , del March. Orfi, 
e del Conte Caflio . Unitamente col fuddetto P. Tedefchi egli adojK* 
tofCi j e con felice fuccefib, perchè fi rìnnovafle in Carpi l'antica Ac- 
cademia degli AppMrenfij come avvenne nel 1723., e a Jlui dovettefi p* 
re r ere^ioitie della Colonia Arcadica , a>l nome di Gabefia ; percioc- 
ché egli con una lunga ed erudita fua Ietterà fciolfe alcune mal fonda- 
te difficoltà , che a tal fondazione opponeva il celebre Crefcimbeni j a 
cui pareva che a Carpi non convenire il titolo di Città , e che non 
foffe perciò luogo abbaftanza onorato per effer fede di una Colonia di 
Arcadi • Ei prefe pofcia a raccogliere con fommo ^udìo gli antichi 
monumenti della fua patria , e delle più illuftri famiglie di effa • Ma 
quefto Audio vuolfi che gli foffe fatale , perciocché effendogli flato n^ 
gato r ingreffo in una onorata compagnia , egli fdegnato contro quel- 
li , che la componevano , ftefe e di volgo certe genealogie ad alcuni di 
cffi poco onorevoli; e cor fé voce, ch'ei ne foffe punito con un mor. 
tale veleno • Certo ei morì in età affai giovanile a' 17. di Decembre 
del 1732. Di lui fi hanno alla flampa alcune Rime in due Raccolte 
fatte pel P, Gaetano Martinelli de' Servi di Maria, e pel P. Antonio 
Maria Corradi Minor OfTer. Predicatori in Carpi il primo nel 172^* 
il fecondo nel 1731. , e nelle Pocfie del Conte Antonio Zamboni flam* 
paté in Bologna nel 1725*5 oltre alcune altre in fogli volanti. Più al- 
tre Rime MSSb fé ne confervano prcffo gli Eredi . Preflb il fuddei© 
Sig. Avvocato Cabaf& confervafi ancora T originale della fuddetta let* 
tera al Crefcimbeni , una difcendenza coir albero genealogico della fa- 
miglia Pio, con qualche notizia intomo al celebre Alberto. Finabnen- 
te prcffo il Sig. Lodovico Grillenzoni in Carpi confervafi MS. la di- 
fcendenza di quella famiglia ^ colla Viu degli Uomini illuflri da eflà 
ufciti. 
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Nasi Luca Carpigianó Zio patemo dd fudetto Francefco in età 
ancora afTai tenera fece conofcere il Tuo talento per lo Audio del difegno 
danilo ad incidere una bella pianta delia fua patria y. che fu da lui pub- 
blicata nel 1^7. Più affai pt^evoli ancora fono due altri monumenti , 
che nel 1700» offrì al Pubblico del Aio iàpere in tal genere, cioè in una 
e&ttiffima carta Corografica della Città , e in una fomigliantc carta 
Topografica del territorio, che tuttora Gonfervanfi , e pe' ^uali egli 
ebbe il chirografo di Matematico del Pubblico • Egli ft^fè ancora un 
progetto per la fbada di comunicazione. tra Carpi e Mantova, felicò» 
mente pofcia efeguito in quefli ultimi anni ; e la icrittura da lui per» 
ciò formata confervafi tra quelle della famiglia Pegolotti preflb il Sig, 
Conte Gfiufeppe Nuzzi al prefente Governatore di Carpi • Egli fini di 
vivere in età molto avanzata a' 17. di Decembre del 1748. 

Nasi Domenico Orazio Modenefe Sacerdote della Congrega- 
zion di St Carlo raccolfe e premiiè la Prefazione fotto il cognome ana^* 
gramatico di Stni alie Rime per le Nozze dell' EccelL Marco Moli» 
no flampate in Modena dal Sdiani nd 1725. in 4» 

NizzoLl Mario • Di queflo celebre ed elegante Scrittore W ho 
già raccolte ed efaminate le notizia tutte , che ho potuto rinvenire 
nella mia Storia della Letteratura Italiana • Perci2> poco più altro &rò 
io a quefto luogo , che flendere alquanto più ampiamente ciò che ivi 
ne ho detto . Egli nelle Tue opere (i dice natio di Brefcello y terra rag- 
guardevole di quefti Stati alla riva del Pò , ove infatti ancor Juflifte 
una FamigKa di quefto nome , ed ove quegli abitanti al NizzoH , co- 
me a lor Cittadino , pofero un' onorevole Ifchzione y che pofcia riferi- 
remo . Nondimeno non vuoHi tacere , che Angelo Maria di Edovari 
da Erba Scrittor di que* tempi nel fuo Compendio MS. di Parma di- 
ce: Mario de Nf\'^oli nato nelh Villa di horete^ che è pJcciola ter- 
ra di quefto (TeiTo Dominio vicina a Brefcello, ma della Diocefi di 
Parma ; o perchè foffe ivi allora ftabilita quefta famiglia j o perchè 
ivi a cafo fi trovaflero i genitori di Mario ^ quando egli nacque, il 

che 
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che accadde nel 1498., come raceogliefi dall' accennata Ifcrizlone . Nul- 
la fappiamo de' primi anni di Mario, né ove, o da chi foife egli nei- 
le Lettere iftruito. Ma non è improbabile, che avendo allora e Mode- 
na e Reggio ottimi Profeflbri , in una di quelle Città egli fàcefie i 
fuoi ftudj« La prima certa notizia, che di luì abbiamo fi è, che cir- 
ca il 1522. ei fu chiamato, e accolto in Tua ca(à dal Conte Gianfran- 
cefco Gambara Cavalier Brefciano , fpleodido protettor delle Lettere 
e de' Letterati • Perciocché quando egli die al pubblico la prima volta 
nel 1535. le Tue oflervazìoni fopra Cicerone, nella dedica fattane al 
Gambara, così gli dice: Tu enim primum kofpitio me accepiflì ^ quo 
jam tertium & decimum Mnnum boneftiffpne ut9r9 tu tenuitatem mem 
liberMlitMte tua femper fuften$aftt , ìu literas & ftudis meà numqum 
fovere , US* eccitare deftitifii ^ $u me cmniiur rebur affiàui prout fih 
cultMtes tudt tulerant <2r uuxifti , & ornafti . Quid mults ? Nifi ttt 
fuijfesj ego piane nìbil ejfem. E fiegue dicendo gran lodi deliba libe- 
ralità e della magnificenza del Conce , e del molto eh' egli fapeva nel* 
la Lingua Greca e Latina. Il Cozzando nella Tua Libreria Brefciàna^ 
e dopo lui gli eruditjffimi fratelli Volpi nel Catalogo della fcelta lo- 
ro Biblioteca (ij, raccontano, che Lorenzo Gambara era ftato dap> 
prima lontano da ogni Audio, che eflcndo venuto a Brefcia T Impc- 
rador Carlo V., ed cflendo fragli altri andato egli a corteggiarlo , 
r Imperadore moftrò di ftupirfi al vedere , che Lorenzo non fol non 
fapeva la Lingua Spagnuola e Tcdefca, ma neppur la Latina, e che 
quelli fu sì confufo per tale incontro, che diefll tofto a cercare di al* 
cun valente FrofelTore di Lingua Latina, e propoftogli il Nizzoli, fd 
prefe in cafa , e T ebbe fempre cariflTimo • Ma a me fembra ^ che ol- 
tre aireflèrfi quìconfulb Lorenzo con Gianfrantefco Gambara, untai 
racconto non ben combini con ciò, che abbiamo udito narrali dallo 
fteflb Nizzoli, cioè che nel 1535* ^ già erano tredici anni ^ ch'egh 
ftava in cafa di Gianfrancefco • Carlo V, non venne in Italia prima 
del iS2p. , né potè innanzi a queft' anno vedere il Gambara in Bre- 
fcia . 

(0 pag. 137. &c. 
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feia • Se dunque il Nizzoli fino dal 15^2. era preffo il Conte ^ come 
potè qucfti dcccrminarfi a volerlo nel 1519. ? 

>Joa fappiamo quanto tempo fi tratteneffe il Nizzoli jmfTo il Con« 
te Gambara • Certo egli era prcflb quefta famiglia anche nel I540# 
come ci fcuopre una lettera da lui (critta in quell' anno a Tades 
dal Ferme di Gambars pubblicata dal Ch» Sig» Crevenna (z), la 
quale ci moftra , che allora egli dava iftruendo un fiuiciullino figlio 
di quella Dama: Il fua Pu$$$no fta b^ney il quale y quandi ia lo fo 
leggere y e gli dico / dite fii : Ri/pende.." dite fii : # / io dico •* Guar. 
date qui: egli dicet guardate qui;, ma del tefto è $an$o galante y che 
non fi patria dire : Quando fi accefe tra lui e '1 Majoragio la con«i 
tefa, di cui tra poco diremo^ e ch'ebbe principio nel IS47.) il Ni&> 
zeli era in Parma , ove fu per più anni pubblico Profefibre» Ma fenw 
hi%y che prima di afcender la Cattedra di quella Uaiverfità, ei fofle 
privata Maeflro del Marchefe di Soragna y ce me raccogliam da* Ca- 
taloghi di Ortenfio Laudi ftampati nel 1557» Mario Nizp(àlio fu 
Maejlro del Marchefe di Soragna (3)» In Parma pure cel moftrano due 
lettere a lui faitte da Annibal Caro in cui paria di efla con molta 
lode^ una del IS55*» Taltra del 1555?- (4); e due altre di Paolo Ma^ 
ouziO) r una, che non ha data^ nella quale fi fcufà, che non abbia 
potuto venire a Parma y dove il Nizzoli l'avea in virato , e ne loda al- 
tamente i coftumi y la cortefìa , T ingegno e lo Audio (5) , T altra 
fcritta a' xZ. di Novembre del 15^2- y nella quale avendogli il Ni&« 
zoli mandato il faggio d' una fua opera fuUa Figure Rettoriche, egli 
il prega ad ufar degli efempi più che de^ precetti: Nec tameuy fog- 
gi ugne {6) y urgere te audeo hominem retate infirmumy oculis non be^ 
ne utentem j publico etiam docendi munere difiriBum. 

Ma mentre il Manuzio così fcriveva , era già il Nizzoli pafTato 
a Sabbioneta y ove avendo Vefpafiano Gonzaga aperta una nuova Uni- 

ver- 

fa) Catalog. Riifonn^ T. IV. p* jo^ 

(?) p. S6?. 

(4 Letrere T IT. Lett. 17. 120» 

Uì Epift L. II. Eo. IJI. 

(6, L. VI. Ep* XVI. 
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▼erfità chiamowi a Profeflbre t a Direttore di éfla il Nizzoli coI« 
lo ili pendio di goa annui feudi. Eeco una pane dett'onofcral psN 
tente , che perciò gli fece fpedire quell' ottimo e benefiooitiffiaio Pm* 
cipe a' 6. di Ottobre del 15^2* Tsndem pr^tfitmt fiUt mMs E. D. 
Mmììus Ni;^liitf Brixeihnfifj vir Lmììm^ Gfétceqme iéSiffmms ^ <> 
propter fime&utem jmm in pefhg^ndi & doceikti mwmeré perfeSns & 
c&mfmnmatMf^ quem pn Mquot ém$e menfes mulhmm nvèis^ c$g9h 
H$m df approkétum $0m in m^tihts d* vifs , qn0m in Utéris O* ìn 
Srins , Hune demum inflitutét Ac^demi^ nofiue pféeteOmrem , dpS$ii^ 

rem , f!y modersf&rem eiigimws pre mircede fms Mwmm hh 

cipiendo m prima die Decemtris millefimo quingemefimo ftn^ffim 
fecunio espia f fcutatas rrecentos quo$0nn$s perfolvendés . Il Niiaoli is 
f^tti recitò r Orazione nel!' aprimento di quella Univerficà , che fa 
pofcia ftampau , come tra poco vedremo * Ma parte per le indifpo& 
zioni, a cui egli era (oggetto, parte per la nimicizia, che gli di- 
chiarò un non fo qual fuo rivale 9 ei non trovò quel foggiomo à tns^ 
quillo e s) dolce y come fperava. Una lettera da lui fcrìtta a Vcfpip> 
fiano Gonzaga, che allora era in Milano, a' 29. di Giugno dd 15^1^ 
ci moftra , eh' ei non era molto lieto di queir impiego • Ella fi e» 
ferva nel Segreto Archivio di Guailalla , e avendomela comunicAta il 
eh. P. Affò, a cui non finirò mai di fpiégare quanto io debba cffcr 
grato per tanti pregevobffimi monumenti, de* quali mi è ftato cono* 
fé , io fpero di far cofa gradita a' Lettori col pubblicarla : 

Marfus Nt:(;2^iius f^efpsfiano G^n^agét Principi lilyftriffmù^ Bff 
veroj Princeps iHuftriJfime^ ita facio^ ut monuifti melitnis $uisyf»99 
modo gravitate fenten$iantm^ iSy eiegatttia verbermm , fed atiam b^ 
maniféte cobortationum^ & quadam quefi miferatione incammederM 
fene&utis mee refertis. Vaiefudimifn meam curo quanta maxime pof' 
fum dihgentia. Calorem iunc ^eflivurn^ quantum ticet y tv/#, partii 
locis er vinif fngidioribus\ partim fermonibus CT coiloquiis jucundih 
ribus . Reliquum autem dici totum impendo legendis auBoribns UtU 
nisy prttfertimque Cicerone ^ f^irgiUoy Horatioque j deliti ts Ù" ameri* 
bus meis . Itaque tu quidem re&e me doSiffima , & knmaniffima eph 
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jMé PUM tnimlfti. Sedj u$ vides^ inciufii tqmm fpònn fia$ , ut i/A* 
€i4ur^ cmtemiem. De Academh n^é f^tìs 4m$€a sé te fcrigfi. Ite' 
fue de es nume nibil efi^ ft$od firibam , ttifi me veiememter délere & 
émgi y quod scceffi ad eétm medenmdem oculis tsm aecutientibus ^ ut 
legete fine slteriue nuxilie , ty memerin tsm véciUgnte , ut recordari 
eéy quét oiim legij nifi denuo leSn non poffim s & pretetes etimn^ 
fuU contrn emnem fpem expeQMtionemque meum incèdi in tncleftum 
quemdnm vituperntcrem^ ut tibi fuperieriius liteeis fignifi:evi . Em 
fuibus tribut mmlis facile duoèus iìlis fuperioribm nesj ut fpero^ mem 
debimur affiduitate decendi : tertium vere illud , fi nes non poterimus^ 
ut certe [cripte nefirn prò nabis ipfis hquentie non diffi.nlter propulm 
fabunt. Vale II L Kel. Ju{. \%6^. Se fi fbflèro confervatc e k lettere 
da Vefpafiano fcritte al Nizzolì, e T* altra lettera del Nizzoli a Vef* 
pafianoy eh' ci qui accenna, pocremmo dare più diftinta contezza di 
que' difturbi , eh' ei foftenne in Sabbioneta • Ma effe or non fi tnv 
vano. 

Quanto fi tratteneffe il Nizzoli in Sabbioneta , e che aweniffe di 
lui fino agli ulcìint anni della fua vita , non ho monunaenti y che me 
lo fcuoprano. Pare, cfa'ei moriffe in Brefcello nel \^66. , o die colà 
ne fcffe crafportato il Cadavero , le pure T licrizione a lui pofta in 
quella Chiefa madore non è un femplice monumento d'onore, e non 
nna Ifcrizione fepolcrale • Ella è la feguente 

MARIO NIZZOLIO BRIXELLENSI OBSERVATIONVM IN M, 
TVLLIVM CICERONEM AVCTORI PRIMO ET PHILO- 
SOPHI^ ARISTOTELIS INSTAVRATORI UNICO hRIXEL- 
LENSES CIVES GIVI SVO PATRIA CX>MMVNIS DECORA- 
TORI MEMORIS AC GRATI ANIMI TESTÌFICANDI GRA- 
TIA POSVERVNT MDLXVI. QVI Vili. ET LXX. ANNOS 
NATVS MORTVVS EST. Sotto fi legge: IVLIVS CESAR RB. 
BICIVS. 

Or pafliamo a vedere le opere da lui date alla hice. 

Tem. III. Yy !• Ohm 
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!• Obfervathnet in M* Tultium Ckeronfm . EiC FraU jSiom 
in adibm Illufiris Viri Joannis Ftéincifci Gsmbar^ Camitis Pontifi- 
cii 1535* I. wL in foL II Nizzoii nella Prefazione a quefta prima ai^ 
fai bella edizione dice, che fin da nove anni prima avea egli adifiaiv 
za del Conte intraprefa queft' opera , che quefti avea voluto , ch'ella 
fi ftampaile in foa cafa nella fua Terra di Pratalboino , e che Matteo 
e Cammillo Avogadri padre e figlio avean voluto addoflarfi ^ fp^ 
fa di quefta edizione • Ella fu pofcia ripetuta pili altre volte , e le fa 
a^nche cambiata il titolo ^ or dandole quello di Apparsius Latine L^ 
cutionisy or quello di Tb^fnutus Cicevonisnus. Io non tratterrò i Leti 
tori coir indicar tutte le edizioni minutamente ; e mi ballerà accennare, 
che le più pregevoli fon quelle fatte in Venezia nel 1538. , nel iSSi-> ^^^ 
1570*9 alla feconda delle quali fece alcune giunte Ba(ilio2^nchi; queb 
la di Francfort nel 1^13*9 e la più recente di Padova nel 1734» Nella 
Prefazione di quefta il Facciolati k duole, che il Barezzi fiampaflepoi 
fotto il nome del Nizzolio alcune Frafi^ Ciceroniane ) che fon vei> 
mente di Stefano Dolcto Francefe • £ forfè così fece il Barezzi ftmen« 
do, che il nome di un Eretico, qual era il Doleta, potefle recar dan- 
no al fuo libro • Arrigo Ste&no in due fuc opere una intitolata Pfeit^ 
do-Cicero ftampata nel is^7«, 1* altra intitolata iN&':^/itf-^/^4^4i/iu: Aam< 
-^ata nel 1578. e Giovanni Vemereto prefero a criticar T opera dd 
NÌ£zoli , in cui non può negarti, che non fiaa cor fi molti errori «Ma 
ciò noa oflante ella i fcmpre fiata creduta, e fi crede tuttora da' 
dotti opera tale, che fa conofcere il moIttT fhidio dal Nizzoii impie» 
gato fullc opere di Cicerone, e può. effer di. molto, vanuggio agli 
iludiofi della Lirgua Latina • 

II. Epiftola ed Mi Antonium NUjorsgiumi. E' ftampata^ tra quel- 
le degli ucmini illufiri aggiunte alle Lettere di Marquarda Gudio.(7)9 
ed cfTa fu V origine dell' afpra contefa. ^ che tra lui e '1 Maiocagio fi 
accefe • Avea quefii con una. fua opera impugnati i Paradoffi di Ci- 
cerone ; e il Nizzoii grande adoratore di Tullio gli fcrifle faccela 

na< 

(7) ?• i3*« 
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nata lettera, m cui a>n qualche rifentimento fchieravagT! innanzi gU' 
errori , ne' quali in quella fua confutazione era caduto • Quefta lettera 
non fu allor divolgata; ma ben volle il Majoragio dare alla luce la 
rifpofta, ch'egli le fece, intitolata y^i/^^/V • Il Nizzoli non tacqOe, 
e pubblicò il feguente libm • 

HI. Antapologia prò M. Tullio Ciceroni & OrMtoribus tonirà 
M* Antonium Majevagium Ciaromafligen in 4. fenza data d' anno e 
di lucgo. E avendo il Majoragio fatta nuova rifpoda al Nizzoli , 
col fuo libro intiolato Repribenfionum Libri duo centra Marinm iV/:^- 
7;plium^ quefti die in luce un nuovo libro, che ha per titolo. 

IV* Antibarbatus Pbilofopbicus . Parmtt 1553. e di nuovo ; FraH^ 
cofurti 1574* Quefta contefa, in cui da amendue le parti fi oltrepaf- 
faron di troppo i confini di una giufta moderazione, commofle alta- 
mente gli animi de' Letterati Italiani , a' quali fpiaceva il vedere due 
dortiffimi uomini irritati T un contro V altro per cofe di niun momen* 
tò, quali eran quelle , di cui tra efli fi difputava • Tre lettere fcrifle 
al Majoragio Sebaftiano Corrado perfuadendolo a dar fine a quefta dii^ 
puta (8) • Bartolommeo Ricci moftrò egli pure quanto bramafle la lot 
riunione (p) , e anche lo Stampatore Giovanni Oporino , a cui erano 
fiate inviate le rifp^fte del Majoragio, perchè in Bafilea le tlampafle, 
fcrifle più volte a Francefco Ciceri , pregandolo caldamente a fare in 
modo , che fi defle amichevol fine a si acerba contefa fio) • Ma forfè 
ella non farebbe si prefto finita, fé il Majoragio non fofle fiato rapi- 
to da immatura morte nel 15 55* 

V. De veris principiis & vera ràtiom pbilofop^àndi contra ffeu^ 
dfi-pbilofopbos . Parma 1553* itt 4* In quefi' opera il Njzzoli quanto 
faggiamente combatte le opinioni Peripatetiche, valendofi ^i quefta 
occafione per impugnar nuovamente il fuo avverfario Majoragio , al- 
trettanto poco felice fi mofira nel propome altrre nuove* E nondimCi» 

Yy i no 



(8> Poft Marqu. Gudii Epiftolas p. lai. 
(p Op«r. Voi. 11. P. li. p. 26«. 
(loj Poft Gudii Epift. p. 166. &c 
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* no H celebre Leibmzio ne ha fatto tal conto 9 che et ne ha dita osa 
nuova edizione, iUuftrandola con una fiia pre&zione • 

Vi. Defenfionti Uewum alifuof Cicnemis conttM IXfquififioMiS 
Co^ti Cakagnini . Dopo i libri di Cicer. ir Officiis ftampati in Ye^ 
nezia nel 1537* 

VII. Orath Mita in principio Acsitmiét SétMoneféHét firn 
Gregei j quam Lafin^ ab lììnfiriffimo Principe VefpsfinnQ GoMT^gs in 
Sabuloneté fua nupir m fé condita nuper inflitut^e. Parnut 15^3. /a 4. 

VIIL Alcuni verfi Latini del Nizzoli fi leggono nella Raccolta 
di Rime in lode di Gerenims Colonna (f Aragona ftampau in Padova 
nel 1568. 

IX. Nella Biblioteca Fabriciana fi dice (iì)j cV ti tradufle aih 
Cora di Greco in Latino la Spiegazione delle voci antiche d' Ippoaate 
ufate da Galeno , deUa qual verfione io non ho pia diftinta contezza* 

X. NcfUa feconda delle Lenere póc* anau accennate fcritte al N» 
zoli dal Manuzio, quefli accenna di aver da lui ricevuto il Saggio di 
un' Opera , eh' egli fcriveva y fuUe Figure Rettoriche . Ma forfe dia 
non fu dal Nizzoli compita. 

(ix) Voi, III. p. %6q. 

Nizzoli Michele da Brefccllo, pronipote, cornee! fi dice) di 
Ilario, è autore delle feguenti due opere: 

L AHegafiones Juris . Trancofurti . ap. Bajfaum. ideo, e l6of* 
im 4. 

IL AlhgafitkoT de iMpbj/teufitus . Farnhe. idoj. in ^ (1) 
(1) Fontana Amphif. Legai. T. IL p. 17» 

da NoNANTOLA GIOVANNI Mònaco ed Abate di quel Mona{^^ 
ro è autore della Vita di S. Fortunato Vefcovo di Fano, che fcggcfi 
ncH'Itaiia Sacra deU' UgheUi (1} e negli Atti de' Santi raccolti da' 

Bol- 

<i) T. L In EplfL Faneiu 
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BoIIandifti (i). Il F:d>rìcIo Ibrpetta (3), eh' ei pc^ efler fautore an- 
che della Cronaca della fondazione di quel Monaftero, pubblicata dal 
Mabilbn (4), e pofcia di nuovo dal Muratori (5}* Ma ad altra occa^ 
fione vedremo, che ciò non può lòftenerfi. 

(2) Voi. H. }un. p. 105. &c. 

(ji Bibl. Med. & Inf. Latin. VoL IV. p» ixo« 

(4) AéU SS. Ord S. Bcned. Sxc. IV. 

(5) Script. &er, ItaL Voi. I. P« IL p. 18;» 

da NoNANToiA PI.ACIDO Monaco e Priore fcriffe un fibra alF 
occafione delle troppo famofe contefe fuHe Inveftiture contro Y Imp^^ 
radore Arrigo IV. intitolato de homòte Ecdtfi^^ che fu dato alla luce 
jialP. Pez (i). 

Io ho nominati quefti due Monaci Nonantolani, perchè il cogno- 
me da effi preib da quello antichiffimo Monaftero me ne dà qualche 
diritto. Nondimeno dee confeflarfi, che forfè furon effi di altro pae- 
£s 9 e di altre Provincie ^ e che non poflbn perciò annoverarfi con il- 
cure2za tra gli Scrittor Modenefi. 
[ij Aaecdot. Voi. II. P. II. p. 75. 

da NovELLARA Fra Vittorio CAppuccrNO è molto lodato 
nella Biblioteca del fuo Ordine fi) pel fuo fapere non meno, che per 
la fua pietà , e dicefi autore delle feguenti operette • 

I. Quo$$ds0num punSum or fai Soh's. Fsrnut. Ek Typ* DucmU . 

IL ApotogÌM t empori s. Phcenti^t. 

II L Synopfis Sacrorum Rituum ad ufum Fratrum Minor am Cap^ 
fuccifiorum Prov. Lombardia. Piacentine I7t8, in i£ 

(1^ Bibliot. Oippoccin. p. 246*. 

Nuvolone Filippo . Di quello Poeta leggonfi akune BJme itt 
«na Raccolta inedita di Poefie Italiane fatta nel 14^. da Felice Feli- 
ciano , la quale confervafi m Carpi preflb il Ch. Sig. Avv. Euftachio 
Cabaffi. Io ard fco di daigli luogo in quefta Biblioteca, perchè lo 
ftcflb Avv. Q>b:tffi mi ha aviertito, che mólti di tal famiglia tro* 
yanfi nominati ne' Rogiti Caipigiani de' baffi fccoli ^ E forfè fa della 

ftet 
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flefTa Famiglia quel Cavalier Giulio Nuvoloni j Ai cui fi hanno Rime 
nel Tempio a D. Giovanna d' Aragona , e nella Raccolta in lode di 
D. Lucrezia d' Aragona , e un Sonetto MS., del quale fi legge nel più 
volte citato Còdice Pagliaroli • « 

O 

dall'" ^^C€A Giuseppe oltre alcune rime inferite in qualche raccola 
V^ ha dato in luce: 

I. Applaufi poetici nella Profejfione delF Illuftrijfìms Signori 
Anna Mol^ . Modena : per gli Eredi Soliani 1^95. in 4. 

II. Per la Vittoria Ut Giacopo IL Re d* Inghilterra contro iSJ' 
Mli y Oda • 1^85. in 4. 

Odofredì Teofrasto Modenefe Poeta Latino fuUa fine del fo- 
cólo XVI. ha molte Poefic inferite tra quelle di Angelo Guicciardi 
ftampate in Reggio nel I5P3» 

d' Olio Pellecrinto nato alla Seta nella Diocefi di Reggio a di 
8- Novembre ióìa. da Giovan Matteo d' Oglio » offia da OgUo , 
dall'Olio, famiglia affai antica originaria di Reggio , ch'ebbe fin 
nd principio del trecento un Medico illullre, Giacomino di nome* 
Abbracciato avendo lo flato ecclefiaftico fii fatto Rettore di Caftclbo- 
fco , o Cadelbofco di fopra in età di trert' anni non per anche com- 
piti • kbbe di continuo fommamente a cuore Y onor di Dio e la col- 
tura delle lettere : e la fua parrocchia gode tuttavia di due flabilimcn* 
ti , che faranno fcmprc fede di tal fuo doppio zelo, per il quale la fu» 
memoria paiferà ai pofleri più rimoti in benedizione. 

Lfifteva da tempo immemorabile in Cadeibofco di fopra una Con- 
gregazione Presbiterale detta delle Cinque Ville fotta Reggto , ma d^ 
caduta ai tempi di Pellegrino • hgli da prima la rimi fé in attività 9 
pofcia procurò che le fofle data un'erezione più legale, il che fcgul 
con Vefcovil decreto de* 12. Aprile lóSzt ^ e volle pure che godcffc di 

am<) 
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impie indulgenze 9 la qual cofa thhc effetto con breve d' Innocenzo XI 
in data del i. Marzo ió88. Oltracciò affinchè una tal Congregazione 
aveffe una più ficura durata 9 il Rettor d' Olio la dotò conveniente- 
mente con un fondo (labile. 

Datofi il d* Olio fin dalla gioventù ad opere giovevoli al proffi- 
mo , s' efercitò particolarmente in ammaeflrar fanciulli nella Gramati- 
ca, e refe la fua fcuola cosi florida, che il Vefcovo Codebue nella vifi^. 
ta fatta della Chiefa di Cadelbofco a di ly. Settembre i66i* la chia* 
mò Seminario di virtò , e il Vefcovo Marliani Collegio di Pietà a dì 
7. Novembre \66{.y e finalmente il' Vefcovo Bellincini a di 15, Otto- 
bre 1675. la diftìnfc efclamando : Ob cb^ eferci^io di milÌ7^a ff^irituom 
lei Da tali encomii animato il d' Olio meditò l'erezione d'un Semi- 
nario, o Scuola Pubblica, in cui doveffe infcgnarfì a leggere, fcrivc- 
re, gramatica latina, e canto fermo :al qual effetto non meno con de» 
nari fuoi proprii , che con elemofine e contribuzioni del fblo popolo 
rurale di Cadelbofco, ereflé una cafa ad ufo di fcuola, effendogli fla^ 
to fomminiftrato dalla Città di Reggio , fenza sborfo di denaro , e a 
titolo di livello perpetuo fotto T annuo canone d'una libbra di cera 
bianca , il terreno fu cui fu coftrutta la detta fabbrica , come rìlevafi 
dall' ifcrizione poflavi in marmo , e pia diffufamente dall' iftromcnto 
de' IO. Ottobre 1682» a rògito di Domenico Ferrari Notajo Reggia- 
no . Una tale fcuola , che fiorifce tuttavia a' noftri giorni , fu da lui 
ampiamente dotata con beni flabili , e munita di Coftituzioni flampa- 
te, le quali fanno conofcere una. fcmma probità e un zelo, di cui fi 
cercheranno indarno molti cfempi» 

Gli accennati due flabilfmenti erano flati precorfi dalla pia dona» 
zione d' una pezza di terra che il da Olio fece ai Rettori di Cadel- 
bofco coU' onere d'infegnare o far infegnare ogni fefta di mattina la 
Dottrina Crifliana a quel pope Io, e con diverfè foftituzioni in cafo 
di mancanza, come fi vede neiriflrcmento fttffo di donazione de' zi* 
Marzo 1666 a regito del fuddetro Notajo Ferrari . 

Dopo aver retta il d' Olio la fua Chiela per il lungo corfo di 
refrant*^ anni , mori nel 1712., e il Sacerdote Allònfo Tedefchi, nativo 

di ' 
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di quella Villa, gli fece rorasicm fitnebre, ben avendola mertuta na 
uomo si pio , e si zelante delle lettere , febbene le Coftittnioni del fuo 
Seminario o fcuola , da hii medefimo (tck e pubblicate , ci facciane 
piena fède, che fofle in leneratura molto al di (òtto del mediocre. 

Leggefi fopra il fiio fepolcro il feguente epicafio, che benché fsp< 
pia non poco del guflo del Jéoolo Tcorfo non vuoili nondimeno onmet* 
Kce pel confermar ck'cffo fa le cofe finora dette. 

D. O. M. 

PEREGRI NVS AB OLEO 

RECTOR 

ET NOVISSIME PRAEPOSITVS 

H\aVS ECCLESIAE 

BENE DE SVA 

BENE DE POSTERÀ AETA'ra 

MERITVS 

CONGREGATIONIS PRAESBYTERALIS 

ET SCHOLAE PIaE 

FVNDATOR 

MVTATO HVMILIORI TVMVLO 

( AVCTORANTE PRAESVLE ) 

Q.V,EM IN FVNDO TVRRIS 

SIBI VIVENS PARAVERaT 

IN HAC HONESTIORI DOMO 

NON AMPLIVS PEREGRINVS 

VIXIT ANNOS XC 

REXIT ECCLtSlAM ANNOS LX, 

OBIIT 

ANNO MDCCXII. 

DIE XXVI. FEBRVARII, 

FVrr NON EST ES NON ERIS 

NEMO IMMORTALIS 

SISTE VIATOR 

ET reqvaem prucare. 

Ab- 
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Abbiamo di lui alle (lampe k feguend opere; 

L Capitoli dtlia CtmgregMTJMe Presii$eraie delh cimqtu Vtlh 
fitto Reggio / in 4. Reggio i^z. I medefimi furono di poi riftampaci 
con varie giunte in 4. Reggio ijog. 

IL D. O. M. Confiitutioni del Semimnìo delle Péfroccbìéìe Cbie^ 
[b àelh B. V^ M. Doloro/a^ e di S. Cele/lino PP. primo della Ce 
del Bofco di fopra^ fatti ^ e dati in luce a dì 6. optile 1679. da D. 
Pellegrino £ Olio Rettore di affa , come fondatwe e do$a$ore di detto 
Collegio ec. ec. in 4» Panna, lóiy. 

Veggonfi pure ftampati i (èguenti pezsi j i quali febbene non fic» 
no a rigore opere del da Olio 9 pure fi annunziano perchè hanno firet< 
tiffima relazione con lui • 

IIL D. O. M. Tefiamento ^ ultima volontà di A Pellegrina 
S Olio Rettore ec. ec. in 4. Reggio . i6y/. 

TV. Inftromento di Donaticne fatta dal Molto Reverendo Sig. 
D. Pellegrino da Olio Sacerdote e Rettore moderno della Cbitfa Par-- 
roccbiale di S. Cele/lino della Villa delle Cafe del Bofco di foprà 
nlli Rettori prò tempore della medefima Cbiefa ec< in i^ Reggio 
1709. 

V. Trovafi parimenti fiampato T albero della Famiglia da Olio 
fatto dal medefimo D. Pellegrino 9 col fuo riftretto in due pagine in 4* 

Di quefte nouzie fon debitore al Sig, Giambatifla dall' Olio , di 
cui fi è fatta altrove onorevol menzione • 

Olita Giovanni Sacerdote da Vignola , come egli s' indtola 
nel frontefpizio del libro , è autt>re dell' Efpofixione dei Sagri Inni 
del nuovo Breviario Romano in due libri divi fa ^ colle tavole degli 
Inni Cfc. In Napoli per Roberto Mollo : 16^9. in 4» 

OsGKRi EUEzER Modenefe RabUno . in Venezia è autore di un 
libro in Lingua Ebraica, intitolato : Liber timentium .* Explicatio 
PCXIIL pneceptorum Legis Me/aie^. Venetiis 1606. in 4. 

* Tom. III. Z z OvL^ 
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Orsagua Giovanni Reggiano Poeu Latino verfo la metà del 
fecolo XVI. è noto (blo per alcuni Tuoi Epigrammi y che il Guifoo 
ne accenna , e un de* quali ancora da lui fi riporta (i)« C C 
(i p. 48. 

OsELLETTi Gabriello Modene(è figlio di Mardno , fii. celebre 
Giureconfulto del fecolo XIV. Alberico da Rolate, e il Fulgofio in 
vari pafli delle loro opere ciuti dal Panciroli (e) 9 e dal 'Mantova (i) 
ne parlano con molta lode ^ e il primo di efli rammenta un Trattato 
de F0ms , eh* egli avea faitto 9 il quale ora è perito . Il medefuno 
Panciroli ripona quefti due verfi dall' O&llettt compofti fui feto rinup 
ito nelT utero : 

Sex in uste dies , ter funi in f inguine terni , 
Bis feni cgrnem , ter feni memknt figurant • 
Non troviamo memoria , ch'ei fofle mai Profeflbre in alcuiu Univer- 
fità 9 e fembra , eh' ei vivefle per Io più in Modena . In fatti nel Ca- 
talogo de' 400. Cònfìglieri del popolo per Tanno 1^06, ^ che confer- 
vafi nell' Archivio Segreto di quefta Comunità ^ vedefi nominato b 
Perta S. Petri D. GaMei de Oxeletis. E molte memorie fé ne tro- 
vano ancora ne' documenti di quefta Comunità raccolti nel Codice al- 
tre volte citato, che ha per titolo: Privilegia Communis Mutin. In 
un Catalogo de^ Sapienti della ftefla Comunità del 1180. ^li é nomi- 
nato tra efli (3) . A* 14. di Maggio del I2p2. ei fii uno de'deftinati a 
comporre certe controverfie inforte tra' Modenefi , e quc' del Frigna^ 
no (4) e a' 13. di Febbrajo del 12^1. fu inficme con tre altri detto ad 
àrbitro delle differenze , che paflavano tra '1 Comune di Modena e 
quel di Bologna (5). 

Nel 1322. ottenne una Bólla dal Pontefice Giovanni XXII., con 
cui ordinava che foflegli conferito il primo Canonicato y che tfcUa 

Chic- 
co De Claris Leg! Tnferpr. L. U. C- LXV* 
il) Epitome Viror. 111. n. m. 
Cj) T. H. p, 115, 
(4) 1b p. su. 
tSJ Ib; p. 284^ 
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ChTefa dì Modena venlITe a vacare; e in efecuzion di queft^ ordine a* 
IO. di Marzo dell' anno fteflb i Canonici accettarono Gabriello nel 
lor Capitolo, promettendof^li la prima prebenda vacante. Neir anno 
medefimo un* altra fomigliante Bolla ottenne V Ofelletti pel primo Ca- 
nonicato j che venifle a vacare in Reggio , ed ivi T ebbe più prefb 
che in Modena, perciocché effendo flato privato del fuo Canonicato 
in quella Città nel 1330. un certo Fingano da Gorzano , come fauto» 
re di Lo(lovico il Bavaro, 1* Ofelletti fottentrò inluogodieflb. L'an- 
no feguente 1331* vacò un Canonicato in Modena per la morte del 
Canonico Barnjibeo de' Bofchetti, e l' Ofelletti gli (u dato a fucceffo- 
re. Ma contro di lui levoffi nel i^^u Oberto de' Prezenarii , ^ pre- 
tefe, che a lui fi dovefle quel Canonicato , poiché avea egli pure una 
fomigliante bolla dello fteffo Pontefice • Il giudizio di quella gran con« 
troverfia fii rimeflb a due de' più dotti Giureconfulti, che foflero allo» 
ra in Bologna 9 al Vefcovo di Cervia, e a Giovanni Calderini , i qua- 
li avendo efaminata la caufii , e avendo veduto, che Pino padre di 
Oberto era condennato come fautore delf Erefia , quando 1' Ofelletti 
avea ottenuta la Bolla Papale , decifero , che all' Ofelletti doveafi il 
Canonicato • Delle quali co(è da me in breve accennate confervanfi in 
quefto Archivio Capitolare gli Atti ; e quefli mi fono (lati gentilmen- 
te comunicati da' due Canonici Sopraftanti all'Archivio., il Sig* Can« 
Arcidiacono Francefco Vecchi, e il Sig. Cam Bartolommeo Ricci «^ 

Ottonelu P. Giandomenico della Compagnia di Gesù fu na* 
tio di Panano 3 e nipote di Giulio, di cui or parleremo, il quale, 
come tale lo nomina jn una delle fue lettere MSS. Entrò nella Com- 
pagnia, in Roma l'anno i5ox. , e dopo avere per alcuni anni tenuta 
fcuola di Belle Lettere fu Rettore de' Collegi di Recanati e di Fer- 
mo. Ma la maggior parte della fua vita pafsò in Firenase, dividendo 
il tempo traile fatiche in beneBcio fpirituale degli ix)mini , e traila 
compofizione delle molte fue opere , le quali fono faitte comunemen- 
te in uno flile affai più colto di quello, che allora era in ufo. In 
Firenze ancora chiufe i fuoi giorni a' 14. di Marzo del 1^70. in età 

Zz a di 



^g4 BIBLIOTEeA 

jll 8^. anni con (egni di Angolare pietì (i). Le opere da lui date alb 
lice, in alcune delle quali ei fi nafcoie fono il nome di Odomeoigo 
Lelonati, fon le feguenti: 

L MemorUle égli SfeffMtùri delle TegfrsU v/cmììà. Ih Firenzi 
1^40. in 4. 

II. Rifpofla él Quefitoi eie msl fi fa melV gndme m eewetfaxi^' 
me in cafa poco modefta. Firem^ 1545. in 4. 

III. DelU pericolofe converfoT^ione con donne poco modefie y9 ten^ , 
tattici Accademiche , con foluT^one di varf dubbj • Ivi \6^ in f 

IV. Della Cfiftiana modet atiene del Tea$re. Libri IV. Ivi 16^ 
l6$z^ IV. tomi in 4. 

V. Compendio delf Opera ftejfa . Ivi 1661. in 4. 

VL La Sania Converfa^Jone di Geshj Maria j e Giufeppe^ fct 
ìa hiona morte . Ivi l6^^• e 1^58. in 4. 

VII. Fiori ferium de muhiplici Conver/atienum genere ex S. Seri" 
ftura^ SS. PP. &c. colleSum. Ib. i6$i. in 4. 

Vm. Tramato della Pittura^ e Scultura 9 ufo ^ ed abufo Im^ 
tempo fio da un Teologo ( cioè dal P. Octondli ) e da un Pittore (cioè 
da Pietro Berettini da Cortona ) Ivi i6$z. in 4. 

IX. Fede abufata anguftia il Crifiiane in morte • Ivi i6$s* '^ 4* 

X« SperauT^a Crifiiana abufata tormenta il moribonde ^ Ivi i^s^ 
in 4* 

XI. Cariti abufata in vita ci angufiia alla morte . Ivi i6s7' 
m 4* 

XIL Parenefi ai giuocatori di carte per afienerfene. Ivi lósg* 
in 4: 

XIII. PiniteuT^a abufata in vita affligge in morte • Ivi i66o» 
in 4. 

XIV. Mifericordia abufata^ tormenta i moribondi. Ivi i66u in* 

XV. Tejfori di Gesù Crifio abufati anguftiano in motte. Ivi 
1661. 

IVL 

(x) Sotuell. BIU. Script. S. J. p. 4^. 
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3tVI. D!vù7ii(me di Méiri0 Vurgime àbufàtg anguria in mirfeé 
ivi i66g. in 4. 

XVII. Delle sngtiftie del pecca fere vicine 4 mette. Ivi in 4. . 

XVIII. MUgifiero Spiritnale per gli Eferci^/ di S. Jgn^Tiio. Ivi 
x66g. 

Il P. Socuello femhra ancora attribuire al F. Ottcmelli l'opera af- 
fai pregiata di Girolamo Bartolomtnei Gentiluomo Fiorentino intito- 
lata : Didafcalis , cioè De$$rim0 Comics flfampau in Firenze nel 1^5 8. 
e nel 1661. Ma è probabile, ch'ei voglia dir {blamente, che il.P. 
Ottonelli contribuì, ed ebbe parte in qaell' opera, poiché gli altri li* 
bri da lui pubblicati fu quefto argomento ci moftrano^ che molto 
Audio avea egli fatto fu eflb« 

Ottonelli Giulio da Fanano. Fu quefti un de' più colti Scrìt« 
tori, che abbia avuti la Lingua Italiana, difprezzato da alcuni , a' 
quali egli volle contrattare V impero , che (opra efla fi arrogavano , 
ma altamente lodato da tutti coloro , che fenza fpirito di panito ne 
efaminaron le opere • E di tanto maggior lode fu egli in ciò degno , 
quanto minor agio ebbe per tali fludj ,* si perchè comunemente fu oc- 
cupato in impieghi, che fembran nimici irreconciliabili della piacevole 
erudizione, si perchè la maggior parte del tempo ei viffe in tai Iuom 
ghi , ove non poteva avere quella copia di libri , che a tali fludj ri- 
chieggonfi. Niuno finora ne ha feri tu la vita, trattone il P. Niccolò 
Pedrocchi delle Scuole Pie , che alcune notizie ne inviò da Fanano al 
Dote Domenico Vandelli, traile cui c;^e io l'ho vedute. Io poflTo 
fcriveme più ampiamente , perchè gran copia di lettere ne ho trovate 
in quefto Ducale Archivio, le quali ci fcorge ranno di mano in mano 
a conofceme le vicende e gli impieghi , e io mi compiaccio di poter 
d>sl rinnovar la memoria di quefto valorofo Scrittore , il quale non 
ha finora goduto di quella fama, che al raro fuo merito fcmbrava do^* 
yuta. E in quefta occafìone pubblicherò^ alcune delle Lettere da lui 
fcritte, per faggio dello ftile in effe da lui tenuto* 

Giulio OctoneUi, figlio di Giammaneo , nacque in Fanano fullè 

Alpi 
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Alpi ModcneC nel Settembce del 1550* , come ferì ve U P. Pediocchl 
di aver raccolto da alcune memorie da lui lafciate ; e la famiglia di 
cifo aveva ivi aperta una Spezieria, come tra poco vedremo. Colti* 
vò con felice fucceflb gli ftudj dell'amena Letteratura, e lo fteifo ?• 
Pedrocchi afferma , che tuttora fé ne confervano in Panano alcune 
Poefie Latine da lui fcrittc in età giovanile; ma attefe fingolarmente 
allo iludio della Lingua Italiana , in cui di fatto eglL icrifle con eie* 
ganza uguale a quella de' più accreditati autori. Paflfato poi a Ferrara 
fi die allo ftudio delle Leggi , il quale 9 fé riufcivagli men piacevQl 
di quello della Lingua Itali^^ conofceva egli però 9 che dovea riu^ 
Icirgli più utile. In fatti, poiché ebbe ricevuta ivi la Laurea in età 
di 25. anni cominciò ad effere impiegato in diverfe Podeftarie negli 
Stati del Duca di Ferrara , di cui era fuddito • Ed ecco la ferie de' 
diverfi governi da lui foftenuti , efpofta da lui medefimo in una fui 
lettera de' 5. d'Aprile del 15^0. al Segretario Antonio Montecatino • 
Ubbidendo a quanto mi comanda V. S. Illuftrifp, con la fwf de zp* 
del paffa$Oj vengo a dirle j che io non ho mai fervido altro Frincife 
che il Sig^ Duca Serenifs. » <2r al fervsT^o di S. £* io entrai verfo 
il fine deiranno 1575. andando Podeftà a Toano j ove io fervii da 
mefi 15. 

Da Toano io fui mandato a Caftelnuovo di Reggio j e vi fletti 
intorno a due anni. ' 

Da Caftelnuovo andai alla Pieve prejfo Cento^ C #V/ io fervii 
da 28. mefi. 

Dalla Pieve io fui mandato a S. Felice , e quivi io ftetti quat' 
tro annij e me:^:^o , cAe fu per tutto Agoflo delFanno 1588. 

Et allora andai a Br ef cello ^ ove fervo tuttavia^ defiieramdo pr- 
vò che il Signor Duca Serenijfmo mi faccia graj^a di pormi in altro 
luogo , fecondo che piacerà alla fomma benignità di S. A. 

Quanto poi alle patenti de' detti uffic) io f ho fempre Jb avute 
dall* A. S. Vero è , che pajfato /' anno contenuto in effe , facendone io 
motto al Sig. Configliere Crifpo di b. m. S. S. mi rsfpondèva , cA' io 

f^ 
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figUifégi fincbi foffìt luogo alle mutsìione^ e così io uhiiifo. E qui '§ 
V. S. Illuftrifs. nC inchino con ogni rivefenT^a maggiore • 

Mentre egli era alla Pieve di Cento ebbe un grave diftuibo a 

cagìòn de' prbceffi formati contro Ottonello e Francefco fuoi fratelJi 

accufati di qualche omicidio 9 e vide perciò confifcati i Tuoi beni^ che 

:'eli eran con efli comuni. Così raccogliamo da un Memoriale da lui 

mandato a' Ducali Fattori in Ferrara^, che è il feguente: Nana 

W. SS. Iltufirifs. Giulio Ottcnelli da Fanano at prefenie Offisiale di 

S. A. alla Pieve di Cento ^ come pet li iomicidj commejji ( come fi 

dice ) da Opfonello dT Francefco Fratelli delt^ Oratore nelle perfine 

d'alcuni banditi j co/a Aormai nota^ il Sig. Governatore piglia il 

pojfejfo delli beni comuni tra f Oratore e i fuoi Fratelli j e tra gli 

altri di una Speci aria ^ la quale è fiata ferrata Aormai due mefi , e 

perf evera y e percS? la detta bottega era il foflentamento della loro 

famiglia j piìt per finduflria^ che per il Capitale^ e foratore t;' ba 

dentro la fua ter^a parte , come è notorio y & anco al detto Sig. Go^ 

vernatore , fupplica I/V. SS. Illufirifs. che effondo fatta la defcrixìo^ 

ne come è delle robe di detta bottega j vogliano commettere j cbe fia 

confegnata al detto Giulio , fuoi Agenti y acciocché la pojfi fare efer^ 

citare \ ni fila in danno per la fua ter^a parte y con detrimento fuoy 

& ruina della fua famiglia 9 offerendoli , cbe faranno date ficurtà a 

detto Sig. Governatore per cauzione del? officio fuo , rifpetto alle due 

parti , che in ogni evento poteffero fpettare a detto Ottonello & Fran^ 

^fco j di rappr e fintare le robe il lor valore^ findo pur co fa giufla^ 

che per F impedimento altrui non habbia f Oratore a patire , tenenda 

ferrata la bottega per la fua ter^^a y & il fuo capitale feUT^a eferci- 

7J0 , ec 

Ma o egli non otteneflc ci5 che bramava , o ciò non ottante per 
fcccorrere i fuoi fratelli doveffe far gravi fptfe , e contrarre non pic- 
cioli debiti , trovofli a tali anguftie , che gli convenne pregare il Da«> 
ca a concedergli qualche altra più ricca Podeitaria^ con cui provve- 
dere a* fuoi bi fogni . Ancor che , feri ve egli al Duca dalla Pieve fotto 
i ^rd'Agofto del 158 a,, quefii quattro anni addietro in deboli Ujfi^ 
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ij io bubbla fpefs ^étc6e pgrfe dette poche mie fueolfi^ dejldereni$ 

piuttofto danno éonorevole , eie vitupero/o guadagno , Ji ciò mondimi» 

ne bo fin qui prefa pocs noja , fi come quegli ^ che fo quante dette 

un Suddito & Servitere ejfere pronto a porre votentieri per to Prie- 

<ipe & Signor fuo non pure ta roba ma ta vita propria . Ma bere 

che malvagia forte ba voluto y che duo miei Fratelli ^ co* quali bevee 

ta povertà mia comune j tratti dati* ufficio cbe un parente dee prefiete 

air altro j fieno iacorfi in bomìcidii non penfati di malviventi ^ ftf 

modo cV emendo ejfi abfenti & in mi f eri a ^ rie b lede ta Carità Oh 

ftiana y & ta pietà fraterna , cbe h poca mia foflauT^ tutta vade in 

foftentsre i poveri miei nipoti ^ piìt non veggio , com* io pojfa maete* 

nermi in luogbi S affai fpefa , e di poco utile , quale è quefto , evi 

mi truovo bora^ il quale oltre al danno ha fece il pericolo delle fi^ 

tutej poicbè Paere fuo pih delF ufato maligno ajfai mi offende ^ il di 

non è maraviglia j conciofia co fa cbe coloro j cbe vi fono nati CT ellf 

veti fi ritruovano delle quattro parti le tre ammalati . Ricorro fer 

tanto all'infinita pietà di V. A* Lei con, ogni piìt burnite dT devoto 

affetto fupplicando a degnarfi di farmi grexja di trafportarmi a lus* 

go , ove io abbia almeno tanto , cbe mi bafti a vivere j fenica lafciet^ 

mi opprimere da i debiti ^ & poi reflare mendico '^ poicbè bifogeo^ » 

neceffìtà veruna non potrà mai fsre , cbe le OT^ioni mie fieno mnt 

cbe bonorate. Et San Felice ^ Rubiera ^ CT Caflelnuovo preffo a Per* 

ma y per lafciare i fegnalati Ó* importanti , fono luogbi , in un de 

quali ponendomi f A* V. fovverrebbe a miei bifogni . Lei dunqui con 

ogni fommijjione fupplico di nuovo a volere con occbio benigno & di* 

gno della molta fua mifericerdia riguardare la miferia dello fiato mìo ^ 

Et qui baciando con ogni riverenza a; V. A. la generofa mano^ prie- 

go Dio a darle lunga Ci* f elici ffma vita • 

In fatti fuUa fine del 1583. egli pafiò a S. Felice, ove, come 
abbiamo udito da lui narrarfi, fi iktte fino a tutto l'Agofto del 15SS' 
In & Felice adunque egli fcriffe il libro Jn difefa del Taffo , e fu al- 
cune particolarità della Lingua Italiana, che pofcia rammenteremo) e 
accenna egli Ileflb al principio del libro il nojofo impiego , cbe allor 

{(V 
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fòftcfttVa: Se cofm io mi riiruovo involtò negli orridi hfcbi delle no^ 
jefe leggi j occupato del continuo in sfcohsr liti e querele , conforma 
alle carica , eh io 60 dal Sereniamo Signor Duca , così CTc. E non 
è quindi maraviglia, che Scipione Borghefi, nimico dichiarato del 
Tafso, e che perciò accolfe afsai male il libro deirOttonelli , parlaf** 
fé dell' Autor con difprezzo dicendo , eh' ei non V avea cottofciuto né 
ndito nominare né in Ferrara né in alcun^ altra illullre Città • Né in 
Terfara^ dove ho famigliarità con pih letterati j e conofcenza con 
qualunque fpirito valoro/o , io mai conofciuto né udito ricordare M« 
Giulio Ottonelliy né in pih altre Cittadi e di ftujio e di Corte , do* 
ve oltre mg. anni io fempre ufato amichevolmente con per fono fcien* 
T^atey ho fentito in alcun tempo mentovarlo. Il perché dal folo titolo 
del Di/cor fo di coftui , che a V. S. piacque di mandarini F altrieri ^ 
fubito argomentai y eh* egli debba ejfer intorno alla lingua pth dovi-- 
T^ofo S ardimento che di fapere (i) • Un uomo come V Ottonelli , che 
folo mentre era fcolaro avea (bggiomato in Ferrara, e che era pò» 
fcia vifluto in Toano, in Caftelnuovo, alla Pieve, e a S. Felice, e 
che non avea ancor dato alcun faggio del fuo fapere, non è a ftupire^ 
che foife ignoto al Borghefi , e alla maggior parte degli eruditi • 

Il foggiorno di S. Felice era dannofo alla fanità dell' Ottonelli , 
il quale perciò a' 15. di Luglio del 1587. fcriffe al Duca Alfonfo !!• 
la feguente ìtttttz. Gii farà un anno j clf io mi ritruovo gravato di 
febre quartana ^ la quale quaft fempre tn ha tenuto in lettor e perché 
il Medico fianco hormai di medicarmi invano m' ejforta , sUo voglia 
guarire y a mutar aere ^ vengo per tanto a fupplicare humilijfmamen^ 
te V. A. Sereni fs. a voler compiacer/i , che con fua buona grazia io 
pojfa venire a Ferrara per qualche giorni , dove per f aere , chefem' 
pre nf ha-conferito^ fpero con f ajuto di Dio rifanarmi ben toftoj la 
qual fanità fallo Iddio , ch^ io dejidero di ricuperare non tanto per 
utìl mio proprio j quanto per dover gagliardamente attender al fervrzio 
di V. A. Sereni fs.y nel quale mi reputo j e riputerò fempre ^ fi come 
Tom. III. Aaa deb^^ 

(i) Lettere Diftorfive Rom. 1701. p. %^6. 
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Mh j gr^^ fingotMriJfims impiegmre ogiU mh fé$$cs • £ percm^ 
thè confido nelU moha bontà di V. A Serenifs. eV elin fis per gti^ 
tificéirmi in domsnds $mto konefiMy qui con ogni maggior rivertnxf 
mi F in:kino , & auguro il fommo S ogni folìcitk . 

Poiché f Ottcmelli ebbe ricuperate le fonee tornò al fuo u&to fogb 
giorao^ indi pofcia nell* Ottobre del Tegnente anno \%%Z. palsò Pod^ 
ila a Brefcello ,. e di là a' z8« del detto mefe fcrifle al Duca » che vi 
era giunto tre giorni prima. Aflai più che altrove fi trattenne ivi 
r Ottonelli, cioè per nove anni continui • Ei nondimeno chicle iftao* 
temente più volte , che gli fofle cambiato deilino , e la {«ima iibm- 
za ch'egli ne fece fu a' ^ di Aprile del i%9i\Cofiretto dal daano^ 
fcnVe egli al celebre Segretario Laderchi, che bo patito €inqu§ anni 
in Brefcello 9 a majfimamente quofti tre continui di ch) grave canftiti 
/applico il Sig^ Duca Sereniffimo cbe voglia farmi gra^i^n di pormi in 
qualcbe luogo comodo 9 dove giudichi S. AL cbe pih babbia da ejfnt 
il frrvigio fuo. Ma perchè a eie me di bifogno frìncipaltffim m 
intercejfore di molta autorità j né bavendo io il pih caroj e V piò /^ 
migno padrone di V. S. Illuflrifs. ricorro ai Lei fapplicandola^ eh 
come nfio Sig. antico e continuo benefattore voglia ajutarmi con ter^ 
torità fua^ cbe è grandiffma , e favorirmi appreffo S. A.^ sì cbe of» 
dopo 15. anniy eh* io fervo j io tonfegua qualcbe buon luogo ^ ove h 
pojfa riftorarmi de danni fin qui patiti. Sig. mio^ io confido fcwii 
fine netta molta amarevotei:x3 ^' ^- ^* lUufbrifs.^ e peri con Inn- 
gbez3^ di parole non la flari # nojare / fole le dire , chi tutto il 
bene 9 cbe Ella fi compiacerà di fare at me , il farà ad un fuo fvifit' 
ratijfimo fervidoroy il quale non cede a ninno altre in riverirh^ 
dy ojfervarla con ogni divota humiltà y (5* // quale intende di- 
pender da Lei totalmente fino alla morte . E con incbinarmtk 
con ogni riverenza le priege da Dio lunga vita e felfcij/iraa > 
Ei non pntè allora ottenere ciò che bramava, ma ottenne nell'anno 
ùeffo di fare una gita a Panano fua patria , donde tornò a Brefcdlo 
nel Dcccmbrc dell* anno medcfimo . Il defiderio di cambiare ibggio«o 
fu quello probabilmente 5 che il condufTe a Ferrara nel Dicembre ^^I^ 

an- 
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timo fegucnte i$g^ Ma ei non ebbe il piacere Ai vederfi cfaudico.. 
Rinnovò più premuiofe le.iftanze con fua leKera al Duca de*ax. di 
Giugno del 15^5. allegandone per ragione fingolarmente i continui 
difturbi, ch'ei riceveva dal Governatore, il quale non pago de'fuoi 
diritti, voleva ariogarfi ancora quelli del Podeftà. Le fiefie doglianze 
rinnovò egli con fua lettera de' 17. di Getmajo del i^pS* , e dopo al- 
cuni mefi vide finalmente in quell'anno medefimo efàudito il fuo dé&- 
derio, e in modo più onorevole, ch'ei non avrebbe fperato* Percioc- 
ché da Podeftà di BrefceUo videfi cambiato in Inviato del Duca alla 
Corte di Spagna « 

Il Duca Alfonib II. era aUora occupato nel grande affare di affi* 
curare il- dominio di Ferrara al fuo Succeflbre Cefare d' Efte , e perciò 
adopefavafi caldamente preflb tutte le Corti d' Europa afiin di averne 
la protezione e rajuco. Fu adunque deftinato TOtconelli alla Corredi 
Madnd; e perchè a trattai» più ficuramente il negozio lichiedevafi un 
profondo fegreto, ,il Duca incaricò TOttoneUi di far credere ^ che il 
motivo del fuo viaggio foflè di propotrc al Re in nome del Duca il 
defiderìo , che quefti avea di dare ajuto alla Cala d' Auftria nella guer- 
ra, che allor ibfleneva nell'Unghoia, e di comunicargli infieme ab 
cuni maravigliofi fegreti dell' Arte militare , che al Duca erano ftati 
confidati da un famofo Ingegnere ; ma infieme gli ordinò di trattare 
fingolarmente il negozio della fucceflione di Cefiire. Cos) raccogliefi 
dalla lunga relazione de' fuoi maneggi , che i' Ottonelli medefimo da 
Madrid inviò al Duca, la qual confervafi m queflo Ducale Archivio « 
Egli adunque chiamato a Fenrara per ricevere le opportune iflruzioni, 
e ixmiaip indi a BrefceUo, ne pani a' 30. di Decembre del isp6.^ ei 
giunfe a Genova a' 3. di Gennajo, e circa i 20. del mefe fteifo po«* 
ilofi in nave, e giunto al termine del fuo viaggio , cominciò a maneg- 
giare l'affare, per cui era flato inviato • Ma egli pretto fi avvide, che 
poco avea a fperarne , e che quella Corte riflringendofi a termini go* 
nerali di protezione e di favore, non pareva difpofta a foflener calda- 
mente i diritti del Duca» Tanto nondimeno fi adoperò T Ottonelli , 
che n'ebbe promeffa, che il Re avrebbe fatto fai vere al fuo Amba* 

Aaa a fcia- 
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ftiadore in Romi ordinandogli , che quando dopo la morte dd Duca 
il Papa volefle impedire la fucceffione di Cefare^ ei dovefle opporgli- 
fi, e dichiararfi Protettore del nuovo Duca. Avrebbe TOttonelli V(v 
luto, che tofto fi fcrivefle la ptomefla lettera, ficchè ei medefimo pcv 
tefle ponarla feco in Italia, e moftrarla al Duca per pruova del feli« 
ce fucceflb della fua negoziazione • Ma non potè ottenerlo ; e cubetto 
ad appaga rfi della promefla, parti da Madrid a' 13. di Giugno dd 
I5P7. , e fece per la via di terra ritorno a Ferrara ^ ove il Duca AL 
fonfo ncmifiollo fiio Segretario • 

Dopo la morte del Duca Alfonfo, che avvenne a* 27. di Ortohrt 
deiranno fteflb, e dopo la partenza del Duca Ceiare da Ferrara, TOtK 
tonelli, che ivi rimafe per qualche tempo, trovoffi ridotto a grandi 
Grettezze ; perciocché le infelici vicende di quella Corte non aveaa 
permefTo, ch'ei fofle ancor rimborfato della fomma non picciola & 
denaro da lui fpefa nel fuo viaggio di Spagna. Cosi ci moftra una 
lettera, che da Ferrara egli fcrifle al Duca a' 14. di Marzo del 15J2&9 
in cui iftantemente lo prega a fargli pagare il denaro, che gli è do» 
vuto , poiché i .Buonvifi il prcflavano per riavere quello , che in Fcui* 
eia gli tfvean predato • Il Duca aI!ora gli ordinò di venirfene a Mo 
dena , e una lettera dell' Ottonelli de' 16. di Marzo ci moftra eh' ^ 
gli era allora fui punto di partir da Ferrara • Ma le circofltaze ^ 
queda Corte erano allor troppo infaufte , perché ei potefle fperare ciò» 
che s) ardentemente bramava. Ben di lui fi valle più voice il medefi* 
xno Duca Cefare ; perciocché veggiamo , che nel Luglio del 1598. fii 
da lui mandato al Principe della Mirandola, e nella Lettera, che per- 
ciò il Duca fcrive a quel Principe, nomina T Ottonelli fuo Segretario* 
Nel Febbraio del IS99» fu mandato per alcuni affari dal Duca a Fi« 
renze, e il Segretario Laderchi raccomandollo con fua lettera a Ba^ 
iliano de' Roifi; e nel Genaajo del 1609. fa inviato per alai af&n 
a Venezia. 

Ma o foffe il difpiaccre di non vederfi pagato il denaro, di cui 
era creditore, o fbfTe la fpcranza di trovare altrove più utile impiegpi 
egli adoperofii per modo preflfo il gran Duca di Tofiana Fecdinando 

1. 
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I. che ottenne di paflare al fervigio di quelh Corte • Nel che però ei 

fi condufle sì faggiamente, che non folo ne ebbe il conrenfo del fuo 

Sovrano, il quale in quell' occafione gli fece pagare 4oa fendi, a con- 

tt> de* crediti ch'egli avea> ma fu anche da lui incaricato di trature 

alcuni affari preffo il Gran Duca^ e quello fingohrmente della nuova 

ftrada di comunicazione trailo Stato di Modena e quel di Tofcana, 

la quale allora fu giudicata quali imponibile , perchè era a' nodri tem^i 

pi ferbaco il vedere fpianate le grandiffime difficoltà , che vi fi oppo^ 

nevano, e il veder apena fuUe cime de' più ardui monti una firada^ 

che in agevolezza e in magnificenza non cede alle più celebri vie 

degli antichi • Io fpero, che non difpiacerà a chi legge , eh' io riferì* 

fca la relazione, che ne man4ò allor 1' Octonelli • Ma veggiam prima 

r onorevol congedo , che gli accordò il Duca Cefare , mencre egli era 

fui partire a' 16. d'Agofto del 1600. A$tefli0ino con le prefenti noflre 

a ci^fcunOf come il Dott. Giulio Ononelliy cb^ì ftato neftto Segrets^ 

rio skumi anni 9 ci bn fetvito C9n mohit fede O* diligenza , &* come 

4i lui fiamo firnsfli ienijpmo foddis fatti . Sappiamo ambe cbe con 

molta fua lode ba fervito al ^g. Duca Alfonfo noftro cugino di glo^ 

riofa memoria in molti mfficj^ & come di lui fi fia anche valfo alla 

Corte della Maefià Cattolica in affari di molta qualità^ ne^ quali quel 

Trincipe moftrè d^effere flato ben C&» fedelmente fervito. In fede di 

cbe babbismo fofcriita quefla di noflra manOy O* fintola fuggellare del 

nofiro mezjano fuggello. 

Cosi partito da Modena con ibddisfazione del Duca , fi portò pri- 
ma r Ottonelli a Panano , donde feri vendo al Laderchi a' 21. di No- 
vembre gli ì dà avvifo che il di vegnente partirà per Firenze. Egli di 
fatto giunje a' 25* in Firenze 9 e comunicate col Gran Duca le com- 
miffioni avute dal Duca di Modena, e tratcenutofi ivi qualche glori- 
no, fece rìtcK'no pe^. gualche ^ tempo a Panano, e di là a' 5. di Dc- 
cembre fcrifie al Duca medefimo e al Laderchi le accennate due let^i. 
tere, che ora riferiremo. Quelli^ al Duca à la (eguente : Tutto cbe 7 
G^an Duca gi^ debba bsver rifpofto alta lettera j cb^ io gli portai di 
V. Ak non debbo io perà refinrc di dirle j, cbei giunta a FireuT^e a l^. 

del 
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del fMjfatù {che per li tempi malvsgi prima non potei) bebbi UmeU 
fina feguente benigni ffims udiem^a dàlP A. S. n cui efpofi tutte qu^l^ 
lo che r A. V. S. s^ era compiscciuta di comandarmi , e ficcùme il 
Gran Duca gradì veramente P ufficio ^ e la confidenza di V. Aj così 
rima/e maravigliato j eie quel Cavaliere iavejfe avuto ardire di fcri^ 
^erle S un s) fatto particolare offendo fiato nelF occorrenze peffM 
tanto amicone eia dijfe con molte parole tutte piene del defiderio^cte 
S. A. tiene ^erfo cidj eie poffa ejfer del fervigio delV A. V.Ua Fi- 
renze io partii poi ivi a due giorni ^ a credea di dover effere a Fa^ 
nano quefi fubito , donde io difegn^va di fcrivere a V. A. ^ ma i v» 
tij le pioggie^ e le groffe nevi ni ianno rattenuto pih giorni per vit^ 
s) cV ami) io io potuto vedere ^ fé per da Fiumalboj e da quegli il- 
tri luoghi fi può il verno correre fu le pofte. E perde di quefioj t di 
quanto io ritratto a Firem^ fopra il fatto della nuova fir adagio fai* 
vo a lungo al Sig. Imola , il quale ne ragionerà con V. A. , io nut 
ifiarò a nojarla con piò lunga lettera » ma con inciinarmele co» ogni 
riverenzi^ maggiore le priego da Dio fuprema felicità . Di Fanaao i 
5. di Dicembre i5oo.- 

Più lunga e più ìntereflante è la lettera al Laderchl. Giunfi^ gli 
Tcrivc egli, a 25. del paffato a Firenze ^ eie prima non potei per li 
venti , e gran piogge j e la mattina feguente efpofi al Gran Docs 
r Ambafciata cff io iavea dal Sig. Duca nofiro. Attefi di poi a pretM 
vedere di cafa ^ eie di pejjima m^iaveano provveduto amici Lomter* 
di • Partii a 27. la mattina , fperando dover effer qui Fonano i 
30. a difinare • Ma intanto furono tali venti y a piogge , e itevi 1 eh 
prima ìfiieri non ci fon potuto effere iavendo fatta la via, di Fìé' 
malboj e à^ altri luoghi verfo Seftola. Da F^ifioja a Cutigliano fpefi 
tre giorni , j' io non volea effer portato per l* aria da fieriffimo ventt 
e nevoj eie; metteva allora y onde mi convenne fermare a Cavinone» 
Intefo poi a Cutigliano j eie per V Alpi di F anano non farei potuto 
paffare y e fperando £ baver buon paffaggio per quelle di Fiumalbt^ 
prof e quattro perfine ^er guida Cy ajutOj ni inviai ^ ma noti fui sìtt^ 
fio alla firada del bicciierey eie mi convenne fcendere^ e caminert 
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é piedi • Scrivo quefle particolarità ^ perete è neceJf§rio^ s) cerne V. 
S. lllufirifs. intenderà s eH Pugliani meglio le potrà intendere* Tro- 
vai la neve fofrà il ginocchio , e bene fpeffo mIU cintura , e per non 
ejfer lungo j s* io non trovava due da Fiumalboj che con quegli cb^ io 
bavea da Cutiglìano ajutsrono a romper le nevi^ e tirare i Cavalli a 
mano , Dio fa , r/^ farebbe fiato , cbe era già notte 9 ne fapevamo ove 
ci andajjimoy e pioveva j e nevicava j fé fojfe fiat$ fortuna di vento ^ 
eravamo fpediti. Mm ci era tanta neve e sì foday cbe da Cutigliano 
a Fiumaibo , ove fogliono ejfere otto miglia , vi mettemmo nove bore , 
e me^p^ , &* air albergo ci convenne difgbiacciare e i panni e quafi 
le carni al fuoco. Da Fiumaibo a RidonolatOy Rio di Lunato fpen^ 
demmo fette boroy convenendo di mano in mano rompere It nevi molto 
grojfe con f ajuto di pih perfenoj fi cbe quel dì y cbe già era tardi y 
e pioveva^ non potei paffar più avanti . Da Rio di Lunato pur con 
guide e foccorfo di valentuomini me ne venni l^ altra fera a Fano*. 
noy e dove da Cutigliano alla mia pasria bavrei fpefe tre quat^ 
tro borey fé le grojfe nevi non m* bavejfero impedito , per l/t flrada di 
Fiumaibo vi fpefi tre giorni pieni e intieri y e vidi , cbe per tutto 
fi poteva dire alpiy è pajfi da non fognar fi if ejfervi . Sig. mio tutta 
eie bo voluto fcriver a V. S. perchè Ella f appi a y e ne pojfa accerta^ 
te S. A. e Vegli è imponìbile y cbe per da Fiumaibo fi pojfa per quefii 
tempi mantenere la firaday cbe da un^ bora air altra vengono nevi y 
che del tutto la, riempiono • Non parlo qui de^ paffi e fiumi pericolo^ 
fi y cbe da tutti faranno fempre fuggiti CT aborriti • Hora concbiudo y 
al mio parere y e con ogni Jincerità y che quando tale firada per quefii 
tre quattro mefi malvaggi non fi poteje con ajuto £ uomini deputati 
mantenere da Cutigliano a Panano y cbe farebbe per la fpa^Ja di un 
tre miglia y farà vano ogni lavoriero> e fatica y cbe fi faccia per F al^ 
tra firada „ & per di qui anche mal fi potrà correrey chi non corre 
con if carpe di corda y come ufane quefie gentil Io parlai a Firen^ 
di quefta firada y fecondo cF io bavea in commejfiùne y e rimejfo aW 
Arcivefcovo di Pi fa bebbiy cbe era bene y cbe per bora quefie Cornum 
etità non entr afferò in ifpefe y cbe t$on s* baveano per ficure^^e cbe 

me* 
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meglio vi / bsveva # cvnftdirére ^ e dwt io parlai -gìtora étrJifsmeih 
te ponendo per agevole non cbe pofftbile il confervave tate ftrada , ho^ 
fa the a mio coflo n io fatta la pruova con pih riguardo ne parlerei. 
Friego V. S. Illuftrifs. a far fapere a S. A* tntto quefto , cb^ in fegno 
cbe fia veroj bora mi conviene penfare di mandate il refio delie mie 
rtHcy cbe fono da quattordici Some, alla volta del Bagno della Pore* 
fa fui Bolognefe can grande incomodo e fpefa . Favorifcami V. 5. ÌU 
ìujlrifs. di perdonarmi la lungbe^ja di quefle ciance , cbe però mi è 
paruta necejfaria , Cr io col ricordarle f affettuojiffima mia divoxim 
le priego da Dio il colmo £ ogni profperitì . 

Da Panano fui princìpio del i^i. fece ritorno a Firenze ^ ove 
ftabili il fuo foggiorno. Al Ch. Sig. Giufeppe Benci venni già F^lli 
abbaftanza noto al pubblico per le erudite fue fatiche io debbo la no* 
tizia del grado , in cui fu T Ottonelli alla Corte di Tofcana ^ e dello 
ftipendio , eh* egli vi ebbe • Perciocché egli mi ha avvertito , che in 
un libro intitolato: Ruolo dei famigliari del Serenifu Gran Duce di 
Tofcana dal i^Só. fino al i6i^ al n. 437. fi leg;e.* 2/ Sig. GiuUt 
Ottonelli da F anano nella Oajfe dei diverfi prowifionati , ba feudi 
20. al mefe da cominciare ai 25* di Novembre 1600. come per refcrit* 
$0 di S. A. La qual Clafle di diverfi prwvifionati comprende coloro^ 
che fenza (labile impiego folo pel loro fapere erano flipendiati da quel* 
la Corte • Frattanto ei non avea ancora rifcoflb del tutto il denaro 1 
di cui era creditore dalla Corte di Modena , e agli 8. di Fcbbrajo del 
i5o2. ne rinnovò con fua lettera le iftanze al Laderchi . E più prc& 
fanti ancor rinnovolle nel \6c^ quando defìderofi) di vivere più tran* 
quillamente a' fuoi ftudj, chìefe al Gran Duca il congedo. Eccole 
due lettere, che a' iS. d'Ottobre del 160^ egli fcrifle fu ciò al La* 
derchiy e al Duca Ce(are. Mi conofcoj feri ve al Laderchi, e cHent 
obligato fen^a fine a V. S. Illuflrife. per mille favori e graj^e^ cbt 
i ogni tempo bo ricevute dalla benignità fua , ma bora fi accrefceref^ 
no a mille doppj i miei obbligbi verfo di leiy fé Ella degnerà , come 
ne la prego ajfettuofiffimamente ^ di operare con ia molfa attività futi 
eh nti fieno pagati que denari^ cbe ancora mi fi debbono da Hink 
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Jiri iti Sfreni fs. Sìg* Duca^ pesete a fapplire / deUti^ de bù quif 
non baftano gii arnefty e quanto ci ho. E olire agli altri fon debitore 
al Sig. Marcbefe Bartolommeo Malafpima di quaranta doble j le quali 
io rimarrò a V. S* Illufirifs. con particolare obbligatone eterna j fé 
fi compiacerà di faroj che gli fieno pagate torà , facendo bifogno an* 
che a lui di denari per le noT^ della Figliuola^ Me io veggio onde 
potergli dar foddisfoT^ìor^ ^ fé da S» A non fono ajntaio de denari » 
cbe pur mi fi deono. Sig. mio , tort9a a fupplicar V. S. Illufirifs. a vom 
termi in tanta necejjità preflar quel favor più vivoj cbe Ella fuole 
a fuoi più cari Servidm . Io prefi quefii giorni addietro Iscenzja dal 
fervigio di quefta Alte^ja , come dovette V. JT Illufirifs. intendere 
dal Sig» Paolo Brufantiniy e toftb pafferò f Alpi per dimorar queflo 
verno a F anano , e poi farà di me quello cbe piacerà al Signore Id^ 
dio. Baciole riverentemente le mani* Con più forza ancora fcrìve 
fuir oggetto mede/Imo al Duca. Ricorro alPA. V. fupplicandola con 
ogni bumiltà pih affettuofa a volermi f occorrere neir eftremiffima ne* 
ce/fità y in cbr io mi trovo , col farmi pagare il refto de denari , de 
quali io rimafi creditore % cbe a Lei fono di picciol rilievo ^ e a me 
di sì grande j cbe ejfendone foccorfo io r icone f cerò dalla fomma bontà 
fua il potermi folle vare nella mia mina. Già farei a F anano » ejfen^ 
demi pih giorni fa liceuT^ato dal fervigio di 4uefta Alte^^ » ma 
non debbo partirmi , fé prima io non dò a più miei creditori quella 
foddisfa^oue cbe fi ricbiede alPbonore & alP anima mia. E per que^ 
fio rifuggo alla pietà delF A. ^., fenica f ajuto della quale non pojfo 
f campare in tanto naufragio. E con afiicuran^a cbe tutto io riceverò 
dalla benignijpma fua mano in luogo di groT^ofiffmo dono y e per ta^ 
le il cbiamerò femprey me le ine bino con qui Ila riveren^ j cbe io 
debbo maggiore y e pregole da Dio fovrana felicità. Di FirenT^e dì 
i8. d^ Ottobre 1^04. In fatti ne' rcgiftri di qucfto Dacalc Archivio 
Camerale fi vede che a^ 23. di Giugno dell'anno feguente fu all'Ot- 
tonelli pagata la fomma , ch'egli chiedeva, e che un'altra fomma gli 
fu pagau a' gì. d'Agoflo del 1^12. 

Ebbe dunque V Ottonelli il bramato congèdo , e perciò nel foM 
Tom. II L Bbb prac« 
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pracciuto mola al n. 610. aella Riforms di vsr/ prùwìfionati fatta 
a' 27. di Dicembre del \6o^ fi legge il nome del Sig. Giulio Onth 
melli da njhne in ruolo per godere i privilegi , ma feuT^a prowifto* 
ne . Tornatot egli allora a Panano applicofll fingolarmente a compir 
r opera 9 che da lungo tempo ftava apparecchiando. A vea egli fin dal 
i$^6. pubblicato il Difcorfo accennato poc' anzi colla difefa della G^ 
rufalemme del Taflb contro gli Accademici della Cru(ca* Leonardo 
Salviati 5 che tra quegli Accademici era il più dichiarato nimico dd 
Taflb, rirpofe, benché (otto nome finto, all' Ottonelli pubblicando lan^ 
no medefimo in Firenze le Conjidera^oni di Carlo Fioretti da Ver- 
nio intorno a un Difcorfo di Giulio Ononelli da Fanano fopra aìcìt- 
ne difpute dietro alla Gerufalemme di Torquato Taffo. In quefto li- 
bro forfè più ancora che altrove fi lafciò trafportare il Salviati dalfuo 
amor per la Cmfca troppo più che non conveniva , e non pago di 
rìfpondere alle ragioni dell' Ottonelli , prefe a beffeggiarlo e ad infuk 
tarlo, come uom da montagna, e di bafla eftrazione; maniera cer- 
to poco lodevole, e poco degna d'un uom dotto e nobile, qual era 
il Salviati. L' Ottonelli voile rìfpondere , e fcrifle un' Apologia In fua 
difefa ; ma coloro ^ a' quali la rifpofta dell' Ottonelli non avrebbe po- 
tuto piacere , fi adoperaron per modo , che da un ragguardevole per- 
fonaggio , a^ cui defi.derj non potea l' Octonelli non condifcendere , fu 
perfuafo a fopprimerla ^ Di ciò ragiona egli UefTo in una fua lettera a 
non fo qual Religiofo fcritta da Firenze a' 6. di Luglio del i($Q4«cbe 
ci è fiata confervata dal P. Pedrocchi • £ quando poi bellamente^ dice 
egli , m'^ ftato vietato di /lampare una mia^ Apologia j e per vecchie 
e per nuove ragioni compilata da me y e la quale prima io aveva avU' 
to licenza di /lampare j mi è fuggita ogni voglia di far altro ^ parem 
domiy che per co fa del mondo io non dovejfi reflare di difendere f ^ 
nor mioj che di ejfo dopo inanima pur debbo tener cura^ e preporh 
ad ogni utile mondano y eie mi dovejfe venire tacendo j e fervendo • 
Ma troppo farei lungo , fa cotali particolarità voleffi contare . Le dire 
foloj cF io mi fono propoftùj che facci anmifi incontro Accademie 
perfine particolari con nuove fcritture in rifpofta alla mia Apologie ^ 

io 
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io non vorri repUcan unsftllsia^ r mi contenterei che fui $ Tioren^ 
tini ftejfij che non ci haitiano particolare intereffij ne ftano giudici^ 
t £ ogni e qualunque cofa detta da me intorno alta Lingua e intor- 
no ad altro, fé m' è data la fenten^à centra, voglio pagare trenta /<i»- 
di, e fé m'è data in favore mi contento di riceverne dieci. . . . Ma 
i valentbuomini hanno cotanto operato , e con sì potefifi me^^ , che 
per hora m' è convenuto fermarmi, né pajfare alla pumca^ione. E 
già l'opera farebbe ftampata . Ma fé piacerà al Signóre Iddio di pre^ 
ftarmi vita qualche mefi ancora, il mondo la potrà vedere, e rimaner 
chiaro chi fappia, e chi non fappia. E nella P. S. alla mcdcfiraa let- 
tera: La mia opera, fuorché dagli Accademici della Crufca, era qui 
af pettata con gran defiderio: cosi fcritta a mano è d'un 500. carte in 
foglio , ficchè a ftamparla pafferà cento foglj d^ affai, cioè farà forfè 
altrettante carte 500. /n quarto. Ho fcritto confidentemente nV.P.&c. 
V Opera , di cui ragiona qui Y Ottonelli , è quella a cui diede il 
titolo di Aringhi per lo Vocabolario della Crufca , ne' quali valendofi 
delle note , che vedremo tra poco da lui fopra cffo compofle , andava 
rivedendo il pelo a quell'opera , e additandone ì difetti • Intorno a 
quell'opera affaticoffi egli per molti anni, e nel 16 i$. non aveala an« 
cora condotta a termine • Così ci moftra una lettera da lui fcritta in 
quell'anno da Fanano a' 28. di Marzo , che non ha direzione 9 ma 
che io credo diretta al celebre Segretario Laderchi , che non folo de- 
gli ftudj Legali , ma di quelli ancora dell' amena Letteratura compia- 
cevafi affai , come di lui parlando abbiamo oflervato • Io la riporto 
qui anche perchè efla ci dà notizia di un difturbo domeflico da lui 
fofferto , e pruova ciò che abbiamo aiFermato , che il P. Ottonelli 
Gefuita era nipote di Giulio • Rendo a V. S. Illuftrifs. infinite gra^ 
7^e dell' avermi voluto muover quel dubbio fopra Livrea , e tutto che 
fta chiaro /' errore degli Accademici , io nondimeno per la fua. ccnfide^- 
razione confidercrò meglio la cofa, e intorno al fuo motto ho già fchic^ 
cherato quafi un foglio , e manderoglielo , veduto cff io abbia non fo 
che altro pertinente a queflo. Ho anche mutate alcune Cofe ne fóglj ^ 
cV io le mandai, e majfimamente nel proemio, il quale io credo et ha» 

Bbb z ver 
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Ver migliwstò ajfén • E gliele manderò di nuevo con diri fogl) Ì eU 
tri felli di pih fatti dagli Accademici , fiimando ajfaiffimo il fine e 
ferfetto giudicio fuo , ma dubito di recarle noja e non foddisfa:^ÌMe^ 
Ma un dì ElU potrebbe cedere con pik agio F opera intera fé mn 
iftampata ( che di quefto le mie fventure mi toglione quafi la Jperàw- 
\a ) fcfitta almeno^ e fahj quando not§ potrò in altra gaifa^ nf indura 
fò forfè alla fine di mandarla » portarla a Firem^e j a de fono iw 
vitato da un mio intimo amico di là j bende io nen abbia fin qui v^ 
luto accettare il configlio. 

Agli eltri miei fcontenti e faftidj mi s aggiugna wa^ che uè 
mìo nipote povero di roba^ ma più di cervello y eie è quafi da catenMj 
è fiatò condennato dal Sig. Gcvernatore in cento venticinque feudi ^ 
e tre tratti di corda , e le poche fue facoltà oltre alT effera $ due ter- 
tJ ff un fuo fratello Gefuita , fcn gravate di debiti j di Legati^ e 
di pretenfioni altrui y che le f over chi ano. F fé io e V mio fratello non 
ajtttajftmo continuamente la moglie j la quale e* volle 9 impaTpjttone f 
fen^a dote , e i figliuoli fuoi troppo ftenterebbono • 

Io bo prefo ardire di fcrivere a S. A. chiedendone la grafia , e 
ricorro particolarmente al favore di V. S. Illufirijpma pregandola ^ 
quento pojfo^ a volermene ajutare ^ che oltre al fare opera veramente 
ài pietà y per tifpetto dille povere creature di lui ^ fé io le poffo //• 
fer pth tenuto di quelj che le fono , certo mi ftrignerà di laccio Ì ob^ 
bliga^one eterna. DjI Sig. Ippolito Galvano Ella potrà intendere f al» 
tre particularità j ch^ io con pii lunghe^x^ *^^^ '^ voglio faftidife* 
Me le ^nchino riverentemente pregando Iddio a donarle tnolt* anni di 
vita , eJ ogni altra profperità . 

Continuava egli fi^attanto il lavoro de* fuoi Aringhi , quando 
veggerdofi già vecchio fi determinò a ridurlo a più breve forma, e t 
porlo in dialogo. Ma una grave malattia, da cui fu prefo, e la debcv 
lezza , che pcfcia gliene rimafe , non gli permife Y innoltrarfi quanto 
fpfravà. Ecco ciò, ch'egli ne fcrifle da Fanano a* 7. d' Aprile cW 
11^19. a ron fo qual Religiofo : Se V. P. fapeffoy quanto infino ed 
ter a io fia fiato mal trattato dalla doglia , cba nel ritomo io pnfi 

nel 
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mei fianco^ t in tufts la co/ci Sj e infejhuó infiemt da Catana^ e de 
mbbaglj di capo^ non fi mMravigliereèbe pun$Oy fé ahrù io non te ab^ 
bin mandalo de miei poveri Aringhi . Deboliffimo , e tuffo sbah^dito^ 
dal méile , e convenendomi fiate in ìetfo quafi tuffo V dì , ni bavendo 
fevfcna alcuna^ che mi dia foccotfc^ è flato impojfibite cb^ io abbia 
éttefo a lavorare . Solamente , più giorni fa » mi sfondi di corregge^ 
re quelle ojfe%va:(ÌQni di Storia y che poi mi mandò il Sig% Cardinale'^ 
dove io feci affai onnotaT^ioni e poftille. Dapoi crefcendo il male^ mi^ 
convenne' tornar per forza al ripofoy fé ripofo è travagliar fempre con 
r animo afflitto^ e non dormir mezxa era in tutta la notte • Son cef 
feti gli abbaglj del capo^ e 7 catarro ^ ma non del tutto il mal del 
fianco ^ e mi bi fogna il caldo dell* aere , il qual pur dovrà effere og^^ 
gìmai . Quando a^ giorni paffuti mi conveniva fiare in letto ^ penfan^ 
do intanto al dedicar degli Aringhi , io fermava il penfiero nella per^ 
fona del Sìg. Frincipe. Di poi entrando in penfiero , cbe S. A. forfè 
non fé ne contenterebbe ^ per nom generar fofpetto mi rivolfi gbivi^ 
bÌ7;2^ndo a Savoja^ si veramente cbe effe Sig. Principe me ne impe- 
frafff la buona grazia^ e '/ confentimento di quella Ahez^Zf • Cos) a 
mente formai in letto la dedicatoria j e la fcrijfi da poi ^ ed ora la 
mando a y. P. infieme col proemio molta accorciato ^ e fé piti conver^ 
'»•/), più ne leverò e ma così mi pare^ cbe pcffa non di f piacere^ e in 
quanto allaJungbezp^ ce ne fono degli altri più lunghi affai : e quo- 
fio mio fcrittOj non così radoj brieve potrebbe parere . Mando anche il 
principio del primo Aringo , ne mando altro ^ benché ci fieno alcuni 
fogli riformati in Dialogo . Ora fé piacerà a Dio feguixò innanzi , 
ma foto poffo far poco , qui maffimamente , dove faftidii e fpefft im- 
pedimenti nuovi non mi laf ciano attendere allo^ncominciato lavoro. Se 
coftì per me e per altri io non avefft fpefi quanti dertari io potei fa- 
re^ ora io mi ritirerei o in Reggio ^ o altrove y a compiere la riforma 
della Opera , cbe in pcchi mtfi me ne fpaccerei col farne fare ad un 
tempo copia netta per la flampa. Ma il piatir qui iol difagio dnhito^ 
cbe fa%à^ cb^ io fia tardt ^ o fo fé y che- morendo intanto io P abbia a 
lafciare imperfetta j e raccomandarla poi o al fuoco o a Firenze • Or 
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fi» quel che piaccia ai Signore ^ ed io lavoreìòy come e guanto p*. 
nà y fendo vecchio ^ e mai fané ^ e in quefio aere^ che tanto m offen- 
de . So che le Dedicatorie fono F ultime cofe delf opere y ma fi fenn$ 
anche per foddisfaxi^ne de proprj amori innanzi affai y a pare elfi 
s^ affrettino piò F opere y e fi fila con P animo più difpcfto • E cert9 
così interverrete a me. Defidero per tanto y che V. P. fi compiaccU 

^ 4i parlare col Sig. Principe , e fcmfarmi y fé per ie malattie e mitli 

difturhi io fia paffato poco avanti nella riforma y ma che ora vi ah 

tenderò : e che V mio dafidetio farebbe di potere onorar la ma opera 

del nome di S. A. quando tarato mi foffe conceduto da Lei col fare il 

front efpicio intagliato in rame nella forma cff io mando y acciocché in* 

eanto fia formato da diligente dipintore , conforme al difegno fatto gii 

in Firenze y il quale perchè fu vedute là da quelle Jtlte^j^ , e di 

piit altri y per non parer povero in faper formare emblemi y ora mutf 

rei /' onore nella Fama y e la Gloria nell* Eterniti y e per la mia Inh 

prefa Accsdemica della Tigre y io perrei il Cavallo in corfo per gli 

Aringhi* Bene quando S. A. fi foddisfaceffe pih d^ altro Emblema j 

piìt altri ne avrei degni di Principe generofoy e fra gli altri forft 

non di f direbbe un giovane incoronato di Lauro y armato di corraz3^ i 

e con r Elmo a piedi y portante il calcio dell' Afta fopra le Sirene 

legate ad uno fcogUoy e ciò dalla parte dove io propongo la Fama; 

a V medefimo giovane pure incoronato y e con la cmrrax3^ ^ ^^^ ^ ^^^ 

nella gai fa detta y col ferro del? Afta nella Tigre y nel Leone y e nelf 

Orfoy che glifteffero fotte y e nel piediflalloy ey con$e fi poteffero adah 

tar pih acconciamente y uccifiy fignificandofi per le Sirene legate i pie* 

ceri y e le voluttà fuperate e vinte y e per le Fiere uccife i vìtJ ^^ 

battuti e morti e cefe amendue convenienti a nobile e valorofo Princi' 

pej e da un afta nlP altra da baffo fi potrebbe mettere una Cor felle 

fatta gentilmente con quefto verfo. Così 'n fama fi vicn, cosi s*cttr- 

na , fatto quafi da due luoghi de Dante s e V giovane potrebbe aver 

la femòiauT^ del Sig, Principe . Tuttavia per ora io rn appiglierei 

alt Emblema della Famay e delP Eternità. Quefte perciò venivano 

ben mentovate nella dedicatoria al S ereni ff%mo Duca di Savojay e be* 

ne 



MODENESE. 383 

me Ji mentoi>erannù in quella al Principe j quando bene in e£a Ji mu^ 
taffe il [oggetto . Se parrà convenevole , cF Elia mofiri a S. A. tal 
lettera fatta al Serensffmo fuo Suocero ^ f avrò caro^ dicendole perchè 
io F abbia fatta , ma che defidero pure , fé così voglia , di dedicare a 
Lei . Quanto a Savoja potrebbe parer gran prefun^ìone^ ma il Cav. 
Salviati dedicò il fuo primo Infarinato ai Gran Duca Francefco , ^ V 
fecondo al Grande Alfonfo Duca di T errata 9 ed anche alP AlteT^ 
ài Savoja altri hanno dedicate deW opere di non maggior pefo che 
la mia* E tanto io penfava d^ ottenere ^ come ho detto ^ col favore del 
Sig. Principe . Ma io rimarrà contentijfimo a quanto pik piacerà alP 
A» S. Bene volentieri io vedrei ridotto intanfo in buona forma queflo 
frontifpixio^ quando però fi contenti il Sig. Principe ^ che fi faccia 
talej e che s^ intaglj in rame in Vinegia^ in Roma. E fé vorrà ^ 
cF io fia quegli che procace] quefio 9 non mancheranno amici , che fa* 
ranno fervir bene . Ho fcritte tutte quefie mie ciance confuf amente » e 
cerne in fretta , ejfendo occupato in altro s tna V. P. che porta la pa^ 
z^enT^ìa^ avrà pazieuTija di leggerla^ e poi contenterajfi di fcrivermi 
guelj che dica 7 Sig. Principe. E col baciarle la mano le priego da 
Dio compiuta felicità . 

Nel tempo che fi tratteneva in Fanano rìvoKe anche il penfiero 
a* vantaggi della fua patria, e non pago di averle proccurato un buon 
Maeftro di Gramatica 9 come ci moftrano alcune lettere da lui fcritte 
nel i5i8. adoperoffi ancor molto per introdurvi i PP. delle Scuole 
Pie, acciocché per opera loro, come pofcia è avvenuto, fofTe quella 
gioventù diligentemente iHruita nelle Leuere non meno che nella 
pietà . Diede ei medefimo relazione al Duca con fua lettera de' 25. di 
Settembre del 1618., del partito meflb da quella Comunità per la Io» 
ro introduzione : Havendo io propoffo agli huomini di Fanano il defi» 
devio ^ c^ ha il Sig. Ottonello di introdurre in quella Terra particolare 
mente la fua Congregazione per ammaefhtare i fanciulli nel timor di 
Dio , e nelle Lettere , & figntficato loro il gufio che V. A. Serenif-^ 
fima è per fentire effettuandoli quefio buon penfiero , i fuddetti huomi'^ 
ni adunati con le cinquanta famtglie volentieri ed a viva voce fi fo^ 

no 
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no offerti ai Mccettar h fuddetta Congregazione^ con quefto peri de 
fta fenxa danno e fpffa della loro Comunità ^ & in cafo che quei 
Padri non d^Jfero la foddisfaxjone , che fi [pera , che fia lecito ai Icr 
Cormtne di ricorrere a V. A. ^ perchè fi degni di farli levare. Tanto 
nh bavea detto il P. Ottonello y che baftava per bora ^ e tanto bàfia a 
me per rifpondere in quefto particolare a V. A. alla quale faccio bih 
miliffima riverem^ ^ col giungerle folamente , cbe gli fieff% buominì ài 
T anano banno accettati^ ti Maeftro da Scuola , mandato da V. A. , W 
quale piaccia a Dio cbe eferciti il fuo carico fen^a oppofÌT^ofu. Mi 
fia qui lecito il riferire ancora un Memoriale dopo la morte dcirOt* 
tcnelli prefentato al Duca da' Religiofi medeflmi nel Febbrajo del 
1622.9 poiché eflb ci dà notizia del tempo, in cui la fondazione della 
lor Cafa tanto dall' Ottonelli promofla fu efeguita, e delle difficolti 
che contro cffa inforfero : Si fa fapere a V. A Serenijfima , cbe èf 
vendo Lei dimandato , e ottenuto da Papa Paolo V. /* Inftituto delle 
I Scuole Pie per la Provincia del Frignano^ & in particolare per afftcìh 

raffi d^ un buon governo in perpetuo del Monaftero delle Monade di 
panano fondatofi col favore del Serentjpmo Sig. Duca Alfonfoj e ri' 
trovando ft già fabbricato il Convento per detti Padri y quali venuti dì 
Roma otto mefi fono banno efercitato y & efercitano con frutto di 
j buon numero di Scolari il loro Inftituto , bora il nuovo l^scario diN»* 

nantola ncn folo fi moftra poco favorevole a tale opera , ma di pi'^ 
\ ba efchfo ajfatto Paolo Ottonelli uno de* detti Padri dal Govertn 

del Monaftero delle Monache da lui fabbricato 9 e retto molti anni con 
ogni f uà pietà e diligente cura ^ onde per ^elo delf honor di Dio fi 
fuppUca F. A. a degnarfi di profeguire in proteggere il cominciato diU 
la fua benignità e carità con Jue affettuofe raccomandazioni a Romi^ 
dove effo Paolo ftà per incamminar ft per foflentare quanto pcfrà si 
gran fervigio del Signore Iddio , cbe lungamente confervi F A. V* 
E vuolfi qui avvertire » che quel P. Paolo qui nominato era Ottonello 
Ottonelli , che Giulio nelle fue Annotazioni al Vocabolario della Cni- 
fca alla voce Enfiare dice fuo fratel cugino, il quale prima fìi Cap- 
tano delle Milizie del Frignano, pofcia mortagli la moglie nel i6c<)* 

fife- 
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fi fece Sacerdote 9 t qualche anno appreifo Rellgiofo delle Scuole Pio 
col nome di Paolo dall* AfTunzione , come fi narra che aveflegU già 
predetto S, Filippo Neri (2). 

Pare y che quefte difficoltà fbiTero nate fin dal tempo 9 in cui 
rOttonelli vivea; perciocché fembra che di effe debba intenderfi mia 
lettera per oidin del Duca fcritta al Governator del Frignano a' iS, 
di Marzo del i^zo. , in cui gli fi dice ^ che 1' Ottonelli dee venire a 
Modena nelf Ottava di Pafqua per gli interfffi che ba col Vicmo di 
NonantcU . Io non fo fé V Octqnelli veniffe di fatto a Modena • E 
s' ei vi venne 9 fu quello T ultimo viaggio, ch'ei fece, perciocché a* 
3. di Agofto del i^2a finì di vivere , dopo aver fatto fin dal i6og. 
il fuo TeAamento , in cui nominava Eredi Ottonello e Giulio fuoi N^i 
poti. 

Il Principe Ereditario Alfbnfo > quel deffo, che divenuto Duca 
di Modena fi rendette poi Cappuccino , e che era Principe amantifli- 
mo della Letteratura , e zelantiffimo nel promuoverla in ogni guiià , 
udita la morte dell' Ottonelli , fu fommamente foUecito, che non ne 
periffer le opere , e perciò neUo fleffo mefe d' Agofb fcrìfle al Conte 
Geminiano Ronchi Governator del Frignano la feguente lettera. C^ 
Uff bo intefo con mio molio di/piscere la perdita cbe fi è fatta di 
Giulio Ottouilli per le fue virtuofe qualità , così mi riucrefcereèbe ^ 
cbe i fcrittij e F egli ba lafciati^ andajfero a male y venendomi prffup^ 
poftoy cbe fiano opere degne S ejfere confervate y coni io n bo bavuto 
quale be faggio in vita di lui y mentre egli penféva di pubblicarne par* 
te fotte il mio nome • Vorrei per tanto y cbe trattafte fubito con fuo 
Fratello y e vedeftoy cb^ egli fi contentale di mandarle in noftre manif 
come credo cbe fari volentieri , percbè oltre al darne gufie coopererà 
ancbe alla riputandone dell* Autore , e della fua Famiglia • Se fi ri* 
folverà di farlo y voi prenderete cura ff inviarmele fecure . E Dio vi 
profperi • Il Governatore più mefi dopo , cioè a' tf. di Gennajo del 
1621. cesi rifpofe al Principe : Se bene io non bo dato un peTS^ fa 
Tom. III. Ccc avm 

(z) Bacci Viu di S. Fil. Neri L. III. C. V. n. 8. 



385 BIBLIOTECA 

gwìfi é V. A. Serenijpms mi particoUre degli fcrìtti di Giulia 0/- 
Umllo , eh* élla nC accennò a mtfi psjfati di defidersre 9 um fono pe» 
fé mèi refisto di sndMt facendo gli ufficj. mceffsrj con Ottonello fuo 
Fratello , perete r A. V. rimanga fervita . E le eppofixioni , cF egli 
fa al Dizionario della Crufca fotte eterne ^' Aringhi , /i fona ritrwo» 
vate y e mejfe infieme j ma di certa f uà altra operetta ^ ch^ egli cbie- 
mava il Derateo ^ mi dice il Fratello j che ne manca urta parte ^ e 
che veramente ei crede ^ che non fojfe fornita . Noniimene egli iave- 
raòbe di già pertato il tuffo a V. A.^ ma da prittcipio fi perdette 
ptalcée tempo a racco^^^e i foglj e quinterttetti ^ et!' oramo^ confufis 
di poi la moglie fc gli infermi j e F infermità è durata iatttOj eie 
fiamo. arrivati in quefti tempi catsivi^ tu quali egli che è vecchio ef* 
fai preme a metter fi in cammino y e quando fia con buonagrazia di V. A 
defidera di afpettare la Pritnavera , per venir poi ad arrecare egei 
co fa a V. A. Starà nondimeno a Lei a dichiarare il fuo gufio , taeih 
tre cb^ io pregando Dio N. S. che guardi fempre la Serettijfima Sue 
Perfona le faccio umiliftima reverenda . 

Par nondimeno y che^ alle premurofe follecitudini del Friiicipe Al» 
fonfo non Gorrifpondeffe l'effetto; perchè degli Aringhi dell* Otionelli 
nulla fi trova in quella Ducal Biblioteca tcattone il poco j ehe ora di- 
i:emo, e vi è al contrario il Dorateo , che fi fnpponeva non finito. 
Ma vaniamo ornai a dare il Catalogo delle Opere dell' Ottonelli • 

Opere Stampate •> 

I. Difcerfo fopra ? abufo del dìre^ Sua Santità, Sua Maeftà, 
Sua Altezza ^ /f^^if nominare il Papaj P ImperaJorOy il Principe j 
con le Difefe delta Gerufalemme Liberata dalle Oppofixjoni de^i A> 
cademici della Crufca . In Ferrara per Giulie l^af alini, li^óf. in 8. 
Fu quello il libro , a cui rilpofe il Salviati , come fi è detto 1 e a cui 
avea TOtroneUi aj^arecchiata la replica, oflia l'Apologia, che gli 
fi] inopedito di dare alla luce • Egli però, con quella Operetta , e co' 
faggi che da molti furon veduti de' Tuoi y^r/ii^i^/, ottenne il nome di uno 

de' 
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de' più dotti conclcltori della volgar noffara Lmgua. Ottavio Magna- 
nini m una fua lettera MS« , di cui abbìam parlato nella Vita del 
Conte Fulvio Tedi: Se dvverrà ^ dice, eie alU luce cemparifiano 
uns volta gli.fcrhti prtgiatijfimi di Giulio Oftonelh\ nel cui pe$$o è 
tipofis una notizia tanto fina e tara ii sì dólce favilh , che firfe 
non ci fu per h innanzi chi lo paìeggiajfe j si vi fari chiaro j fé a 
quefP opera abUa quel fecole d* aro indugiato a rifuf citare • E Dome» 
nÌDO Mtllinì nella feconda edizione della Vita di Filippo Scolari fatta 
nel 1606. parlando di un Codice , che V Ottonelli avea donato al 
Gran Duca Ferdinando I. lo dice Dottore j -e perfona principale nella 
terra di F anano , e di Belle Lettere y onorata ^ e da bene , awezja 
a trattar con Principi a a fervirgli. Finalmente il medefimo Magna- 
nini più. anni dopo la mone dell' Ottonelli ne fece quefto magnifico 
elogio (3). In sì fatta intelligenT^a mi cottfirmi maggiormente f auto^ 
riti di Giulio Ottonelli per lungi ijfimo fludio^fi può direj arbitra 
della Tofcana favella ^ e Je come egli ebbe ingegno e comoditi di far^ 
fene ficuro. Maefir^y sì con la fatica ^ cerne con averlo il Gran Duca 
Ferdinando hberalijfmamente pih anni trattenuto in Firenze 9 cosi 
aveffe prima del fuo morire avute fotxs dm pubblicar li fuoi pregi am 
tìfftmi Scritti y ed in particolare gli Aringhi fopra il Vocabolario deU 
la Crufca y certo eie quefto nobilijfmo Linguaggia un riccbijfima te* 
foro fi goderebbe y e gli ftudiofi di molti equivoci e abbarbaglj farebbon 
fatti avveduti. 

II. Annotazioni di Alexandre Taffonì fopra il Vecabolario degli 
Accademici della Crufca. VeneT^a: pel Reffetti. lógS. in foh Siam 
debitori di quefta edizione ad Apoftolo Zeno, che la diede fu un Co* 
dice dèi celebre Medico Jacopo Grandi • Egli credette , e con lui ero* 
dettero allora gli eruditi tutti , che effe foifero opera del Taffoni , 
perchè fapevafi, che quefti avea fatto Chiofe e poftille fui detto Voca- 
bolario* Ma il Muratori nella Vita di Aleflandro Taflbni ha eviden»- 
tenoentc; pcovato, che effe fono lavoro dell' Ottonelli 9 sì perchè in effe 

Ccc 2. egli 

(3) Lezioni Accadem» Ferrar, xtfjp. p. 57. &c» 



388 BIBLIOTECA 

egli cita altre fue opere, e tocca altre particolarità , che a hi icrfo fi 
adattano, si) perchè le note del Taflbni fon cola del tutto divcria, 
come noi pure a fuo luogo vedremo • 

III. Operette vsrie erudite . Ferrara . 158^. in 8. Io riporto il 
titolo di quefto libro fulla fede della Biblioteca delT Haym • Ma , a 
dir vero, dubito di qualche equivoco. Io non trovo alcun altro Scrit« 
tore , che faccia menzione di quefte operette dell' Ottonelli , e niim 
indicio ne ho rinvenuto in tante lettere dell' Autore, che ho havnce 
fon' occhio • Per altra parte appunto nel 158^. in Ferrara fu ftampa- 
to il Difcorfo poc'anzi accennato dell' Ottonelli infieme cdle Difefe 
della Gerufalemme del Taflb che (i poflbn dire Operette varie trmditf^ 
E io credo perciò , che avendo taluno dato quello fecondo titolo al 
fuddetto Difcorfo , abbia data occaficme di credere , che foSbr due di» 
verfe opere, mentre probabilmente non è che una. 

IV. Lettera ad Aleffandre Tajpmi fcritta da Panano a' p. di 
Dicembre del KJop. ( traile lettere d' Uomini illuftri ilampate in Ven» 
zia nel 1744. pag. 477. ) In efla rimandagli un' Orazione , che il Tat 
foni volea (lampare, e che all' Ottonelli avea prima trafmeffa, percbi 
a fuo piacere la correggefle, e gli addita alcune cofe, ch'ei vorrebbe 
cambiate; e dice, che vorrebbe aver avuto più agio ad e£iininarla. 
Sarebbe quefto un onorevole teftimonio del valore delf Ottonelli 9 pcM- 
che ci farebbe veder , che il Taflbni , uomo sì facile a trovar che ri* 
prendere in altri , fottometteva di buon animo il fuo al giudizio di si 
valente Cenfore • Ma efaminando attentamente la cofa , io credo di 
poter affermare con ficurezza , che la lettera non è fcritra al Taffooi, 
ma ad Ottavio Magnanini • In primo luogo la lettera è diretta a M^ 
dena , e il Taifoni nel lócg. era in Roma , non in Modena . In 1^ 
condo luogo r OttoncHi fi fottorcrive Servo e Parente ^ e io veggo 
bensì come potefle eflier parente del Magnanini , che era orioodo di 
Fanano , non veggo qual parentela potefle 1' Ottonelli aver col TaP 
Ibni. Finalmente nella Libreria Barotti in Ferrara fi conferva MS 
r Orazione del Magnanini in morte del Conte Guidubaldo Bonarelli 
detta a' g. di Febbrajo del lóop^y cfiiminau e cenfiirata amichevol- 
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mente dall' OttonelU. Or che quefta fia l'Orazione di ciu fi tratta^ 
cel moftran quelle parole della Lettera parlandofi dell' ejfere flsfo /V 
viMo il Conte a leggere Teologìe ^ perciocché oltre il titolo di Conte 
fappiamo, che il Bonarelli attefe ancora agli ftud; Teologici (4) • 
Farmi dunque evidente che di quefta Orazione del Magnanini qui fi 
tratti , e non di alcuna Orazion del Taffoni • 

Opere inedite o fmarrite* 

I. Sonetti . Che V Ottonelli fi dilettafle ancor della Volgar Poe- 
fia» e (crivefle alcuni Sonetti ne abbiam due pruove. La prima è 
tratta dalla lettera ora accennata al TafToni , offia al Magnanini, ove 
dice : Piò sltre cof erette varrei dire , ma il mejfo vuol partire , ed io 
me ne refto • Mtt affetti coftui infine Jbè io rifponda akuna cofa acièj 
the V. S. mi fcrìffe parere al Sig. Contugo di que^ due miei poveri 
Sonetti \ che a cotefio mio Signore non pajatto cattivi ^ mi è carijfimo, 
V altra ci fi fcmminiftra da una lettera all' Ottonelli fcritta da Tor- 
quato Taflby in cui dice di aver ricevuto il &petto da lui coropofto 
€ mandatogli , il quale richiederebbe altra rifpofta da quella ^ che nel 
prefente fuo flato egli può dargli (5). Rifpofegli pofcia.il Taflb, e il 
Sonetto di Rifpofta fi legge traile Rime di qucfto illuftre Poeta {6}. 
Ma delle Rime deli' Ottonelli nulla fi è confervato • 

II. OraT^one in morte del Re di Spagna Filippo II. Lo Spacci- 
ili nella fua Cronaca MS. di Modena narra , che nelle folenni Efequie, 
che r anno 15^9. a' 15. di Gennajo furono in quefta Cattedral celebran- 
te pel defunto Monarca, l' Orazion funebre fu recitau dall' Ottonelli. 
Ma eiTa ancora è perita • 

III. CorriTjoni alF OroTjone di Ottavio Magnanini in morte del 
Conte Cuidubaldo Bonarelli . MS. Originale nella Libreria Barotti in 
Ferrara ^^ di cui fi è parìato poc' anzi . 

(4^ V. Mazzoch. Scrìtt. Ital T li. P. III. p. 154^ 
(5) Oper T. K. Edìz. Vcn. p* 288. 
(è) Rime £roicke n. xat. 
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IV. Il Dorano ^ Dialogo contro allo fcriven j che trofpò cggh 
di perfevera ancora meà che Cbrifiiano. MS. nella Biblioteca Edenfe. 

V. Quattro libri di Ragionamenti y ne quali oltre alla Di fi fa 
della Gerufalemme Liberata del Taffo dalle oppofr^ioni , che ne due 
Infarinati fi leggenoy fi fcoprirebbono gli errori del Cav. Lionardo SeU 
viati , e di Diomede Borgbefi^ del Bembo ^ del Mn^Oj del Rnf celli ^ 
e di tanf altri y che hanno voluto prefcriver leggi alt bàliana faveU 
la • Di queftì libri oltre il cenno eh' ei fa nel fuo Proemio agli Arin- 
ghi , che noi pubblicheremo , & menzione egli fteflb fovence nelle fiie 
annotazioni al Vocabolario della Crufca attribuite al Taflbni. 

VI. Foflille M5S. al Memoriale della Lingua di Giacomo ?er^ 
gamini • Quede fi leggono in una copia di qucft' opera nell'Eftenfe; 
e il Muratori oflèrva (7) j ciò che è veriffimo , che il nome dell' Or- 
tonelli j come autore di quefte chiofe , fi legge innanzi ali* opera ftef- 
fa; e fu quello fondamento egli le ha credute veramente dell' Otto- 
nelli 9 benché ei confeffi , che il carattere è fomigliante a quel del 
Taflbni 9 e che lo flile ancora fpeflb pungente e fatìrico potrebbe &r- 
le credere opera del ^^oni piunofto che dell' Ottonelli . Io confeflb 
però, che non folo il carattere fembra quel del Taflbni, ma a me 
fembra ancora diverfo da quello dell' Ottonelli, e quello aggiunto al- 
lo (lile^ che par certo quel del Taflbni, mi fa dubitare, che chi a^ 
tribul all' Ottonelli quelle poftille non avefle miglior fondamento, 
che chi attribuì al Taflbni le note dell' Ottonelli fui Vocabolario del- 
la Crufca • 

VII. Lettere. Grandiflimo è il numero delle Lettere dell' Otto- 
nelli 5 che fi conlèrvano in quello Ducale Archivio. Ed è cofa niara- 
vigliola a vedere , come egli ^ ancor quando dee ragionare di affari 
Legali, economici, o criminali, fcrive ièmpre con quella eleganza, 
e con quella fceltezza di voci , che il lungo Audio fulla lingua Italia- 
na gli avea fatto acquillare • Quelle, che io ne ho pubblicate nel cor- 
fo di quello anicolo , potranno efleme un faggio • Mi fia qui lecito il 

pub- 

(7) Vira del Tafloni p. 42. 
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pubblicarne due altre » le quali ci moflrano, che V Ottonelli era (bile- 
cito ricercatore, e offervatore diligentiffimo de' monumenti Storici ^ 
e di que' fmgolarmente che appartenevano agli Bftenfì . La prima è 
fcritta al Duca Cefare da Ferrara a' 13. di Febbrajo del 1598. , quan- 
do il Duca avea già lafciata quella Città, e fi flava frattanto, conti- ^ 
nuando il trafporto a Modena delle cofe ivi rimafte : Dicendomi a 
giorni addietro Monf. Angbiari , che abbattutofi in un gar^ne , che 
bavevM alcune lettere vecchie trovate da lui in Caftelh nella Statt^ 
dèi Teforo , Je le bavea fatte dare , io gli dijfi , che volejfe darle a 
me , cbe fi riporrebbero al luogo loro fra F altre Scritture delP Arcbi* 
vie y & egli ora a me V ha date fuor cbe due , le quali mi dice 
baver ritenute fer certo rifpetto noto a V. Ay & a Lei baverne egli 
dato conto» Ma ptrcbè è convenevole ^ cbe anche ^ io glielo faccia fa^ 
pere , vengo a dirle , cbe quefte lettere fono quafi tutte intorno al ne^^ 
gOTJo della condotta , cbe bebbe da Sigg. Vtnexjani il Sig. Donno 
Ercole Primo di gloriofa memoria avanti cbe e* f offe Duca^ e di effe 
ve ne fono alcune cbe erano da abbrucciarey come prima fi ricevettero^ 
non che quando fi pubblicò T Iflcria del Pigna ^ il quale fcrive ^ cbe 
il piatto (f effo Donno Ercole fu di quindicimila Scudi , e quelle lef", 
tere dicono j cbe la prowifioney cb^ era quefi diterminata in nove mi'^ 
la j e trecento Ducati Veneziani ^ fi cercherebbe cbe arrivaffe a dieci 
mila y e che per più honore di lui fi fingerebbe maggiore» Evvi ap* 
prejfo una lettera , per la qual fi vede^ cbe Lodovico undecimo Re di 
Francia defiderava fcmmàmiute con tutta la nobiltà Francefe far fé^ 
rentela con la Cafa d^ Efte^ e perdi offeriva al Duca Bovfo per mo- 
glie di Donno Ercole una bellijjima giovane fua nipote^ e forella del" 
la mcgUera del Re Renata d^ Augii ^ il che non fi dovea tacere nell* 
Ifiorìa y tutto cbe poi fuccedeffe il matrimonio con Donna Leonora d* 
Aragona. Quefte lettere con alcune altre contenettti cofe di niun rilier 
vo io confegnerò quìy manderò coftà , ce le porterò y e ne farò tutte 
quella cbe F A* V. fi compiacerà di comandarmi s la quale io non pof 
fo reflare di fupplicare di nuova con ogni humiltà a valere per bontà 
fua provvedere al mi fera mio fiato , afftcurandola , che benché c$ò mi 

fi deb- 
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f% iehbà per intieri gimfii:fjsj $$ it ricevere in ln9g$ ii gré^d fpe^ 
ciàìijjims delÌM benignità di V. A. nelÌM cui èuonn gfsn^n mi ucct^ 
mando con affettuofa teveren^ • 

L* altra fu fcritta al Duca medefimo da Fanano pochi mefi prì- 
tna eh* egli moriflc , cioè agli 8. di Maggio del 1^20. ^ e da effa par 
<he raccolgafi , che T Octonclli aveffe ferina qualche cofa de' Dlrìcd 
del Duca (iilla Città di Ferrara; Se mniy feri ve egli, io tornéi§ ccfià 
ragionerei con V. A. ài pih co/oj e vorrei per la verità dare a qua 
mio ef amine forma alquanto migliore • Per ora le dico , cJbo quel Sh 
gnore de* Gom^gbi , cb* io dijfi , cbe biajtmava il Duca Ercole di w» 
a^er voluto comprendere nelF Invefittura il Sig. Donno Alfimfo pi- 
dre di V. A.^ mi fon poi ricordato j cbe uvea nome Galea^;^. Del 
luogo del Giovio bo volti pih libri per accompagnarvi qualcbe fimilt 
in favore ^ e fi pui andare fcbermendo : bene mi dà féflidio la legge 
Maffurius de Verb. Signif. e nuoce f Epitome del Giraldo s p^e per 
rifpetto del fuo padrone può aver t accinto quel cbe efpreffo fi vorrei» 
be 9 Jl come è in Fra Leandro 9 ed alcuno altro • Ma di tutto qmflo 9 
parlerà , fcriverò , veduto cV io babbia non fo cbe altre cofe . IW- 
truovomi un Compendio a mano della V$ta del Duca Alfonfo Avolo di 
V* A. ^ ma non vi fi nomina la ^ Signora Laura , e forfè deve ejftf 
tronco . Mi pare di ricordarmi cbe non fi trovsjfe un corso Codi* 
cillo d* ejfo Duca Alfonfo •• dal fine di ^el Compendio fi può ave- 
re fpiraglio , quando foffe fa$to , dicendovifi nel fine .• Il di i8. 
di Ottobre aggiunfe Codicillo al Teftamenco pubblicato T Agofio 
dell' anno precedente , & alle fei bore dell' ultima notte S effo 
mefe pafsò di quefta vita nelle Stanze nuove del giardino pende <li 
Caftello , &: il fecondo di del fufleguente Novembre fu fepolto nella 
Chiefa interiore del monafterio delle Rev. Monache del Corpo di Cri* 
fto, dove (bno tutfiulate la Madre e la Moglie Borgia. Giungo j eie'l 
detto Compendio forfè potrebbe effer tratto da Memoriali del Sig. Ago- 
ftino Mofti j percbè sì come concbiude : Egli fignoreggiò vcntinovc 
anni , otto mefi, e cinque giorni • Vifle cinquantotto anni y tre mtCìi 
e nove giorni : così di man propria del detto Sig^ Agoftino^ cbe fil 

Ci' 
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Camrkf Sigrm iì ejfo Ducs jilfin/o^ fi tìtfuwa fM dif eterne^ 

mente • 

1475. AclI ai. di Luglio a horc 24. e mezzo nacque 1* Uluftriffi- 
mo Sig. Donno Alfonfo de Ette ia Schivanoglia. Tennclo a batte/imo 
la Signoria di Venezia , e quella di Firenze . BattezzoUo il Vefcovo 
di Chioggia. Fu fatto Duca nel ISOS* adi 25. di Gennajo « Mori adi 31. 
d'Ottobre 1534. Vifle anni 58. meli 3. di xo. regnò anni ap. mefi 8. 
giorni 5. Agoftino Mofti 3 ec 

Altra volta fcrivetè , e ragionerò piì$ a lungo . Piaccia a V. A. 
dì non ìf degnate quefto fìcciol fegno delf affettuofiffima mia divazìona^ 
e confervarmi nella fua gra^Ja . 

VIIL Aringhi abbreviati per lo Vocabolario della Crufia. Dì 
queft' opera fi è già parlato fovente nel corfo di quefto articolo • La 
lettera fcritta dal Govemator del Frignano al Principe Alfonfo da noi 
riferita poc' anzi potrebbe perfuadere , eh' efla foflè mandata al l^rìn^ 
cipe fteflb* Ma certo in quefta Ducal Biblioteca altro non (è ne ha 
che il Proemio y la dedica al Duca di Savoja ^ e il prindpio del pri^ 
mo Aringo, in cui s'introducono a ragionare S per andino a Ottottello. 
Effa farebbe ftata opera alla lingua Italiana affai utile pel lungo ed 
attento Audio , che fu eflfa fatto avea Y Ottonelli , il quale non pago 
di legger continuamente i più eleganti Scrittori , che fono alle ftan»> 
pe , avea ancor fatta una bella raccolta di Codici a penna , molti de' 
quali egli cita nelle fue annotazioni al Vocabolario della Crufca • Di 
uno da lui donato al Gran Duca abbiam fatta menzione poc' anzi ; e 
Apoftolo 2>no ricorda inoltre la copia ch*ei fece delle Novelle ^icelte 
di Franco Sacchetti corrette da' Deputati alla Correzion del Decamex 
rone (8) • Io (pero di far cofa non ingrata a chi legge col dar qui 
alla luce l'accennato Proemio, che e per V eleganza, con cui è ferir* 
To, e per le notizie, che ci fomminiftra, mi fcmbra degno d' eflero 
pubblfcato • 

Tom. III. Ddd Proe* 

(8) NoU al Fontan. T. IL p, 177^ 
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Proemio Ì€gU Jrìnghi abbreviati per lo FòcaboLuio degli Acc£^ 
iemici della Crufca di Giulio - Ottondli ^ 

Fra quante Opere di lettere mai simprefero a fare per huemirzi 
piti /denotati e dotti ^ fi f^ alcuna^ che con affetto ben arderne s^afpet^ 
taje dal Mondo , quella i fiata , al mìo credere ^ il Vocabolario dcir 
Accademia della Crufia^ il quale per la fama^ che tC era fparta per 
tutto ^ a^ nobili ingegni^ che di firivere i lor concetti nella Tofiana fa»^ 
velia ) e di leggervi gli altrui tanto fi dilettano , pareva ogni di mille 
annij che venijfe in luccj e per la voglia appena che dal lungo tardai 
re e* potejer più ritener le doglianze • Giufio defiderìo nel vero , perchè 
non / era veduto ancora libro tiiuno di quella fatta , ni ricco a bafiajh^ 
\a di quelle cofi^ che più vi avevano luogo ^ ne appieno ordinato con 
quello avvi/o difireto^ che conveniva: any. non ce rC era venuto^ nel 
quale ^fi fi vuol dire la verità , fra gli ammaefiramenri diritti e buoni 
troppi non Ji ne donaffero de' torti e d^ cattivi . Allo ^ncontro fi /pera^^ 
va^ che ejfo Fòcabolario j fi come fattura di Maeftri coti fi>vrani^ avef^ 
fi interamente a fupplire i difetti altrui 9 ed appagar di fommo vanrag* 
gio qualunque di più dilicato guflo e pia fvogliato ejfer potejfe ^ Corifa 
dopa cofa che'^l Cavalier Salviati^ il qual ebbe tanta nominanza, nelle 
belle lettere^ e fpe^ialmente nella vulgar Lingua^ per ad mo/ira che 
principalmente egli fondajje queW Accademia^ fu quegli^ che conofcendo 
il gran bìfogno , die s aveva d un volume tale copiofo e perfetto , voU 
le a prò comune materfi a compilarlo ; e in proceffo di tempo^ ti 4V^e/i* 
ti r avea condotto^ che ajfai prima che trapajfafe di quefia vita^ e! dif* 
fi n^fuoi Avvertimenti di volerlo fra breve fpa\io pubblicare • // che 
non avendo egli fatto per non gli aver dato ancora il debito compimen» 
to , dopo la fua morte il prefero a fornire gli altri della medefima Ac* 
cademia, li quali pofda molti e molti anni il piti dC hanno faputo e 
potuto fonovfi affaticati intorno^ quafi tante Orfe^ che rìfcaldajfero col 
petto ^ e Ifcìajfero^ colla lingua i ro^i e di formi lor Partii per ridur^ 
lì ad intiera compiuta forma • Ne ad altri certo che al Salviad j ed 
a* compagni Arcademici fi conveniva sì degno e fatico fo lavoro , come 
qtiegli che dalle poppe delle Madri balie fucciarono quefia favella , 
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€ infume rf appreftro la verace proprietà , / può dire ^ dalle mura Jìef^ 

fé di quejU gentilijfima' patria ^ la qual pur vuole ^ né ftn\a ragione , 

ejfer tenuta Donna e Reina del più puro e più fiorito Idioma fflta^ 

Ha. A così fatto eglino là nati, allevati y e crefdutiy e di tempo in 

tempo avan\atiji hanno poi con ogni loro fiudio e cura atufo conti* 

nuamente fopra qualunque altre Accademie e perfine particolari . Sen^ 

\a chcy oltre a^ Libri di ftampa^ che a tutti corrono per le manij ne 

havevano que" gentilhuomi infiniti a penna del miglior fccolo j e infiniti 

aver ne poteano da molti lor Cittadini ^ e non pochi vederne nella fa^ 

mofa Libreria di San Lorenzo ^ e in altre di quella Città; nella qua^ 

le ha tante copie di fimiglianti Scritture y che nelPaltra Tofana ^ e ruW 

altra Italia tutta forfè altrettante non fé ne trovano. Ma. perchè ^ per lo 

mangiar che fecero i no/hi primi parenti il vietato pomo^ tanto perdi 

la natura umana di quel sì vivace lume datole da Dio dello intelletto j 

che niun mortale ^ fa quanto vuol fittile e valente y fé fpe\tal gra-^a 

non V ajuta , par che far non pojfa alcuna ardua t bella cofa per ogni 

verfi * perfetta , di juì e avvenuto , che dove fi teneva per fermo , che 

quefio caro portato , ufcendo a luce , tale avejfe a comparire nel cofpetto 

univerfale degli huominiy che W^nvidia ftejfa non ritrovale che opporgli^ 

defiderarvi ; mandato alla fine dalV Accademia a nafcere al chiaro Som 

le di quella nobiUJfima Città , la quale non meno è fplendore della Ter* 

ra^ che gloria del mare^ ejfo non par già che così ammirabile fia riu^ 

fcìto , quale fé n" era conceputa l* opinione • Di poco s*era egli incomìn* 

ciato a ftampare , quando per ventura me ne capitarono alcuni foglj del 

princìpio^ li quali per ejfer lettura brieve^ io potei veder diligentemente; 

e mi parvero in ogni faccia delle cofcy che mi fecer dubitare^ fé venif 

feroy o no^ dalla penna di que'* Signori ^ Fornito poi di fiamparfi^ io 

V ebbi intero , e vidi in un attimo che i detti foglj erano fiati rìfiampom 

tij perche delle cofe^ che notate io aveva n'aerano fiate corrette alcune j 

altre tolte via^ e mutate claufule^ e perìodi. Allora iq rhi diedi a leg* 

gcrloy ma accortomi ^ che a vederlo ad agio nella maniera ^ cK io aveu 

fatto quel principio , troppo tardi a capo ne farei venuto , voL'i fcorrer^ 

lo^ tf 7 più, con occhio prefio e veloce • Non per tanto tratto tratto m^ 
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avvenni in luoghi^ i quali mi parve ^ che (o noflra innata trafcura^t^ 
ne , o che altro fel facejfe) non fojfero certo da commendar molto . Per 
ciò dubitando^ che molti fondatifi fu la fama^ e fu P autorità d^ &im 
gnori Accademici fen\a guardare piìi avanti potrebber tener per vero e 
per buono quello^ che eglino trafandando talvolta infegnajfero in corim 
erario } fiimai non dovere effire altro ^ che pietofo ufficio e laudtvoU^ 
'Je io cercaffi^ dove altri pììi fiiffidente di me noi facejfe^ di renderne ay* 
vifati coloro^ che di sì fatti ftudj hanno vagherà e piacere^ e che nom 
tr{ia maggiore aver ne vorrebbero: e che' l purgare il campo di quelvom 
lume ^ fé non in tutto ^ in gran parte almeno^ deUe fenun^e nonbtione^ 
che V* erano fparte^ innanzi cV elle dejfer frutti ^ ch^aveffiro deW infipi» 
do^ o deir amaro , forfi non farebbe difcaro a^ propri Signori Fìounti* 
ni, li quali non deono aver a male^ che altri ancorché foraftìera €n^ 
nato a diporto ni liberi giardini loro aperti ad ognuno , fi chini paffo 
pajfo a fveller con inten\ion pura i triboli e le ortiche^ e P altre mal 
erbe, che y avveggia^ che affoghin le buone ^ e nuocciano a^gra\iofi fio* 
ri: e in quel modo^ che più gli pa/a opportuno ^ ^ovvetiga olii care 
piante^ che per non effir bene e dìfcretamente coltivate non poffan fio^ 
ìire^ o produrre i defiderati frutti^ e fieno ancora a perìcolo d' irifitlva» 
tichìrfi^ ovver di feccarfi. Così fece il ceUbratiffimo Cardinal Aembo^ 
che Vinì^iano era; così fatto hanno qutl poco^ quale affai ^ altri vaio-- 
rofi intelletti JP altre contrade; a cui s'io non fono da agguagliare non 
per quefto a me dee ejfer negato quel^ che a tutti vien conceduto» Per* 
ciocché ejfendo comune a tutti gt Italici huomini fcrivtre in quefto jLin* 
guaggio, a tutti altresì o Tofcani^ o Lombardi^ o d'altra Nazione ^ 
che fi fieno ^ dee eJfer lecito^ folo che lo fappian fare^ ragionarne^ dì^ 
ftorrerncy e porgere avvertimenti. La onde avendo io d^ luoghi del f^o* 
cabolario^ che ho tocchi dì fbpra^ fatte brevi pojHlle nel margine^ prò* 
pofi meco 9 fé intanto non foffe chi fcrivejfe fopra quel libro^ come pri^ 
ma mi trovaffi fpacdato da certe faccendelle^ eh* io avea tra mano, di 
volervi io fcriyere per ogni modo. Ed ecco che poco appreso' io fui da 
fubìto e pero accidente di paralafia^ o pitittofto. apoplefìa^ forprefo , e in 
maniera comprefo tutto ^ che fi pensò ^ cV io davefp non pur rimarure 
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droppiato e periato^ ma che a^ta allora de" miei giorni fofe H cor/o 
fi/zito. Pure IDDIO ^ il quale in tal gmfa yolea , come io credo ^ che 
meglio raccolto in mejiefoy io fufsi da indi innanzi pììi follccito ^ e più 
fervente a lodare e glorificar la Maefià Siia^ fu contento di la/darmi 
qualche tempo ancora nel Mondo . Così liberato dalle branche della mor^ 
re^ io ebbi per due anni e più il capo forte intronato^ tutte irrigidite 
le mani^ e fiacche le altre membra e cafcanti: ficchè in luogo £ atten^ 
dere il pììt cK io potefsi ardentemente alP opera fra me divìfata , mi 
convenne quafi continuo occuparmi ne^rimeJUi della debole\\a e infermi-^ 
za mia . Quando finalmente per la celefte mifericordia mi trovai ridotto 
in ijlato , che mi parca poter pian piano ripigliare i tralafciatì Jiudìi 9 
tra gli altri penjicri mi fi ri/vegliò quello del Vocabolario . Onde pofcìa 
che niuno infino allora v' avea fcritto fopra , maggiormeme mi pofi in 
cuore di pure impiegarvi 9 qual ch^ ella fi fajfe^^la penna mia : rwn per 
altro certo che per giovar^ come ho detto avanti^ agli amatori della 
favella. Recatomi adunque innan\i il Vocabolario^ e veduto dalle fole 
mìe pofiille ^ eh* egli era uno ampìfiimo campo > per lo quale fi potea 
non pur paleggiare alla dijìefà^ ma corrervi a rediru abbandonate di 
molti aringhi , e cK io ve ne potea acconciamente correre alcuni , a que^ 
Tofto prontamente m^ apparecchiai ^ e dalle predette pofiille ajutato » in più 
breve tempo ^ cK io non ifperava^ al firu mi trovai giunto. A che gio^ 
vò ancora^ die non che io cercafsi alle cofe fegnate da prima d^ accre^ 
/vrtf, e d* accompagnarne deW altre ^ fi come ^ per quel cK io vedeva^ 
ivrei potuto far per tutto , tf/z:ji per non apportar con fovcrchia lunghci^ 
\a ad altri y ed a me ftejfo noja^ e rincrefcimento ^ e per poter piuttofio 
venire alla pubblicazione delle dette cofe già fegnate ^ ekfsi^ abbreviane 
doj di tralafciar molu . Per quefta P Operai ^ che d^ Aringhi folamentei 
titolo aver dovea ^ quafi per cafo raggiunto d'Abbreviati prender poti 
infume i abbreviati veramente per le cagioni ^ eli ho tocclie. Ma nel fat» 
to della pubblicaiione io non fui poi^ ni fiato fono infin qui niente più 
avventurato che d\Jjere altre fiate mi fia avvenuto in varii Ragiona'* 
menti di fimigliarui materie ^ li quali ^ già dimorando io in Firen'^e al 
fervigio del Gran Ferdinando d* iirwiortal memoria ^^ neWo\io onorato , 

che 
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chi dalU benignità delF Altera Sua ni era conceduto, ebbi a ftenìcr 
fopra vma Scritture de* medejimi Signori della Crufca , e d! altri fimili 
Accademici. Perchè fi conu per intoppi inopinati^ che mi S attravcrfa^ 
rono innanzi ^ io fui dal pubblicargli colà ftornato , e ritratto del tutto ^ 
coóì pofcia impetrata licenza da quel glorio/o Principe di tornarmene in 
Lombardia a vivere a me medefimo^ quanto nelVetà già matura mire* 
ftajfe di vita^ per malattie, impacci^ t travagl) , che non altrimenti che 
fi facejfero aW Idra i fuoi rinafcenti Capi^ mi fi fi)no fuccefsivamemt 
fcmpre venuti aggiungendo j t raddoppiando^ è mal mio grado bifogna^ 
to , che in vece di mandargli fuori alla luce , io gli tenghi injino \ qui 
nelle tenebre nafcofi^ e quafi che feppelliti : e gli Aringhi nati in quel 
mcyp per fimiglianti impedimenti hanno poi loro nel bujo tenuta com'^ 
pagnia . Bene fu mejliere j che quefie mie opere oggimai non refiino più 
di farfi vedere^ fé non anundue inficine (che tanto non pojfo ad uh! 
era) P una almeno dietro aW altra. E poiché i Ragionamenti in tetn* 
pò pili opportuno non fon potuti apparire , conviene , che alquanto / 
indugino ancora^ e agli Aringhi loro Fratelli dien luogo ^ i quali da 
molti che rC hanno femore par, che come cofa nuova più defiderofa^ 
mente fieno afpettati • Stimo bene ^ che grandi pojfan parer le mie prò* 
pojle fatte addietro fopra il Vocabolario , e che altri non / induca così 
di leggieri a dover credere, cV io le abbia a foftenere molto ^ ni pocoj 
anii per imprefa tanto ardita contro un collegio così illuftre^ potrebbe 
ejfere , che a prima faccia temerario e folle io venìfsi reputato . Per* 
che fé Ercole fiejfo^ fecondo che dicevano i Grecia non bajìava^ contro 
a due^ ed era gìgarue così gagliardo^ e domator così animofo di ma* 
ftrij io che fono un picciolo homicciuolo ^ fpojfato per la vecchie\\a^ e 
dcC fafiìdj innumerabili ^ e varie infermità preffo che confunto^ par tanto 
pili ragionevole 1^ che a guardar m* avefsi d? affrontarmi volontariamente ^ 
efolo^ con ifchiera numerofa di prodi e riputati combattitori y coni e 
quella de* tanti e sì valenti campioni Signori di quejlo gran campo , // 
quale in fui loro proprio ^ / hanno fatto e ftabilito pei mantenerlo , t 
per difenderlo fcmpre , e dove io , quafi firano avventuriere , fon voluto 
entrare. Con tutto ciò^ da ch'io mi trovo innanzi ^ non farà mai ve* 
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ro , cK io mi ritragga indietro un fai pajfo , ne cK io mi penta e sbi^ 
gottifca . Imperochè popò che perdente io dove/si rimanere^ fé vana^ 
mente non fi crede , che la gloria del grande e famofo vincitore fia in 
parte in lode del vinto ^ di sì difvantaggio/o abbattimento con i/contri 
sì poderofi a me non potrà già , / io non fono errato , fegiiìr bìafimo , 
o vergogna alcuna • Tuttavia da quale delle parti fia per reP;ar la vit* 
eoria^ i nobili e ben nati /piriti d* Italia ^ che hanno contesa di qutfti 
dilettevoli affari ,^ fé piacerà loro di leggere quel che per me farà fcrìtto ^ 
fé V vedranno , e fcpranno dire . Dicanlo ì Tofani ftefsi , che afai pia 
ne fono intendenti, che gli altri; e dicanlo in fpe\ialità i Signori Fio* 
rentini^ dè^ quali è il vanto della belh\\a e deW eccellenti della favel- 
la 9 ne pili , ne meno 9 cH ejfer paja il pregio della vivc-^i^a , e fottigVu^^ 
\a dello ingegno . Che più f fieno giudici i Signori Accademici ficfi del-- 
la Crufca^ che alla loro fentert^a mi contento dì fiore ^ e infino ad ora 
rinuncio ogni ragion d^ appello^ giovandomi à^ aver pei coflantt^ cKeglì^ 
noj come gentilhuomini difcreti e da bene^ dove abbiano il torto ^ in-* 
tanto ameranno la verità ^ che fen^a hfiarfi vincer punto al proprio in-- 
tcrejfe ^ ne ad altra animofità veruna^ non folamente acconfentiranno , ma 
avranno caro^ che ella appaja chiiirifsima ^ e fia ad ogni altra cofa di 
gran lunga antcpofla^ qui particularmente ^ donde più vagsi^ e piii leg^^ 
giadra può rifplender la Lingua loro materna , per la gloria e per P 
eternità della quale cotanto fi fino affaticati^ e s'affaticano d'ora inora, 
S* egli incontrerà d altra parte ^ che a me talora venga abbagliato (che 
ogni hitomo trra^ ed io più cK altro poffo errare ^i) qualunque me ne 
faccia accorto , viva ficuro , che non che ad onta io mei tenga , e me 
ne crucci con lui^ an\i faprogliene grado ^ e renderogliene grafie il più 
che potrò affettuofe } perchè per V avvedimento e faper fuo mi faranno 
aperti e sbendati gli occhj ^ i quali la trafcuraggine ^ e F ignoranza mia 
rn'aveffe appannati e chiufi. E nel vero^ poiché quefla opera fu da me 
frettolofamcnte concetta , ed appre'Jo piir prefiamente formata , e in tem^ 
pò che del grave male io era tuttavìa me\\o sbalordito , qual maraviglia 
farebbe^ fé agli occh) ^ e al giudiyo altrui ella rìufije amj, fconciatura 
mojlruofa, che parto compiuto e perfetto ? Tanto piìi che a mente da 

me 
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me foto io pigliai i tanti luoghi che vi adduco ^^ ed avendola mejfa poi 
quafi in abbandono ^ mai non mi fono curato £ con/roncargli Jkconio 
che farebbe fiau} di bìfogno . Ed ora che io vorrei farlo ^ dovendo maf 
fimarnente ejfer quefia P ultima fatica ^ che in quejh genere venga dalla 
mìa penna ^ conviene cKio me ne refti per attendere ad altro ^ che mi 
fltìnge più • Ma in ciò che da me ancora fi fari mancato alcuna voU 
ta , prìego gP intendenti e benigni Lettori a donarmene perdono ^ ci ^ 
miei difetti fupptire efsiy che meglio il faprannoj e potranno fare. Ha 
detto che qaefla dee ejfer V ultima fatica 9 che negli affari della Ungua 
venga dalla mia penna ^ pofda che di efsi^ o iencj o altrimenti^ che 
mi fìa venuto fatto mi pare 9 che in pia Scritture io abbia ragionato , 
o tocco la parte mia . Oltre che , quale fi fia il povero e fterilc mio in* 
gegnoy io intendo per Piananti quanto piaccia a Dio cKio poffk^ d^ 
impiegarlo in cofe da quelle della favella molto diverfe ^ t che più mi 
vadano aW animo • Tale infin da ora parmi di dover f&mare il Dora^ 
teoj dialogo^ cui pio e caritatevol \elo non già altro m^ka mo^o a 
voler formare contro allo fcrìvere , che troppo oggicU perfeyera anana 
mcn che criftiano. E nel nome di colui ^ che ammutolì fcìoglie la Un* 
gua^ e le bocche de* fanciulli ^ che ancora non fanno parlare ^ fa\ quan* 
do e'* vuole ^ eloquenti e dotti ^ vcnghiamo ornai a dò che delP ineffitbilc 
pietà fuaj allora cKhuom fi credeva^ ch'io dovtfsi efire offa e polvere^ 
di ragionar fopraH Vocabolario mi fu conceduto. 

Vi è anche il principio deir Aringo t. in cui parlano Sperao* 
dino e Ottonello 9 e comincia: A pigro e lento Cavallo ec 9 e la de* 
dica al Duca di Savoja« ' 
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AfìE Francesco V* Fasi • 

Pacciami Albolto Mode&efe fratello di Ercole 9 e di Giambaf» 
tifla, de' quali diremo tra pocOf è annoverato dal Forciroli tragU uo* 
mini ilhiftri di quefta Città • Egli racconta , che Alberto infiem 00' 
fratelli allevato alla celebre (cuoia del Labadino fii poi chiamato a 
Reggio dal Cavalier Zoboli per ammaeftrar nelle Lettere Lodovico ed 
Aleflandfo fuoi figb'uoli ; e che indi pafsò nel medeCmo impiego a 
Parma preflb il Conte di Sala. Ei dovette ancora foggiomare non 
breve tempo m Bologna , perciocché il P. Barelli nelle fue Memorie 
de* Cherici Regolari Barnabiti aflferma (i) , che Alberto detto da lui 
perfimMggio di fftsn httnatursy mentre abitava in quella Città , folca 
frequentane la loto Chicfa , e che fu talmente rapito dalla pietà e dal 
zelo di que' Religioni , che venendo a morte lafciò loro la terza parte 
delle fue foRanze • Aggiugne poi il Forciroli , che di lui fi Ugge slU 
fléimps : Maotus lamentatio in peftilentia Urbis Mantuas , fcri$ts im 
verf9 Eroico 9 €bt cominci se Terribilis &c ed smcie alcuni ver fi fatti 
in lode di Msdams Msrgariu et Auftris figliuola di Carlo V. e Z^iik 
ebejfe di Férma ^ in psffando per Reggio f che cominciano i Hofpitater« 
geminis &c. oltre molti epigrammi , ed altri componimenti , de^ quali 
non io noti:^a. Le due Poefie mentovate poc'anzi non mi fon mai 
venute (btt' occhio ftampate, e la prima fola ho io veduta MS. nel 
Codice Vicini , aggiuntovi un Epigramma di Lodovico Zoboli • Alcu« 
ni Epigrammi fé ne hanno ftampati tra quelli di Angelo Guicciardi • 
Un altro in lode di Tarquinia Molza fi legge innanzi alla vita di ef- 
fa fcrìtta dal Dott. Domenico Vandelli , e quanto Epigrammi MSS. 
fé ne hanno nel Codice Vandelli , in cui egli è detto Niccolò Alber.* 

Tonu III. Eee to» 
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lo • E timbra perciò quel medefimo Niccolò Alberto , di cui fi Iia ^ 
Difefs contro le Oppfifixjoni del Sìg. OroT^io Fontana nel fucceffo di 
B^co di Brefciana^ ftampata nel 157^. in 4. che è una Scrittura Ca« 
vallerefca^ in (ui altre Scritture fulb Rcth argomento contengonfi del 
detto Oraado Fontana in occafion di un duello tra cffi progenato. 

krcole fratelb di Alberto , benché non fia autore di opera alci»» 
na 9 per cui debba qu] aver luogo ^ è nondimeno lodato dal Farciroli , 
il quale dice , ch'egli fii Canonica della Cbiefa di Modena di tnoltm 
bontà e dottrina sì nella ragione Civile e Canonica , come nella Teo- 
logia ^ e fu amato dal Cardinal Paleotto in maniera y cbe'proccmri pih 
volte di tirarlo al fuo fervi^io , ma egli non volfe mai lafciare ìafua 
quiete per ejfere di poca complejione y & morfe in Modena Tantto^m.. 
Di lui fa ancora onorevol menzione il Panini nella fua Cronaca MSL 
compilata, mentre Ercole ancora vivea, e dice, che dal Vefcovo Fo- 
fcarari avea egli avuto il Canonicato^ di cui godeva in quella Catte» 
drale^ 

Pacciami D. Eugenio Modenefe Canonico Regolare Laterancfe 
è efaltato con Ibmme lodi dal Padre Rcfìni (i), e dal Vedriani (2)^ 
che ha recato in Italiano T elogio fattogli dal primo Scrittore • Nelle 
Cattedre al par che ne' Pergami fece conofcere il fuo talento e'I Aio 
zeby ed ottenne ancora le più cofpicue cariche dell' Ordin fix>» Nel 
x6i5. ci predicò in Modena , e lo Spaccini fotto i 28. di Febbrajodel 
detto anno^ // P. D. Eugenio Paccianiy dice, ^iafe della Trinità^ 
Siene il primo luogo finora de* Predicatori di quefta Città . Lo fteflb 
Storico ne fcgna la morte (eguita in Modena nella fua Canonica della 
Trinità, ove era Abate e Vifitator Generale del fuo Ordine, a' gì» di 
Maggio del i6y:>. Alcune Prediche ibno la fola pruova rimaftaci del 
valore di quedo Religiofo, le quali però non (bn tali 9 che poteflero 
ottenergli or quell'applaufo^ che aUora egli ebbe» 



(i^ Lycenm L^teran. 

(1^ Dottor. Moden. p. %iu 
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L Predks in laude di S* Carlo Arcivefcovo di KUtano dafB 

nella Cbiefa di S. Caterina di Parma , e pofta in luce da D. Bar fa* 

Immeo C affaretti Modenefe. In Teeraira: per linerie Baldini « i6i^ 

in 4* 

IL Prediche diverfe del Torricelli^ e del Padani. Ivi. j6ij. 

in 4. Del P. D. Eugenio txovanfi in quefto Ubro le Predicbe clelf aha 

Vifion dt Dio , e del vero Meffia , eoa un Difcorfo dell' autorità de* 

Predicatori nel riprendere i peccatori, 

III. Panegirico di S. G eminiano . Li Reggio: piFréUelU Bae^ 

foli . 1^13. in 4* 

Pàcciani Fulvio Modene(è. La fama, che a quello cele1)reGin- 
reconfulto ottenne, mentre egli vivea, il fuo Tapere, e ctie timor gli 
confervan le opere da lui pubblicate, richiede, eh* io qui proccuri di 
fame ccMiofcer la vita e le azioni, ciò che da ninno finora fi èfattoi, 
fé non con troppo fuperficial brevità. E io pofTo farlo agevolmente, 
poiché oltre le notizie, che ce ne ha confervate ne' più voke citati fuoi 
monumenti Francefco ForciroU , sì grande è il numero delle Lettere 
del Pàcciani , le quali in quefto fegreto Archivio Ducale fi cuftodifco- 
no, che poco ci rimane fu ciò a bramare. 

Fulvio figliuolo di Tommafo Facci ani attefe né'primi anni inMoN 
dena agli ftudj dell' amena letteratura , e fu uno degli Scolari di Lazi* 
zaro Labàdino. Parve, che dapprima la Poefia tutto a fé il volgefié; 
e ne vedremo le pniove nell' indicare i molti faggi, che ce ne refta* 
no, altri ftampati, altri inediti. Ma pofcia paflato a Ferrara tutto fi 
diede alle Leggi, e ricevuta in effe la Laurea, ebbe in quella Univer- 
firà, come narrafi dal Forciroli, la Letmra d'iftimta. Ciò dovette aCi* 
cadere nel 157^., polche fotto queft'anno Io annovera tra'Profeflbri il 
Borfetti (i), benché per errore lo nomini Pavane f e non faccia che 
accennarlo • 

Breve dovette eflere il ibggiomo del Pàcciani in Ferrara; perei 00* 

E e e 2 che 

(i) Hift. Gymn. Ferrar. Voi. IL p. 197. 
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che vedremo , che nel 1578. egli era già da alcuni anni in Sabbtone- 
u. Vefpafianc Gonzaga Signore , e poi Duca di qnel Jucgo^ Priaci^ 
pe di animo grande, e che nella m^gnificenta a prò delle Lettere può 
Hare al confronto de' più iplendidi Mecenati, infonnato del vabr dd 
Facciani, bramò di averlo al fuo fervigio, e l'ottenne. Fu egli dtm» 
que Auditore, e poi Configliere di Ve(pafiano; e queftiy benché il 
Pacciani più volte il pregaflfe a permettergli di far ritorno alla patria, 
con nuovi benefic;, e con nuovi onori cercò di allettarlo fempre per 
modo, che nonlafciafle maiSabbioneta. Unalettaa dal Pacciani (crit- 
ta da Oftiano , luogo della Signoria di Vefpafiano , al Duca di Fer- 
rara a' 2^9. di Ottobre del 1578. ci farà meglio conofcere, quanto ei 
fofTe caro a quel Prindpe: Moffb da quelle raghni cF io gii fcriffi 
V. Serenità te pih velte fatto domandile licem^a al Sig. Ducs di 
SabHoneta perritornartaeme a Ce/oj ma nott è mai piacciate a S. Ecc. 
Jlluftrifs. di coticedertnela^ come vedrà dalF it^clufa , amT^ altimamett» 
te fercb^ io refli al fuo fervi^io oltre li dugettto feudi j fi è degttafa 
di augutnentare il f alar io cott altri cento ^ & di pih darmi P appel" 
la^Joni di quefto Marcbefato infieme con certe altre prerogative , la 
quale nova dimoflr azione di benignità ufata verfo di me j fi coirne io 
conofco ejfere feuT^ alcuno merito delia mia perfona , così mi è parfo 
ài non poterla meritare con altra maniera j fé non col fti maria affai , 
& accettarla volentieri^ & meffme conofcendoj cbe alPbumiltà mia 
non j' appartitne il dare con la mia partita difgufto ad un Frineipe di 
tatfto valore. Ben è vero^ cbe quando io fojfi idoneo per fervere a V. 
Altezj^ Sereni ffima anteporrla fempre mai il fuo fervi^io qualtm^ 
que altro , effendo io obbligato a farlo , & per natura del Vaffallaggio^ 
tr per volontà^ cF io fptcialmente bo fempre bavuto di fervirl0» Ma 
per e b^ in me non conofco alcuna operazione , cbe fia degna delia Jha 
fervithj non ardifco a farle alcuna obblazjone di me fieffoj & /oia^ 
mente mi giova P efplicerle^ quale fia F ardore del mio defiderio. C#- 
9Ì le faccio bumihnente riverenza y & fupplica il SJg. Iddio y cbe la 
doni ogni felicità. 

La Lettera inclufa , che qui dal Pacciani il accenna, è la feguen- 

tu 
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ir a lui fcrìtta Ai Siì)luoneta zp <ii Ottobre dd dttto nno. da Er- 
cok Vifconti in nome di Vefpafiaoo • Hswttdame Sum EccelhtKnf Wm 
éinatoy che di nom fsccis JnfiMcia m V. 5^^ perete ella éueeni qae^ 
fio toce di Cenfiliere con quel Si^eunto di pih de U ducen$o fcuti^ 
ehe V. S. intenderà del Sig. Niccolò [no 'Fratello y mi è psrfoj oltre 
il farle f opere qnefia bona intem^Jone di detta Eccellenza ^ dirle com 
me amico eie te fono di pih , che il parer mio è , cke ella in man 
modo non rifiuti quefio loco , poicjbè è al ficurijhno pener il piede avan^ . 
ti per il maggior loco y & dar a me particular fatisfa^one 9 poichì 
quefla volta per la parola già data da detta Eccellerne ad altri non 
sta potuto compiacerla deiP Ufficio del Vicariato Getter Me 9 rimeu 
tendo me di quanto interno a quefio le potrei dire di più al fuddette 
Sig. Niccolày refie pregandole ogni contento. 

Da Saàiioneta il dì 3. Ottobre XS78* 

Servirà a V. $• 

A tergo Hercole Vifconti 

Ai molto magnifico & eccellente Signore^ 
Il Sig. Dottor Fulvio Facci ani. 

Hofliano. 

Benché pere il Pacami vivefle lontan dagli Stati del naturai (\io 
Sovrano 9 non lafciò mai di aver commercio colla Corte dt Ferrara, f 
come CI moftran più lettela da lui fcritte in quel tempo al Duca , al 
Cardinal Luigi d'Efte, al Segretario Laderchi^ e ad akri^ le quali fi 
confervano in quefto Archivio • E una ve ne ha fralle altre icritta a* 
IO. di Dicembre del 1587. al Duca^ in cui gli manda il voto^ eh', 
tgli avea dato in una Caufe Imperiale rimeffa al Duca di Sabbioneta, 
e r Apologia , che del voto medefimo egli era ftato corretto a (tende- 
le contro alcuni 9 che in quella occaTtone T aveaoo calunniato • Cerca- 
va ei nondimeno al tempo medefimo di aver altro impiego, da cuipo- 
tefle per avventura fperar. profitto maggiore^ e ne è pruova una lette- 
ra 
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ra da lui ferita al Cardinal Luigi d'Efte da Sàbbioneta a'ip. di Mag- 
gio del isS^f in cui gli rende grazie ^ perchè £ foffe adoperato^ ben- 
ché inutilmente, a trovargli un luogo nella Ruoca di Bologna* 

Venuto a morte nel 15^1. il Duca Vefpafiano, il quale nel fuo 
ceftamento lafciqgli un Legato di joa feudi (1), Alfonfo IL Duca 
di Ferrara non volle più lungamente fiar privo di qnefto fuo Suddito, 
dal cui fapere ben conofceva, quanto copiofi frutti fperar fi potefloo • 
Quindi a' l8. di Maggio del 1591. gli fi:rifle ia (cruente lettera : Ef* 
feni9 per I0 morse del Sig* Duca di SshbionetM di fei me: fpiféUo H 
termine^ che noi vi tàvevamo eoncedueo di poter fervir «f. Ere , t3^ 
^yeggendoft che F Ufficio^ che fi pensò già ^ MffegnMfvi ^ paoifce ogni 
dì pih per U voftra éUffenzjf , bsbkieme voluto dirvi con fuefie , ch^ 
debbiate licett:^0ndq;ui da cotefto Sereniamo Sig. Principe venir ito» 
continente a ritrovarci , difegnando di fervirci delia perfona vofira , 
& defiieranio noi che t Ufficio non refti pih lungamente fenxa Wf^ 
fidale • 

L' impiego, che il Duca Alfonfo affidò al Pacciani , fìi quello di 
Configliere di Giuftizia, a cui fi aggiunfe il maneggio di var) affari ^ 
e la formazione di diverfi proceffi , per cui , benché comunemente fo^ 
giornaffe in Modena, il Veggiam però ora in Ferrara, oca in Cento, 
ora in Reggio. Nel l%9^• d>be, non fo a qual occafione, dal Pontefi- 
ce Gregorio XIV. il titolo e i privilegi di Conte , e di Cavaliete , 
die poi gli furono confermati nel 1607. da Paolo V. come ci mo(faa»i 
no i lor Diplomi, ch'ei fece ftampare. Quindi nel 1594» come rac« 
cogliefi dalla Cronaca MS. della Garfagnana del Micotti, ebbe il fp^ 
verno di quella Provincia, il qual però dovete* eflére breve, perciocché 
nel I595m come narra lo Spacciiiì nella fua Cronaca focto i %%• d'Ot«- 
tobre, fu invitato all'onorevole impiego di Auditor della Ruota di 
Genova, ed egli erafi trasferito a Ferrara per chieder licenza al Du- 
ca. Ma quefti, che allora era tutto rivolto all'affiire della fucceffione nr 
quel Ducato , volle che il Pacciani fi portaffe a Roma per man^tan- 

(i) Affb Vita di Vefpaf. Gonzaga p. xi8» 
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lo 9 0V6 infatti ccl moftra una lettera da lui léritta al Duca agtt 8. di 
Novembre dell' anno fteflo. Tornato pò fcia a Ferrara fu dal Duca Al- 
fbnfo a* 15* di Gennajo del IS96* promofTo alla Carica di Configli^* 
re di Segnatura , del qual onor conferitogli venne egli ftefTo a dar par- 
te a quefla Comunità di Modena agli 8. di Marzo. 

Nella rivolozion di Ferrara venuto il Pacciani col Duca Cefare a 
Modena fu da Ini nominato Priore del Configlio di Gìuftizia ; e fu 
indi mandato a Ferrara a trattare di alcuni affari col Cardinal Lega- 
to • Lo fteffo Duca gli diede pofcia di nuovo Y impiego di Cònfiglie- 
re di Segnatura, collo ftipendio di 4oa annui feudi, come è notato 
ne' Libri Camerali; e il Pacciani il tenne fino air Ottobre del 11504., 
quando fembrandogli di non effere preflb il Duca in quel grado di ùl* 
ma , che parevagli di meritare , e forfè ancora , perchè T anno 1^3. 
lo fli pendio gli era ftato ridotto a feudi 2^7;, chiefe congedo, e fi 
trasferì a Siena a ibflener V impiego di Auditore , ofiìa Capitano di 
Giuftizia , conferitogli dal Gran Duca Ferdinando L , a cui avea egli 
in quel tempo medefimo dedicati i fuoi ConfiglJ. 

Qiianto ei fbfle caro al Gran Duca e alla Gran Ducheffa Crifli- 
na, ce) fanno conofcere alcune lettere da amendue a lui fcritte ne'cin» 
que anni , in cui trattennefi in Siena , le quali fi conièrvano in quello 
Archivio Ducale , perchè egli flefTo trafmifele al Segretario Laderchi, 
quafi a fua giuftìficazione , allor quando dopo la morte del Gran Du- 
ca ei fi vide per inafpettato accidente privato di quell'impiego, eco« 
ilretto a procacciarfi altro fcggiorno. Quali foffer l'origine e le cir- 
cofianze di quefte vicende , udiamolo dalla lettera , che fcrifle egli 
fteflb da Siena al Segretario Laderchi a' itf. di Giugno del 1609. QuatB^ 
do morì Ferdinando G. Ducg di To/csns , morì a me non un Padro^ 
ne^ ms un Taire , il quale ficcome alla fua fervhh m^ accette con pat- 
to ^ clf io V bavefft da feìvire in perpetuo , cesi anco con molta predio 
aaT^one del mio ben fervire mi trattenne in que fio uSicio principale per 
quattro anni fempte con fperartzn di tirarmi appteffo la perfona fua 
^on grado motto bonorato , & bavendogliene io d' un mefe prima 
€h morijfe , men$re pere era indifpcfio , fatta fare nova infianx^^ ^i 

fi' 
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feci fcfìvife àéìU G. Ducbefé quetf smrivofe h$t0fé f$m il VllK 
ài GenMjo itW anno prefente , copia delle qn^ fari qni demtro /•- 
r/n/r, accie mi favorifca di farla vedere al Sig. Ducs^ tT ai Sig. 
Cardinale neftri comuni Padroni . Dopo la fua marte ^ eie fueoejfe #1- 
// 14. di Tebbrajo , eominctareno vacillare le mie Jporareze , r#ii»^ 
fcendo cbe il fnccejfore per la fua tenera età non poteva dependere dm 
fé medefimo , ni difcernere i meriti de^ fedeli Servitori con quel gimm 
dicio , €ol quale erano conofcinti dalla matmra providem^ di fno Pa^ 
dre • Nondimeno né t* intelletto mio , ni quel di Salomone bavria mai 
potuto fpeculare ianf alto , <* bavejfe potuto immaginare ^ a prevedere 
quelF accidente j cbe con pfecipiT^io fuccejfe pih per malizia di cbifti^ 
mava mio amico , cbe per fatale inftuen^^ delle Stelle . Percf effonda 
qui atti nove del mefe paffato fucceffo un delitto di certe fiaffilato 
date dal Capitano Carlo Piccolomini ad un altro Cittadino ^ & ba^ 
ventf to incontinente fatto tutto quelj cbe s^ apparteneva alFujpciomioy 
come intenderà dalla lettera cV io ferivo a Madama ^ fubito t§o diedi 
awifo al G. Duco^ fcrivendo fecondo il mio ordinario al Sig* Loretta 
7^0 Iftmbardi . Ma e^i in vendetta éf un Bargello , cV era flato leva- 
to da quefta Città per gli infiniti aggrav/ y cbe faceva a queflo popo^^ 
lo j trattenne per dodici giorni la mia lettera fem^ apprefentarla , di* 
cendo di non b averla ricevuto prima ^ & in quo fio me7;2^ proccuréj 
cbe da gente appajponato /offe fatto appreffo S. A. una rela:(iotto tam^ 
to enorme , cbe Medama Sereni fu fubito fen^a cercare altra infornoa^ 
ZJ^ne fece incarcerare il detto Sig. Carlo , cb* era tornato alla Corte 9 
Cy a me come negligente fu mandato incontanente un Succherò . Per 
la quale tofa effondo andato alla Corte ^ ^ giuftificata P innocenza 
miOy & la perfidia ^ altri ^ & moftrando cbavea promejfs dal G. 
Duca, cF era flato accettato per fervi f ore in vitOy mi fu data ri/pom 
fta , cF era già fatta la patente al Succeffare , tT cbe non era coum 
veniente il revocarla , Cf cbe fé bavea patti col G. Duca Ferdinand 
do mi erano fleti ojfervati da S. A. fin ebbero vivuto . Tale i il o»- 
fo 9 cbe di prefente ali* improwifo i flato fnto nafcere fu confa tam^ 
to debole j CT tanto manifeftamente falfa j cbe quéf/i mi vergogno di 

fcri^ 
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fivtverÌM pfh tefto per riputénjone tf altri , che mU\ Nondimeno in 
guefi» diffic^tà niente ni t^ra<04^ fé non che òifigné per necejptàj 
ebe mi trattenga qui fin tanto, cif ie ni babbi a fatte ritrovare una 
cafa in Ferrara , deve be defignate per effere Città principale , & 
cemfarme S aria olii miei occbj , di volere andare adefercitare il mie 
talento { qnal egli fia ) neìf effifio delF MvocoT^one , nel qual Paefe, 
fé mi verrà ecotone di potere fervire a V. S, Illufirifs. per i molti 
intereffi cbe vi ha, tanto pib mi farà grata F babita^ione. La prego 
quanto pojfo t farmi graT^ia (f apprefemtare quanto a lei ferivo mfie^ 
me con le copie delle Lettexa^ cbe le mando a S, A. S. & a Monft-\ 
gnore lUuflrifs. Cardinale j cbe di tale favore le refiatò perpetuamela 
te obbligato, & con tal fine con tutto il cuore le bacie le mani. 
Di Siena Xf^L Giugno 1609, 

Obbligatifftmo & Umilijimo Servitore 
Fulvio Padani, 

Copie di Lettere della G. Ducbeffa 

fcritte all^ EccellentiJJimo Signor Fulvio Faccioni, 

mito Magnifico Noflro Dilettiamo . Habbiamo ricevuto la voftra 
lettera, <T feutito que^piìi, cbe ci ba detto in voce Lelio Tolomeo ^ 
e- percbè noi babbiamo conofciuto fempre nel G Duca una ben inclin 
nata volontà verfo di Voi, & ancbe molta foddisfa:^one della firvi^ 
tìi, cbe fate in cotefto carico ,, potrete fperare £ bever a vedere fem- 
pre pih in S, A, maggiori dimoftvationi di confidenza, & Nei per la 
particolare noflra concorreremo -prontamenie in ajutatvi Cf benefit 
carvi. Il Sig. Iddio vi profperi , 

Da Fiorenza alli XXVUU. di Giugno 1607, 

yòflrs Amìcà 
Cbriftins G. Duchfa. 



Teme JIL Fff 
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Mffho Magnifica mio Dile^tiJJhno. Se h n§m mi perfuéiiiffi^ ck 
voi fMppiste molto bene V é^exione & fiima^ cbe il G. Dmcs porte 
élU petfoné & mì meriti vofiri^ io potrei fnvene pmiicotme tefiim^ 
Èii0ttz^j ma perchè quefio è fttperfittOj mi bafterà folMnemte dirvi ^ 
ebe nel mede/imo grado di benevolen^f feto sncors sppreffo dinHy (J 
perchè p$tete premettervi cbe S. A ve ne moftreri feg^o si fm tenh 
pò 9 v^afficuro cbe sncb* io fitrò fempre per voi ogni bnMO officio i (9 
il Sig. Iddio vi confervi • 

Da Tiorenzjt sili VIIIL di Genns/o loop. 

Voflra buona Amica 
Cbrifiina G. Doocbejfa. 

Parecchie altre lettere da lui (crltte allo fteffo Laderchi dal Lo- 
glio al Settembre dell* anno fteflb ci £in conofcere , che prima di par- 
tire da Siena ci fii fottopoflo a un rigorofe Sindacato , che egli ebbe 
il difpiacere di veder in eflb difapprovata e condennata la fua con- 
dotta^ e che avendone pofcia appellato agli Auditori della Ruota Fio 
rentina , fo da effi pienamente aflbiuto e giuftificato. In mezzo aqu^ 
ile fue doloroié vicende dovette effergli di molto conforto una onoit. 
voTe lettera a lui fcritta dal Cardinal Borghefe Nipote del Pontefice 
Paolo V. a' 1%. di Agofto del i6op. ^ in cui faceagli iperare, che il 
Papa era difpofto a prcndlerlo al fno (ervigio ^ e che andaffene perciò 
a Ferrara ^ ove dal Card. Legato irebbe flato amorevolmente accol- 
to, e onorevolmente impiegato « 

Trasierifli egli di fatta a Ferrara nel Novembre dell^anno med»* 
ilmo^ ed ebbe una Cattedra in quella Univerfità^ come racconta nel- 
la fua Cronaca lo Spaceìni ;. benché il Borfòd lotta quelT anno non 
ne faccia naenzione - Io credo per& y che affai poco tempo ivi fi trat- 
teneffe il Pacciani , e che vefliflc a paffare in patria gif ultimi anni 
della fua vita y come ci perfuadono ancora diverfe Allegazioni , cbe 
in quefla Città ne fùsono flampate nel i6io.y e negli anni fidenti 
fino al 1^13. > nel quale a' 25. di Fcbbrajo diede fine a'fuoi giorni, e 
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fu Tepolto in S. Pietro. Lo Spaccini ,. che il fa fuo Cugino, lo dice ^ 
il piìi LitUYsto bumm^ che bmxeffe bwté VltMs^ t il fplendon e rim 
putén^ione di quefis Città ^ e aggiugoe, che la (bla taccia, che in lui 
fi fcorgeflé, era T avarizia, laqual fu forfè Torigine $) del frequente 
cambiar di foggiomo, eh* et fiece , ^ anche delle vicende , a cui fu 
fottopofto. Da PolifTena Carandini fua moglie ebbe due figlie Angio- 
la Maria Monaca in S. Geminiano, e Giulia, a cui hel fuo te(la« 
mento fatto il i. d^ Agoflo del i6iz. lafciò in dote cremila ducatoni, 
e un figlio detto Vefpafiano, da lui lafciato fuo erede univerìale, con 
ordine , che quando la fua famiglia , e i foftituiti alla fua eredità ve- 
niflero a mancare, quefta paffafle alla Città di Modena^ coli* incarico 
di mantenere perpetuamente per fette anni quattro giovani poveri Cit- 
tadini Modencfi allo Audio della Legge in qualche Univerfità , e con 
altre difpofìzioni a vantaggio del pubblico • 

Vergiamo ora quai fiano le Opere da lui pubblicate; nd che fa- 
re, benché non fia noftro coflume il riferire le Allegazioni , trattan- 
doH qu) di un uomo sì celebre qual fii il Pacciani , ad effe ancora da- 
remo luogo* 

L TraBàtus de PruBstionibns. Venetiis^ sp. Cornelium ArrivM* 
benum 15^4» in foL In quefto Ducal Archivio (i ha una lettera del 
Pacciani, con cui egli manda al Duca Alfonfo II. copia di quefta (uà 
opera , che da' Glureconiiilci è molto pregiata • Di fatto fu ella ri- 
Rampata più volte ^ come in Francfòrt nel 1^3., nel 1^3 £• nel i6^%. 
&c. 

IL TréBatus di AppelUtionibus . FvMncofwti . 1661* it§ 4. 

III. TruBatus de Judìciis Ceùfarum ciwlium^ triminsUum^ & 
bétreticaìum. Frsmco furti . 1^18. in fol. Io non fo, fé quefte dueope« 
re, ch'io rìferifco fuU' autorità del Lipeniofian veramente diftinte dal- 
la prima , o anzi non (iano la medefima opera , o parte di effa , col 
fok) cambiamento del titoto. 

IV. Confilia^ Refponfay Kehtiones ^ & Aìiegationes circs Feih 
da^ Contf^Busy Cr'mhimgx vchnSàtes. Auguf^Vindelicenm. Sumpt. 
Wiileri 160$. in fiU 

Fffi . V. 
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V; Deir Arie di ben gonfimene i popoli. In Siena : per Selve' 
ftro Mercbe$ti i6orj. in 8. Qucft* Opera fiì da lui fcritu ad iftanzadd 
Gran Duca Ferdinando L y al cui, fervigio allora trovavaG • 

VL Deeifto Illuftrijfimi Dacslis Confiìii SsUonei^ in csnfeFeih 
deli III. DD. de Spinnlis ab inviSiffimo Impersrere delegete . Cre- 
mona •* ep. Cbriftopb. Drsconinm 1587. in 4. A quella Decifione è 
ibctofcritto il Paccianiy che .ne fu T Autore 9 e fu quella medcfima, 
ch'ei dovette pofcia difendere con una fua Apologia ^ come già fi è 
avvertito . 

VII. Refpon/am an minor bebens pstrem gandenf elezione fwi. 
Mutinét : Mp* Cejftanum • 1610. in foL 

Vili. Refponfum sn & quando in Legate univerfali nondmth 
loci demonftrationem per difpofitionem inducat . Ib. \6ix. in foU 

IX. Refponfum , in quo plenijfme treSlatur ^ quomodo fiat dele»^ 
gatio &c. Ib. 16 IL» in foL 

X. Refponfio an^ & quando demonflratio fai fa vitietur • Ib. idi j» 
in foL 

XI. Refponfio an fiìii naturale! per refcriptum legitimaii in fiu* 
dum fuccedere debeant i in foL 

XIL Inftrumentum tranfaSioìtisy & eompofitionis Inter Cafnem 
Ateftinum Mutine Ducem j & Bononite Civitatem in materia confi» 
nium . Ib. 161 1. infoi. 

XIIL Allegetiones prò fretribus Salvatieis . Ib. \6iu 
XIV. Abbiam già avvertito , che il Facciani eflendo ftato fcola- 
ro ^él celebre Lazzaro Labadino dilettoffi ne' primi anni della Latiiu 
t della Volgar Poefìa ; e di quefti giovanili fuoi ftud; ci ha egli \^ 
fciati alcuni non ifpregevoli monumenti. Alcuni Sonetti k ne leggo- 
no nel Codice Pagliaroli, e'ntirEflenfe. Alcuni Epigrammi ne fono 
fiampati fra quelli di Angelo Guicciardi . Tr« altri in lode di Tar- 
quinia Molza fi hanno innanzi alla vita della medefima fcritta dai 
Dott. Domenico Vandelli . Un Sonetto e quattordici Epigrammi fi 
trovano nel più volte citato Codice della Libreria Vandelli , e uno 
di quelli recherò io qui per moftrare > quanto avrebbe potuto riufcire 

in 
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in tali flud) il Pacciani , fé Bon gli avefie lafciati per tutto darfi alle 

U$ Rentém e Ci»lo Dominam SéiurmU vidit 

Et tefT4t & tòta peneri Jurs mèri , 
Hitc fecum : quid VéfU everti Pirgamé Troj^e , 

Et Dsnàus Pirygiés ignis édnfftt opis? 
Si nunc afpicÌ0 Pbtism cUrafqw Mycmniis . 

{Pfok datar) boftìli fuccubuiffe juga . 
I nunc étque nocej pofiquam juvi ipfa naanda , 

Majus et imperium prifcg ruins dedit • 

Pacciani Giambatista fratello di Alberto e di Ercole nomi- 
nati poc*anzi è annoverato egli pare dal Forciroli tra'Modenefi per 
Letteratura illuftri, e a quefto Scrittore tutte dobUam k notizie, che 
ce ne fono rimafte • Scolaro , come gli oììtn fratelli 9 di Lazzaro La» 
badino^ fece lieti progrefii negli ftud; dell'amene lettere. Nel 1572. 
die alle ffampe in Bologna la prima opera, di cui diremo tra poco , 
Della quiile tfamina , fé onor maggiore fi debba agli (lud) , o all' ar- 
mi; e la dedicò al Duca di Mantova Guglielmo ^ Gonzaga' fperando, 
che gliene doveffe venire per frutto V eflere fcelto a Maeftro del Prin« • 
cipe di lui figliuolo • Ma o perché il Duca avefle già fcelto altro 
MaeAro, o perche al Pacciani non piaceflcr le condizioni propoftegli, 
ei non ebbe il bramato impiego. Fu poi Segretario del Cardinal Fi- 
lippo Guaftavillani nipote di Gregorio XIIL , e avrebbe durato lun 
gamente nell' intraprefo fervigio , poiché erafi renduto cariflimo al fuo 
padrone, fé le indifpofizioni, dalle quali fu travagliato, non Tavefler 
corretto a lafciarlo. Venuto dunque a Modena, e col beneficio dell' 
aria natia ricuperata la fanità, fece ritorno a Roma a' tempi di Sifto 
V., a cui dedicò l'Opera falla podeftà Ecclefiaftiai e fuUa Secolare, 
che effendo ftata ftampata in Bologna , e portata a Roma trovò un 
potente avverfario nel Maeftro del Sacro Palazzo, che non volle per- 
metterne lo fpaccio, fc prima il Pacciani non correggelTe alcune pro- 
pofizioni , e non cangiaffe alcuni fogli del libro • Ciò afflifle molto 

l'Au. 
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r Autore 9 e perciò aggraTaodofegli le indifpofizioni) come dice il Fon* 
cifoli , finì di vivere in Roma a^ i8. di Maggio del 1591. e fu Tepol- 
to nella Ctiiefa del Gesù , dopo aver lafciato erede il Collegio de'Ge^ 
fuiti di Modena • Ma deefi avvertire 9 che eflèndo (lata queft'opera del 
Facci ani Oampata fin dal 158^., convien dire j che affai lento fbffe V 
effetto de'difguftì per effa (offerti , poiché egli (bpravviflTè ancora cii>i 
que anni • Le Opere da lui pubblicate fon k feguenti • 

I. Litetinum 0tqu€ Mrmarmn compmrMth ad GuUiImmn Giin^am 
Mantum Ducem. Bononiétz 0f. Peregrinum Bonérdmn. 1572. im 4. 

IL Al Sereniamo & Besfiffimo Péfps Sifto V. Delle precedewT^m 
tréflta podefli EcdefiéifticM e U Secolmn. In Bolcgns: per Fsmfio Bt- 
nMrdo.^ 1586. im 4. e di nuovo. Ivi 1588. La dedica dell' AuCQieè (e* 
gnata da Modena a' io. di Ottobre del 15^ 9 e perciò folo dof» queft* 
epoca convien dire 9 che il Pacciani (i portaffe a Roma. Al finedelT 
opera nella prima edidone, che è la (bla da me veduta 9 trovaii la 
correzione di tre paffi di e(ra , la quale però fi vede , che fu ftampaia 
infieme colf opera fleffa , e non aggiunta po(ieriormente 9 e la prima 
di quelle correzioni ^ che è alla pag. ^ nella copia 9 che di queflo li- 
bro ha r Eftenfe 9 vedcfi anche inferita nel luogo fteffo dell'opera cos 
una carta affai pia lunga fovrapofta al paffo 9 che vuol correggerli ; e 
in effa io non trovo indicio di altre carte cambiate 9 come il Forciro 
li racconta 9 che fu coffretto a fare V autore* 

IIL Un Epigramma latino in morte di un Cane è ffampato tralp 
le Foelie di Angiolo <juicciardi • Un altro in lode di Tarquinia Mol- 
za è innanzi alla vita di effa poc' anzi citau • Alcuni Sonetti ic ne 
leggono nel Codice Eftenfe e nel Pagliaroli 9 e molti Epigrammi lati- 
ni fé ne oonfervano nel Codice Vicini e nel Vandelli, nel (ècondodc 
quali or egli vedeli detto Pazzani 9. ora Paffani 9 e fpeffo ancora quefto 
fecondo cognome 9 non fo per qual ragione9 vedeii cancellato 9 fenza cbe 
gliene fia foflituito alcun' altro. Eccone uno per (àggio: 

Dukes funi hquei 9 funf dulcid fpiculéj & ignts^ 

Improbe queis ftringis me j petit ^ uris^ Amor. 
E$ folvi nodos , fansTÌ vulneréj flsmmés 
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Baingui nullo umpnt poffi rcw. 
Mi tamen ifi0 Juvsnf , & vinSus ^ [mcìus^ aràins 
Cogpr émMre tsmen vinculé^ filSj fsces. 

Pacgiani Matteo Saflbkib nel fecolo XVI. fcrlfle in lingua Ita- 
liana una Cronaca delle colè nella fua patria avvemice , che latinamen- 
te intitolò Curriculum vh^ MsttBéii it PucciunisSuxilenffs.EttsL con- 
fervafi MS. preflb gli eredi del Sig. Giannandrea Caula . Della ftefia 
famiglia era probabilmente queir Enea Pacciani» che al principio del 
fecoio X Vii. era Fattor Ducale in Safluolo e di cui lo Spaccini nella 
fua Cronaca ibtto i 12. d' Aprile del lóiz. parlando di una gita , eh' 
egli avea £itu a SafTuolo , dice , che ivi avea veduto il bel giardino 
de' Semplici formato da Enea , e alcune antiche Sutue da lui rac- 
colte * 

Pacchioni Dott. Antonio Reggiano. Benché le fcoperte da 
quefto valorofo Anatomico £itte aveffero, menar' ei vivea , illuftri con- 
traddittori^ ed ora dopo le più minute e più diligenti oflervazioni Zia* 
no in qualche parte abbandonate, come è avvenuto a più altre ne* 
tempi addietro , ei merita nondimeno onorevol luogo nella Storia dell' 
Anatomia per V attento e continuo ftudio da lui in efla impiegato , 
fingolarmente riguardo alla più nobii parte dell' uomo , cioè al capo • 
Le notoic) che qu) ne daremo , fon tratte in compendio da quelle , 
che ne ha pubblicate Jacopo Chiapelli (i), e in parte ne fxamo ancor 
diebitori ali* opera MS. altre volte lodata del Sig. Dott. Antonio Trol- 
li y e al Sig. Domenico Antonio Pacchioni, nipote ài quefto Scrittore, 
gii Profeffore di Eloquenza nel R. Collegio de* Nobili in Parma, ed 
ora Prefetto Generale delle Scuole di Reggio , e felice coltivatote del» 
la Latina, e della Volgar Poeiia. Ei nacque in Reggio a* 24. di Giù* 
gno del id<54., e non già a' ij. del ió6$. come ha fcrìtto il Chiapel* 
li, e fii figlio di Giambatifta Pacchicmi Cittadino Reggiano, e di Leo- 

no- 

(t) Calogcià Race. T. IIL p. 79. &c. 
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nora Dugcioi • Nella fua patria medefima attefe allo ftudio della Me* 
dicina, e vi ebbe a Maeftri Giovanni Cafalecchi, di cui fi è ragiona» 
to a fuo luogo 9 e Proipcro Marmiroli^ e cominciò ad efeicìtarii nella 
Anatomia fotto il celebre Vallifiiieri . Nel i6SS. ebbe ivi la Laurea 
in Filofofia e in Medicina; e fu pofcia a' 2. di Novembre del lépj. 
ricevuto in quel Collegio Medico. Allora però già da più anni erail 
egli trasferito a Roma, ove cominciò a frequentare lo Spedak di S. 
Spirito 9 e a coltivare fingolarmente 1* Anatomia. A ciò aggiunfe T 
iftituire una privata Accademia di giovani fhidenti , in cui fi agitava^ 
no le pia importanti quiftioni appartenenti alla Medicina. Ma quefta 
predo fi fciolfe, perciocché eflcndo egli infìeme con alni concorfo ali* 
impiego di Medico dello Spedale della Confolazione , ebbe V onore di 
averlo a preferenza di tuni , e dovette perciò abbandonare le comin- 
ciate adunanze. Frattanto l'amicizia, eh* egli ftrinfe col famofo Mal* 
pighi , gli diede; occafione , e gli fomminiftrò i mezzi di avanzare 
Tempre più nello Studio dell' Anatomia, a cui congiunfe ancor quello 
della Matematica fotto la direzione di Francefco Neri Perugino, e quel- 
li della Botanica e della Storia Naturale • Dopo aver per tre anni fo- 
(tenuto con lode il mentovato impiego pafsò Medico condotto a Tivo« 
li nel itfp3«, e vi fi trattenne per (et anni con tanto applaufo , che due 
volte accrefciuto gli fii lo ftipendio, e nuovo accrefcimento farebbegli 
ancora (lato accordato, s* ei non avefle voluto tornare a Roma; ove 
poco appreffo fi vide trafcelto a primo Medico dello Spedale di S. Gio- 
vanni in Laterano . Ma egli pofcia amò meglio di ritornare col titolo 
di Medico primario allo Spedale della Confolazione, che parvegli im« 
piego piii onorevole infieme, e men laboriofo, e che pei'ciò lafciava« 
gli maggior tempo a coltivare privatamente i fuoi (lud) della Medici- 
na, deir Anatomia , e anche della Matematica, il cui fòccorfo ei ere- 
deva alle altre due Scienze utiliflimo. Per tal motivo ei ricusò anco- 
ra di eflere annoverato tra' Medici del fuddetto Spedale di S. Spirito 
in Saflìa, come Monf. Lancifì avrebbe voluto. Finì di vivere in Ro- 
ma a' 5. di Novembre del 1716. in età di 6z. anni, e fu fepolto fen- 
za pompa funebre, fecondo il fuo ordine nella Chiefa del Gesù. Lafciò 

do. 
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dopo fé un lìgliuol Sacerdote di nome Marcello morto poi a Roma a* 
22, di Dicembre del 1766. al fervigio di Monf. Colonna di Stigliano. 
La fama , di cui egli godeva, di ingegnofo Anatomico gli avea ottenu» 
to r onore di eflere ammeflb nelle Accademie di Siena, di Bologna, 
e de' Curìofi della Natura, e una bella medaglia fu in onor di eflbco-i 
niaca in Norimbeiga , che vèdefi incifa innanzi alla Vita fcrittane dal 
Chiapelli % Ei rivolfe il fuo ftudio fingolarmente a quella parte del ce- 
rebro , che chiamafi la dura meninge , e fu effa per lo più ravvolgonfl 
le opere, delk quali paffiamo ora a dare il Catalogo 

I. De dur^ meningss fébricé & ufu difjuifith snat$msc0 . Ronkei 
Tyf$s O. A* Herculis 17 io. in 8. colla dedica a Monf. Lancili. 

IL Jid perilluftrem & /xcelL D. Ludovicum Tefii celeòerrimum 
Venetiis Medicum de nwis circa fotidorum gc fiuidetum vim [in «;/- 
venitbus , ne durét meningis fifuQmmn Cr ufum ebfervstionibus Epim 
ftoU KmI. Aff. vjio. (In Aélis Lrudit. Lipf. An. 1710. p. 415. &;c) 

III. DiffertMtio EpifioUris de glamdulss conglobBtis dura memin» 
gis bumsme , indegne art ss Lympbéticis sd piétm meningem produBis . 
Ronue : Typ. Jo. Frsncifci Bnsgni 1705» in 8. colla dedica a Luca 
Scfoeckio Frefidente dell' Accademia de* Curiofi della Natura. 

IV. DiJfertMtiones binée nd CI. Virum Jonnnem Fantonum datée , 
cum ejus refponjione^ illuftrnndis dnr^ meningis ^ejufque glsndnlsrnm 
ftru&ura ntque ufibns concinnateti Komm ^ apud Francifcum Gon^Mgsm 
1713. in 8. Il celebre Medico Giovanni Fantoni avea con una fuaDif^ 
fertazione impugnate le opinioni del Pacchioni intorno la dura menii>< 
gè • Ad effa dunque rifponde quelli , e vi unifce la Diflertazione del 
fuo avverfario. Di queft' opera un eftratto affai diffiifo ed .efatto, e 
molto onorevole al Pacchioni leggefi nel Giornale de* Letterati d'Ita« 
Ha (2). 

V. Dijfertafio Epiftoìsris Sapìentìffmis novi Scienttsrum Inftitm 
ti BononienfisSodMlibns miffa^in quo plma de durée meningi s ufibusex^ 
penduntur , atque experimentum Ridleysnum in idem srgumentum ìUu^ 

Tom. III. G g 6 firn^ 

(2)^T. XX.:p. 55*. 
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firsiur. Acceiunt Epìfiolét du€ , shetMjoamnh Tmi$$ohì ad Amfonìum 
FMCcbhnum^ siter m Psccbioni sd Féntonum^ Cr Academi^ Bononien- 
fis judicium ( Nel T. III. della RKcoha Calogcriana). L'Accademia di 
Bologna udito il parere di due de' più celebri fuoi Colleghi, il ValfaL* 
va e lo Scancari , per mezzo del Segretario Matteo Bazzani diede un 
giudicio aflai favorevole dell' opera del Pacchioni in quella parte , 
in cui egli ftabiliva j che la dura madre fofle un mufcolo membrano- 
to^ e tenne folo fofpefa la decifione intomo al corfo della linfa per la 
dura madre aflerito dal Pacchioni , e che parve all' Accademia avere 
ancora bi fogno di molti fperimenti, perchè fi potefle dire provato • 

VL Dijfertétioms Fbyfico'AnaiomicéP de dma memnge bumamm mo^ 
vis experimentis & lucubrétionibus suSlée & illufirat^. Ronut: Ty^ 
pis Antonii de RuMs ijiu in 8. 

VII. Opere. Editio qusrtd mwix Mccejfionibus éuSior. Rùnue Mpmd 
Paglisrinos ij/^u in 4. Quefta edizione, biénchè dicafi,non foper qual 
ragione, la quarta, fu nondimeno la prima, che mete comprendefle 
le Diflèrtazioni dal Pacchioni date alla luce • In effa oltre quelle^ che 
appartengono alla dura meninge, trovanfene ancora due di diverìb ap- 
gomentOy cioè Veficsntium dsmns in muhis merbii e frelapfi cardie 
èifioria « 

VIIL Epi fiala de Lumbrico late feu fafciali ad VéiUfnerium{^A^ 
le opere del Vallifnieri T. I. p* 170.) 

IX. Ferirla per I0 pretefa f&jfbc07^one del fu Bernardin Felofi 
della Terra di Poli . Roma : 1717. in foL 

X. Ei recò innolcre a;uto a Monf. Lancifì così nell' illuftrare le 
Tavole Anatomiche di Bartolommeo Euftachio, come nel compone 
r opera de motu cordii & aneurifmatibus ^ e quel dottoefincero Scrit* 
tore nell' una e neir altra di dette opere diede le dovute lodi all' in» 
gtgno, e allo Audio iftancabile del Pacchioni. 

Delle opere del Pacchioni parla ncm brevemente M. Portai (3)^ e 
benché in molte cofe ei moftri di far poco conto delle oflervazioni di 

(3) Hift. de r Anatomie T. IT. p. 175. 
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eflo fulla dura meninge 9 eh' ei crede poco confimni al vero^ vi fcuo* 
pre però (ingolarmeate nella Diflèrtazione diretta allo Scroeckio di« 
verfe oflervazioni degne di lode. Un eftratto parimenti affai onore vo« 
le al Pacchioni fé ne ha nella Vita accennata . Ma a lui è gloriofa fln^ 
golarmente la frequente menzione j che ne fa colla dovuta lode il gran- 
de Haller [4] 9 il cui giudizio in tali materie è troppo autorevole 9 peri^ 
che non debbafi riputar gloriofb al Pacchioni d* averlo avuto in favo* 
ie« C* C* 

(4) Eleni. Phyfiol T. IV.. p. 88. &c. 

Paffi Girolamo da Saffuolo . La Famiglia dei Paffi una delle 
più antiche di Safluolo, (la cui eredità, effendo efla venuta meno nel 
1752.9 fu dal Pontefice Benedetto XIV. ad iftanza di quella Comuni* 
tà applicata aUo Spedai degli Infermi ) diede nel fecolo XVL al Gap* 
pitolo di Faenza tre uomini per dignità non meno che per vicende da 
efli fofTerte degni di fpecial menzione* Uno, e forfè due di effi , han 
diritto ad entrare in quefta Bibhoteca; e io prendo volentieri Toccai 
(ione di ragionarne 9 perchè i molti monumenti intomo ad effitrafmeT^ 
fimi parte dal *|>iù volte lodato Sig. Cammillo Saggi 9. parte dal Sig. 
Dòtt. Andrea Zannoni Pubblico Profeflbre in Faenza 9 mi rendono agew 
vole il parlarne con più efattezza9 che non fiafi fatto finora* 

Girolamo Paffi detto il feniore a diftinzion del più giovane 9 di 
cui pofcia diremo 9 fu figlio di Tommafo Paffi ; e nel 1542. per ri« 
nuncia di Giovanni Belli fu nominato Piovano di S. Niccolò del Ca« 
flellaro nella Diocefi di Verona; e nell* Archivio della Comunità di 
Saffiiolo fi confervano le lettere patenti 9 con cui il Doge Pietro Lan- 
dò approva la nomina 9 che quel Veicovo avea fatta del Paffi 9 il quai* 
le in effe è nominato Dottore. Nel 1551. rinunciò quella cura a Carni* 
millo fuo fratello 9 come fi trae da un rogito di Giorgio Paffi altro lo- 
ro fratello 9 ed egli pafsò pofcia a Faenza 9 ove 9 come da* libri Capi« 
tolari raccogliefi, egli era ftato folle vato alle dignità di Canonico e di 
Propofto nella Cattedrale fin dal i$Su Era allora Vefcovo di Faenza 
Teodoro Pio 9 figlio naturale di Leonello 9 e fratello del Card* RodoU 

Ggg» fo. 
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fi), e perchè quelli, come ferì ve il Gavina nella Serie Citmologica £ 
que' Vefcovi premefla alla Storia del Toiiducci , venuto in difcordia 
con que' Canonici vivea comunemente in Meldola deminio di Tao pap 
dre, nominò fuo Vicario lo fteflb Faffi , col qual titolo vedefi fegnato 
negli Atti Capitolari fin dal 1555. V anno feguente gli fi aggiuofe 
ancora V impiego di Camerlengo della Cattedrale, che con raro e for- 
fè unico efempio ei tenne fino al 1550. Ma quefto iinpiego fii origine 
al Pafii di gravi fciagure • Negli accennati libri Capitolari fi hanno 
molti indicj di una fiera lite moffa da quel Capitolo contro il Propo- 
ilo Paffi , e contro CammiUo di lui firatello , che frattanto fin dal 155^ 
era paflato egli pure Canonico a Faenza. 

Benché in efli non efprimafi chiaramente il motivo e T oggetto 
di quella lite, raccogliefi nondimeno, che il Capitolo di Faenza nel 
XS^5* accusò il Paffi di non avere amminiftrato a dovere le cntnte 
Capitolari , mentre era Camerlengo , che il Capitolo fece perciò fpo- 
gliare la cafa, e fequeftrare e vendere i mobili non tól del Propoflo, 
ma anche del fratello Cammillo , che il proccflb ne fu formato prima 
in Ravenna dal Prefidente della Romana, pofcia da un Commiflario 
in Bologna, e finalmente in Roma; e che a queft' ultimo tribunale 
eflendo ftato nel %$6j. aflbluto il Paffi, convenne al Capitolo di Faen- 
za rendergli i mobili, e rifarne i danni. Di quefle vicende de'Paffi 
fi ha anche un cenno ne^^li Atti deUa Vifita fatta alla Città e Dioceii 
di Faenza n^ 1573, da Monf. Afcanio Marchefini Vifitatore Apofiolr* 
co; ne*qu)li fi legge, che avendo egli vifitata a' io. di Maggio ia 
Chiefa Parrocchiale di S. Vitale in Faenza, di cni era Rettore ilder< 
to Canonico Cammillo Paffi , uomo proBst^ vitét . . • . . ^ prs8i* 
eirx, Hcef mn peritus^ gli fi comandò di^rìfedere alla Parrocchia, e 
di tenere un Cappellano , qui babest fupptire in bis , ad qut ipfr 
pfopter feneQutem , tf ìiturmum infcitiam non poteft fufficere s e che 
lo flefTo Canonico mn txbibuit Bullas diJpenf$tionis temndi du9 Bh 
neficis (il Canonicato e la Parrocchia) m$ dim$ fé putsre fui fi ài* 
fitdìtéi iemp^e quo^ m$ nofum efi^ in CivitiUt JF0wn$. bona iìkrm 

di 
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de Véipbìh fuerunt éà infisutUm Rev. Céffituli éKcepts msHU execth 
$hay Cy plurs stis fuitunt amiffa . 

Pare anche 9 che quella contefa deffe occafione ad altri torbidi , e 
che il Propofto Paffi irritato contro de' Faentini , da' quali vedeafi à. 
maltrattato, molti di eflS accufafle a Roma come fautori delle x^ 
centi erefie (parìe molti anni prima in quella Città dal troppo celebre 
Ochino, e che perciò molti colà citati fofler f ottopodi a rigorofo prc« 
ceflb, e condennati. Di quefte turbolenze ragiona il Tondtcci nella 
fua Storia di Faenza all' anno 15^7. [i] ; e ne ripete in" pane la cau* 
fa dall' avere i Faentini sfor(Mfo un Mmifiro EccUfiaftico si finààCé- 
$0 y menutam la compulforis da Rome con ffemph rarijimo . Il che 
pure fembra indicarti dal Gavina nella ferie <le' Vefcovi poc^anzi cita- 
ta col dire : Nel quat tempo ( di Teodoro Pio ) fu émminifttata U 
Cbiefs per h piìf per meo^ di Girolamo Fafio da Sajfuolo fuo Vica-^ 
riOf che^ per quanto io vedo dalle Scritture di quei tempi 9 «m fu fui'- 
timo iuftrumento j per il quale foffe lacerato l^ionore de^ Faentini in 
materia di Religioi§e j per conferva^ion della quale fuderono più li 
Magifi^ati di quii tempi di quello fi offetvaffe dai Miniflri Ecclefia- 
ftici. L'odio, in cui dovette ben conofcere il Pafir di efler perciò 
venuto preflb de' Faentini y determinollo probabilmente a cercarti altro 
foggiomo • II. S. Cardinale Carlo Borromeo , che poteva aver cono» 
ftiuto il Paffi in Roma, prefelo al tiio fèrvigìo; ed egli rinunciata nel 
15^ la Prepofitura al nipote Gkolamo, di cui diremo tra poco, en«. 
trò nella Corte di eflb, che di lui ti vàlfe nelT amminiftrare il fiio Arci-* 
ve(covàto di Milano • Di ciò ragiona non brevemente il fiaddetta Giro- 
lamo juniore, dedicando al Card.SavelH la fua opera fu' Salmi Peniten- 
ziali, che più (otto riferiremo, ed è degno quello pafib pe'lumi, 
che ci fomminiftra fu' fatti finora accennati, di efTere qui riferito. 
jBacri igitur animo b^ec intuens Papbiorum familia^ dum annis pr<h 
Mime elapfis iis calamitatibus C£r incommodisj quée circumfpiciebant 
emnes , nuetebant aupem pausi y jacebat éffe^a y ad omnes cogitati enee 

fmts 
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fuàs & sfJitSionef Dium sdbibuit , in fuétmque jufihhm gè mififU 
eordism m mc $snth difficultstibus affliSg amfugit ipfius ab ipfo fé» 
lut0m expiSans. Ecquis ifij qui Divinam epem fiuftra imploretF Ecm 
quii efi , qui Dtvinsm benignifatem non fentist^ <!T re ipfa non ccgnd* 
fcMt? Micbaelem Gbifiliorium Cardìnalem jflexMndrinum nuncupstum^ 
de una Juftiiia laborantem , fuum unicuique $ribuen$em , omnes étque 
jufteque tuentomy in fupremam ac celfijfìmam Pefri [edam ajfumpfit . .• 
• • • • qui Cr Papiiam navim multarum calamhatum éerumnarumque 
tempeftatibus intatto fluì$antemjalvam in tufo ìranqnilloque portu cel* 
locai;if. Sed Ò" bis j quafi parva ^ et fi maxims, ejfent ^ non inftitit 

Dius quin imo bit $antis rerum temporumque per$urbationibus 

feJatisj Patruum meum bonore ac digniiate auxit plurimum^ ejus 
enim Illuflr dF Rever. Carolo Borromeo cognita probi$ate 9 Cf* proba^ 
ta integr state in adminiftrandis Arcbiepifcopatus fui rebus ejus officio 
atque opera uti voluitj adeo ut quo fuit gravi or ejus perturbatio^ e§ 
major ad ejus euifiimationem faSa fuerit acceffio • 

Dì Girolamo il feniore non trovafi più altra notizia. CammiUo 
di lui fratello, dopo acchetate le turbolenze 1 tornato nel 1570. a 
Faenza continuò a godere del fuo Canonicato fino al 1597. nel qual 
anno vcrfo i io. di Settembre finì di vivere , come raccogliefi da* li* 
bri Capitolari • Or vegniamo a Girolamo detto il juniore • 

Egli era figlio di Giorgio mentovato poc* anzi fratcl di Girola- 
mo il feniore e di Cammillo ; e quando il zio , come (i è detto , ri- 
nunciò la dignità di Propofto del Capitob di Faenza, ottenne ch'efla 
fofle conferita al nipote Girolamo , il che accadde , come da' libri Ca- 
pitolari racogliefi , fulla fine del 15^8. Fu egli ancora al pari del zio 
fuggctto a varie vicende , e involto in pia liti • Nel 1578» eflendo 
nel mefè d* Aprile vacato un Canonicato in quella Cattedrale , il Ve- 
fcovo di Faenza Annibale Graffi , benché quel mefe feflè n (erbato al 
Capitolo, conferillo a un fiio famigliare; e ne forfè perciò una calda 
ed oftinata contefa , che durò per dieci anni , e fi conchiufe pofcia 
con una tranfazione col Velcovo Giannantonio de' Graffi fucceduco ad 
Annibale • II Paffi, che come Pn>pofto era alla tefta del Capitolo , 

fi op- 
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fi oppofe si caldamente ài Vefcovo , che quefti il fece arredare , e 
chiudere in carcere inficmc con cinque altri Canonici . Breviffima pe- 
rò dovett' effere tal prigionia , perciocché fin da* io. d' Aprile erano 
tfCi fiati rimeffi in libertà , come dimoftra la pattiu fotto quel gior« 
no fegnata ne' libri Capitolari del denaro pagato a chi avea fervito il 
Sig. Propofitù e Compagni , mentre che ftavMno prigiomi in Rocca • 
Forfè fu effetto di quefta prigionia 1' abbandonare che il Paiiì fece per 
qualche tempo la parte* del Capitolo per volgerfi a quella del Vefco- 
vo ; perciocché in un libro dell' Archivio Capitolare intitolato Con^ 
Proverfia Beneficialis , fi legge : Dominuì Hieronymus Prapofiius Fo* 
nnfis ttr alienigena , qui parum curai jura Capituli , & parum fibi 
€onftansj cum non fi$ de civitate^ negligendo fua jm ameni a ..... 
citato Procuratore Capituli dectaravit , fé nolle amplius ad b^nc cau* 
fam venire y neque contribuere^ nifi quatenus de jure ^ & per Capi'- 
tulum oftendatur de aliquo bone Jure Capituli* Quindi ne venne una 
■uova lite del Paffi col Capitolo, il cui efito non è ben noto 9 ma 
lembra che il Propofio fi riuniffe col fuo Capitolo 9 perchè negli anni 
leguenti vedefì egli adoperato foveste e in quella e in altre liti , che 
lo Aeffo Capitolo dovette foftenere. 

Più pericolofo e più grave fu T incontro , che egli ^bbe nel 1595. 
col fuddetto Vefcovo Giannantcnio de' Graffi • La notte innanzi a' 4. 
di Gennaio il bargello con altri efecutori entrati nella Chiefa del Mo-^ 
naflero di S. Ippolito de' Monaci Camaldolefi in Faenza fpogliarono 
empiamente di var) preziofi donativi , onde era adorna , Y immagine 
della Madre di Dio, e infunarono ancora in divcrfe guife que'Mona* 
ci • Quefti tbber ricorfo al Paffi , che era loro Confervacore Apoftoli- 
co 9 ed egli intimò tofto al Vicario del Vefcovo e al Governatore , 
che non ardiflero incboare aliquid circa diófam facram imaginem fub 
axcommunicationis paena ìpfo fedo incurrenda. Al contrario a' 14. di 
Febbra jo il Vicario^ del Vefcovo fece precetto al Notajo del Paffi ^ 
che non ardifie citare alcuna perfona Ecclefiaftica, pretendendo, ch'ei 
non avefle abbaftanza provata la fua autorità a tal fine; e il Paffi per 
mezzo di altro Notajo intimò al Vicario ^ che rivocafle il detto prò- 

ceti 
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cetto , II Vefcovo di ciò informato fece arredare il meflb , che ivea 
prefentata al Vicario T intima del Pafii , eumque publice iorqueri ; fe- 
ce carcerare il Noujo,. e tentò di far lo fieflb col Paffi , il quale cre- 
dendo ofFefi i fuoi diritti excommMmcéfvit prétdiSum Dom. Epifco^ 
fum^ <Sr centra eum cedohnes publice affigi feci$. Tutta la fcrit di 
quefto fatto ricavali dalle molte Scritture di diverfi Giureconfulti allor 
pubblicate a favore qual d' una qual d! altra parte. L*efito della Aula 
fu poco favorevole al Pafii , il cui procedere fu condennato e anmill*- 
to in Roma , come narra il Tonduoci , ed egli innoltre chiamato a 
Roma vi flette qualche tempo prigione • Di quefta prigionia non H 
'trova memoria ne' libri Capitolari ^ da* quali folo ràccogliefi eh' eì fu 
aflente da Faenza dal principio del Settembre del 15^5* fino a' t9. di 
Marzo dell' anno feguente , nel qiul giorno egli era di nuovo in Faen- 
za. Ma ch'ei fofle prigione in Roma cel moftran gli Atti di un pfo- 
ceffo civile dell'anno 159^. fatto in Saffuolo, che confervafi in quel 
pubblico Archivio 9 in cui uno 9 che era flato domeflico del Paffi 9 
depone 9 che allora tr&vsvMfi in Roma al fervigio del detto Paffi in 
tempo eie era detenuto in quelle carceri per le note vertente col Vem 
fcovo di FaeuT^a^ Tornato il PafS a Faenza non molto vi Ibprawit 
fé, e nel Maggio del 1598. die fine a' fuoi giorni • Vedefi ancora in 
Faenza lo flemma della famiglia de' Paffi in una Capella già di loro 
ragione , or detta del Baui fiero , e in una pianeta di ricamo^ dall* ul» 
timo Girolamo diesata alla Cattedrale • Ed effa è un' Ifola e fopra effa 
una pianta colla parola PAPHOS y forfè perchè effi pretendevano di 
effere di quell' Ifola oriondi • 

Il giovane Pèiffi ha certamente diritto ad entrar nel novero degli 
Scrittori, perchè egli è l'autore delle due feguenti opere. 

L In feptetn Pfalmos Poetiitentiales Ifagoge . Bononi^ .* ap. Am^ 
tonium Rojfium 1575. in 4. Effo è un diffufo comento fu i fette Sal- 
mi Penitenziali da lui dedicato, come già fi è detto, al Card. Sarf 
velli « Di quefl' opera fa menzione anche Giulio Ottonelli (2} , ove 

par- 



ca, Difcorfo Topra P abufo &c. Ferrar. 1584. p* liu 



MODENESE. 415 

parlando del verfetto del quarto falmo : fimilh faSus fmn pellicMo 
folifudimsy dice; ma kafiò sì fantiffimo Ftofeté gver ri/guardo sìU 
lor natura ottimamente dichiarata in quel luogo ^ oltre agli altri ffo^ 
fitori ^ dal Fafio giovane. 

IL De RffurreBione libellus. U. 1^89. in 4. Effe è dedicato al 
Card. Giulio Santorio; e in eflb l'autore raccoglie, e fpone in coleo 
ftile tutto ciò che appartiene al dogma della refurrczione. 

Di quefte due opere, e de* due Girolami Paffi parla anche il P« 
Mittarelli (3); ma le notizie , eh' egli ce ne fomminiftra , non fon 
molto efatte , come (i potrà conofcere confrontandole con quelle , che 
ne abbiam qui recate. 
I 11 P. Franchini nelle fiie Memorie MSS. degli Scrittori Mcdcnefi 
nomina un folo Girolamo Paffi lenza diAinguere il vecchio dal giova* 
ne f e oltre le due opere già indicate lo fa autore di due altre , cioè 
di un Trattato de Sacramentis^ e di un altro de Préefentatione Do' 
mini 9 le quali non ci dice , fé fìano ftampate • Io credo più verifimi- 
le, ch'eife ancora fiano opera del giovane, ma non vi è argomento 
a provare, ch'effe non poflano ancora eflèr opera del vecchio* 

(3} De Litterat. Faventin. p. i}j, 

Paganelli Pricnani Bartolommeo • Il foprannome di Pri« 

gnano fu prefo da quefto Poeta per indicar la fua patria , che era il 

CafteUo di quefto nome fituato fulla collina nella Diocefi di Reggio , 

ma nel Ducato di Modena , onde egli nelle fue opere fempre s' intito» 

la Modenefe. Egli indica la fua patria in più luoghi delle fue PoeCe, 

e fingolarmente in quella fcritta al Vefcovo iì Modena Niccolò da 

Lucca , il quale dal 14^5. fino al 1479. governò quefta Chie(a ; ove 

introduce la fua Elegia , che al Vefcovo cosi ragiona : 

Me fuus bue vates Prignanis mittiì ah arvis , 

Et dixitc caftos incole cafta lares . 
Te colit abfentem : fatrie non ulta volupfas 
Ex animo potuit te pepulijfe fuo (i) • 
Tom. Ili Hhh E 

(i) L. IIL Eleg. IIL 
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E poco appreflb : 

Ob bène 9 quod faciles Cyrrbét de tupe fugàtm 
Aufonios colles imcoluere Deét. 

Has dum perfequhur Frignoni raris stumnufj 
Correpìus dulci per juga quoque fonp &c. 
Egli però avea de^ poderi in 'Campogalliano fol Modenefe , dicen- 
do egli fteflb: 

Cum raris ego fub dumis prope fluminis undsm^ 
Qua mea C^Janus prmdia campus bsbet (2)* 
Fu mandato agli fiudj all' Univerfità di Ferrara 9 ed ebbe ivi a Tuo 
Maeftro il celebre Batifta Guarino , a cui perciò inviando i fuoi libri 
de Vita quieta , gli raccomanda il fuo lavoro dicendo : 

Uhm fufcipìas , Uhm tueare , rogamus ^ 
\ Accipe difcipuìi munera corqne fui (3) • 

Fi (so indi la fua (lanza in Modena ^ ove tenne (cuoia di Belle Lettere^ 
di t:he fanno teftimonianza alcune delle Tue Elegie (4) • Sovente però 
crasferiffi a Scandiano ^ ove il Conte Matteo Maria Boiardo, e il Coi> 
te Giovanni di lui fratello folcano accoglierlo , e trattenerlo con fom- 
mo amore. Ei fu invitata più volte^econ molte fperanze allettato, ad 
entrare al fervigio della Curia Romana • Ma anteponendo agli onori 
e a' prcmj un dolce ripofo 9 ricusò le offerte , che gli venivano fat- 
te , e in difefa del fuo rifiuto fcrifle il poemetto de Fisa quieti^ 
che rammenteremo tra poco. Fini di vivere in Modena agli ii. d'A- 
prile del J4P3. , e fu fepolto nel Chioftro delle Canoniche del Duomo 
con quefta onorevole licrizionc di Diom'gi Trimbocco^ che gli eri 
itato (colaro : 



Cel- 



(t) De Imperio Cnpid. L. L 

(?) L. llf. EleR. IX.- 

(4J U II. Ei. VI. L- III. El. Vlir. 
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Cdllimsclam^ & facili qui vineit Pindéron ore^ 

Cognitus & piene cui fitus or bis etét^ 
Barikoltmétus in bsc Prignanus clduditur urna^ 
Qui tamen invi fa meru fuperfles eri$. 
UT. IL Apu MCDXCIIL Dio. T. difcipulus . 
Jo. ejus eiC frsire nepos fuis fumpt. pofuit . 

Opere del Paganelli. 

L Bartboìonurì Prignani Mutinenfis ad Reverendijfmum pMirem 
Mc divum Profpetum Capbgrellum Romsnum ^ AfcuUnum Epifcopum ^ 
BoHoniét Legàtumj di Vi fa qui ita Libillut incipit. Impnjfum Rbigii 
per Albertum de Ma^libus : anno MCCCCLXXXVIL XI KaU Si^ 
ptimb. in 4* E* il Poemetto Elegiaco poc'anzi accennato, a cui pre- 
cede una prefazione in profa dello fieflb Bartolommeo , e un Epigram- 
ma con quefto titolo : Pampbilut Moratus Rivenndijfìmi S. Mariét 
in pofticn Cardinali! Secret arius colloqui tur librum . 

IL Bartbolom^ Pagamlli Prignani Mutinenfis ad magnificum 
Equiiem Joannem Bojardum Scandiani Cafalgrandifque Comitem Ele^ 
giarum Libri tres . Imprejfum Mutine per me Dominicum Rocbucio^ 
lum aufio falytis MCCCCLXXXIX die VII OSobris Magttificis Do^ 
miniì Nicetao Ariofto Prétfide ^ Antonio Oldoino Pnttore ^ P ranci fa 
Muflo Qua fior e regimen Mutinée prò Divo Hercule Eftenfi tenentibus^ 
& Uhm reSiJime aquijftmoque, gubernantibus • in (^ 

III. Bartboloméei Paganelli Prignani Mutinenfis ad illujirem ade-' 
hfcentem Alpbonfum Divi Hirculis Eftenfis filium di Imperio Cupi-' 
dinis Libri tres. Murine per me Dominicum Rocùcciolum opufculum 
toc impreffum fuit anno MCCCCXCIL X. Calendas Junias divo Htrn 
cule Eftenfi in nofiris urbibus regnante : Cupidine tamen totius Mun* 
di imperium non relinquente. Vi precede un Epigramma del Paga- 
nelli a' Tuoi libri 9 e l'argomento oflia il compendio di efli. In quelli 
tre libri , che ibno efli pure in verfi Elegiaci , egli introduce T Amore 
a vantarfi delle vittorie , che in ogni luogo , e fc pra ogni ordine di 

Hhh a vi. 
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viventi riporta , e nomina non fol le Città ^ ma i perfonaggi ancora 
più ragguardevoli , che al fuo impero avea fbggiogatl • 

IV. B0Y$boU Paganelli CI. Poefse Opus Grémma$icef ediium pé/i 
ipjius morfem. Mutinét: ap. Domimicum Rùcocciolum 1494. Della mv 
tizia di queft' Opera io fon debitore al Ch. P. Lettor Tommafo V^ 
ranl Agoftiniano, che Tha veduta nella Libreria del fuo Ctmvenio 
dell'Incoronata in Milano. Al fine aggiungonfi alcuni verfi in Me 
deir Autore , che cominciano : A numerar f$i anni il Ciel non [fifa 

Del Paganelli fa onorevoi menzione GigUo Gregorio Giraldi , e 
dice y che le Poefie di eflo non erano inferiori a quelle degli altri Po^ 
ti di queir età da lui ne'fuoi Dialoghi nominati (1) , e aggiugoe^che 
egli ebbe tra' fuoi fcolari Dionigi Tribraco, o piuttofto TrimboccO| 
e Francefco Rococciolo . In fatti nelle Poefie del Paganelli fi fcocge 
molta facilità , alla quale però non è ugual T eleganza , come fi ot 
ferva nella maggior parte de' Poed di quel fecolo . 

Né vuolfi qui ommettere, che le Pòefie del Paganelli ci moftn* 
no, che in Modena fioriva allora gran numero di Poeri^ Nel Froe- 
mio al libro fecondo delle fue Elegie parlando egli al libro medefiino 
così gli dice : 

Tu faliem impavidus Mufìnenfes vaie per, seies : 

Nec tìmeas patri is ludere liminibus . 
lllic funt Clarii cuhores numinisy ilUc 

Tartarea! pelli t Callicpea Deasy 
NiC t$t Hjmettus apes , nec tot M^ander odoresy 
Qttot nutrit vates nunc Mutiuéeus ager • 
£ poco apprelTo : 

Te leget ingenuus Juvenis Difcakia proìes : 
Qui netat Aonia tam bene lotus aqùa . 
Te leget & Tribracbo genitus de f augnine vates : 
Vignoléc cupida corripiere manu^ 

(1) De Poet. faor. temp. Dial^ L 
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Tr§ U dìmhtet Sscros TontMM ZJMhs: 

Dimhtit fsfces Curtius ipfe fms . 
Sylvius bos j Crifpufque fimul 5 Ficufque fequeuiur .• 

StMterius d$3o te hgef ere puerj 
Difcipuliqui omnts , quos fi uumersre vohmus 9 

Deficiit fejfb cbarts dirfqui miti . 
Jl$ fi Fevrsrhm Furnmrum cfétrs prapago 
Te veberet fociis forte dsturs fusi j 
Trovi dus tic caveas s Mm tot Feirsris ^stes^ 
Quot TS^ss tellus F errar ienfis babet. 
E in margine fpiega più chiaramente i nomi di qiiefti Poeti : Zscbéh 
rias Difcekiusj Dienyfius Tribrscbus 5 Fetrus Vignola , Daniel Fon* 
tana ^ Joannes Curtius^ Sylvius Miìanus^ Bernardi nus Cri/pus jjoan» 
mes Baptifia Ficus , jSndreas Staterius , D. Albertus CT A Tbomas 
Turni • E altrove annovera Girolamo Paganelli fuo fratello, Jacopa 
Bianchi , e Ugo Scandiano ; perciocché introduce . Gafparo Tribraco a 
ragionargli in tal modo : 

Hic efi Frignanus nuper mibi cognitus alter f 

Qui tibi jam frater difcifulufque fuit. 
Quem donec camret dives , mors atra coegit 
Corpus in Illyricis linquere littoribusX 



Novimus Cy Blancbo cultum de fangmne vatem^ 
Qui fuit Aonia te duce fparfus aqua. 

Scandi anus Mufis veni et comitantibus Ugo^ 
Unde novos poteri s femper b abere fales. 
Di quafi tutti quefti Poeti però non ci è rimafta coia, che ci fia 
pruova del lor valore ; e la lor memoria farebbe perìu y fé il Paga- 
nelU ne'fuoi libri non ce l'avefle confervau. 

Pagani Dott. Fiuberto figlio di Francefco Pittore > Mode- 
na , 



\ 
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cefe , Pittore , e già Cuftode di quefta Ducal Gallerìa y morto a' u 
di Novembre del 1775. è autere de'fèguenti due libri. 

L LeiSer0 di rffpofts sd um Aaic$. In 'Mèienéi per FfmKtfc$ 
Torre 174^. in foh 

IL Le Pinure e Je Sculture di Modeus defcritìe. Ivi : per gli 
Eredi Soliani 1771. i» 8. 

Pagani Francesco Reggiano* Alfbnfo Ifacchi è il folo tragli 
Scrittori Reggiani a me noci , le cui opere fi hanno in luce^ il quale 
ci dia qualche notizia di quefto fuo Concittadino •> Parlando egli (i) 
degli altari della Chiefa della B. V» deffa della Ghiaja in Reggio, 
Vi è r MÌisrej dice, della B. Vergine ^ e di S. Frauce/ce di Monf. 
Frsncefco Pagani Gentiluomo di molta ftima , d* ormuo non pur H 
beni di fortuna , ma anco di belle & gravi lettere ( in fede di the 
bafta a dire^ cbe fu creatura del Sig^ Fulvio Or fini ) oltre alf eltn 
doti deir animo , cbe lo refero riguardevole ed onorate nella prepris 
patria y nella Corte di Roma ed altrove. Aggiugne pofcia, che il a> 
davero di Monf Pagani era ivi (lato fcpolto, e pollavi la modelli 
Ifcrizione , eh' egli (leflb avea formata vivendo : Francifci Pagani ci- 
neres\ e che il Sig. Ercole Rubini nominato <ta lui efecutore del fao 
te (lamento faceva allora condurre al fuo compimento 1' Altare , a cui 
il Pagani avea aifegnata T annua dote di 300. ducatont • Di lui pure 
fa menzione lo (leflb Rubini in una foa Cronaca MS. di Reggio, ove 
parlando del Cónte Aleflandro Pagani di lui cugino uccifo a tradimen- 
to in Modena nel 1606» dice, che Monf. Francefco, uomo litterenj/i' 
moj e nella purità della Lingua Latina fem^ P^l^ gl^ f<^ce porre 
quedo Epitafio : Alexandri Pagani Regtn. Barbiani Comitis ac J. Su^ 
pbani Equitii fempiteruée memorile. Nulla ne abbiamo alle (lampe; 
ma nel Catalogo jde'MSS. della Biblioteca del Re di Francia (2) fé ne 
vede fegnata un* opera con quedo titolo : Francifci Pagani Regieofit 
fuper quépfiione nuper exorta de gratta & libero arbitrio piée Medi' 
tationes . C. C. ' 

Pa- 
ci' RefAZ. della Mad. di Reggio 1610. p. 47. 
(i) Caral. MSS. Reg. fiibl. Parif. Voi. ili. p. 4^0. Cod. 2449. 
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Paganini Francesco, detto ancora Mazzoni , Modetiefe • Negli 
Eflratti delle Cronache antiche di Modena raccolte da Giammaria Bar- 
bieri aggiunti dallo Spacciai alla fua Cronaca MS. , al Febbrajo del 
1301. leggonfi qucfte parole: In quel dìy che mori il Conte Lodovico 
Bofcbetfiy morì anche AJ. Francefco Paganini y ovvero Ma7:jpni^ Can- 
eelliere del Conte Albertino Bofcbetti , e Cittadino Modenefe , il qua^ 
le , mentre vijfe , fece memoria^ Cf fcrijfe un0 Cronica non foto delle 
sttioni delle nobil famiglia de Bofcketti , ma delle co/e ancora , cbe 
occerrevan di dì in dì , buomo effai eloquente tìT accurato nel fcrive- 
re. Ma di quelle Memorie del Paganini non ci è rìmafta cofa alcuna • 

Pagliaroli Matteo Modenefe. Nella Prefazione a queft' opera 
ho già rammentato U molto, che a lui dee la Modenefe Letteratura 
per r in&ticabile ftudio , con cui egli pel corfo di molti anni diligen- 
temente racoolfe tutto ciò , che giovar potta ad illuftrarla • I molti vo* 
lumi fcritti di fua 'mano, ne' quali egli andava riunendo i pafli di 
quanti libri potea avere, in cui fi trattava di Scrittori Modenefi, e la 
copiofa collezione da lui formata di tutte le opere sì ftampate che ine- 
dite, eh' ei potè ritrovare de' fuoi Concittadini, faranno una perpetua 
teftimonianza del fiio zelo e delle fue premure a vantaggio della fua 
patria. Oltre la Storia Letteraria coltivò ancora lo Audio delle Anti- 
chità , e ne diede un faggio in una Lettera al Conte Bartolommeo Ùa^ 
hri in iffiegazjone / un cipp» fepolcrale ( cioè di quello che fu in* 
caftrato nel piediftallo della ftatua detu la Boniflima) la quale fu infe» 
rita nel T. XL della Storia Letteraria S halia.Tti MSS. da lui rac- 
colti e che confervanfi ora [M^eiTo il Sig. Palladio di lui fratello , avvi anco* 
ra un' /Spologia deìf bnprefét de^ Diffonanti fcritu da Guido PlsigliaroU 
fuo Zio» 

Fagnino Guglielmo è autore dell* operetta ieguente: H Balla 
delle Stelle Epitalamio nelle Not^ Reali de* Serenijfimi Duca e Dih 
cbejpt di Reggio , Modena , &c. Francefco d^ Efte e Maria Fsrnefe ♦ 
Reggio: prejfo Flaminio Bartoli 16^ u in 4. L' argomento per6 dell' 

opcb. 
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opera , e 3 hiogo della ftampa, è il lolo motivo eh' io ho a crederb 
natio di qucfti Stati ^ e prababilmente Reggiano. C C 

Palazzi Francesco da Correggio ultimo Rettore della Parroc- 
chiale di S. Michele di Reggio , morto nd 1^59. in età di 50. anni , 
oltre alcune altre opere , ch'egli avea apparecchiate alle ftampe, ma 
non ebbe tempo di pubblicarle 9 diede alh luce gli Efterminj et /bao* 
rr, dìfcorfo. Accademico . Pàrmsi pel Cervi 16^ in 4^ (e) • 

(t) Colleoiu Scrìtt. di Corregg. 

Palbuncito Andrea V* Bandini Luca. 



Palloni P. Dcsiderio ModeneTe dell* Ordine de' Predicatori fcriC» 
fé la Vita deiU & MargberitM FantsMj la quale da TommafinoLanr 
cillptco fii inferita nella fua Cronaca MS. 

Paltrinieri Francesco da Safluolo , Giureconfulto e Poeta » 
morto nel 1759» 5 oltre qualche Scrìtmra Legale^ e oltre alcune Poefie 
Latine ) che fé ne conlèrvano MSS. nella Libreria Pagliaroli , pubblicò 
uq nuovo Inno in onore di S. Geminian09 ftampato in Modena prima 
nel 175 S-i pofcia di nuovo nel 1758. 

Paltrinieri P. Giuseppe Maria da Safluolo Cappuccino figlio 
di Bartolommeo , e detto al fecolo Antonio , morto in età di 70^ anni 
a' 14. di Settembre del 1747. ha alle (lampe i libri feguenti. 

L Due [acri Difcarfi detti in Lucca . Luccs .* pel Ciuffetti 1724. 
in 4* 

II. Il Cavaliere veramente Criftiano efprejjh nella Vita del Mar^ 
che fé Girolamo Carandini. In Reggio.* per Pro/pero Vedrotti . 173 !♦ 
in S. 

HI. Legioni /opra il Voto della Povertà. Ivi 1741* in Z. 

IV. 
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IV. BrfVf Cétecif/mo per àtcrtf<tre h divc^icnif àtlh OMf:(i^ 
ne di Mari» Vergine . Luce» t pel Sdhni . 174S. (1). 

V. Panegirico di S. Antonio dn Pàdova ( Nd T. V. ddU Ha*; 
colta di Panegirici ftamp. ia Venez. nd 17^2. ) 

(S; V. BiUioth. Cappnccin. p. 48. .^ 

I 

Paltrinieri Ignazio • V. Lazzar^elu P. D. Mauro • 



QUATTRO LETTERE DEGÙ ACCADEMICI MODENESI • 

V««fopn p. 26. 

LftterM di Gh. Grilìenxoni delU 3. Luglio i$42. sì Card. Ssdoiet0 

$r0$$s d» un Codice dolf Archivio Segreto Vuiicuno ^ 

eh gii fu del Card. Morene . 

SE non ho rifpofto prefto alla lettera di V. S. Reverendifliffla, co- 
me ella di mandava , Ella n'incolparà il portatore di quella)il qua- 
le da fei giorni V ha tenuta nelle mani ^ & credo , che ancora vi &« 
rebbe , fé per altri non mi fefle pervenuto agi* orechj , come egli ha^ 
vcva una lettera di V. S. Reverendiffima a me, & a M, Ludovico 
Caftelvetro , alla quale rifpondendo dico, che fé 1* animo de' maligni 
non fufle flato ule,che havefle fatto conofcere il fuo veneno al Santini 
fimo Collegio di Cardinali, & che V, S. Reverendi flima non havefle 
perciò fentito il difpiacere, ch'Ella fcrive haver fentito, io non mi fa- 
rei punto moflb, & poca cura mi haverèi pigliato di quella cofa, fi- 
dandomi fopra la mia innocentia , conciofiachè le perfbne che mi ac- 
culano fiano tali, che meglio è effer biafimato da loro, che laudato; 
ma per fatisfare a V. & ReverendifGma in difefa mia dirò alcune co* 
fé. Già fono adunque dodeci anni pafTati, che capitando in Modena 
un povero Crotoniato, il quale fapeva alquanto Greco, io infìeme con 
M. Ludovico Caftelvetro , NL Giovanni Falloppio ^ & alcuni altri il 
Tom. IH I i i con* 



434 BIBLIOTECA 

conduffi ad infegoare ^ 8c perchè la cafà noftra pareva più commoda 
eh' alcuna altra della compagnia, in effa fi rìducevamo ad un' hora 
ogni giorno determinata , incanto che da lui imparammo i primi pria* 
cip) della Lingua Greca. Di qui nacque poi, che il vulgo con grandii^ 
fimo nodro difpiacere chiamò quefta noftra compagnia Accademia ^ 
ron che noi mai faceffimo leggi , o altre cole , come in alcune aloe 
Citudi fi fa , donde fi pofleffe acquiftare quello nome vano; & di que« 
fio ne può eflere teftimonio M» Antonio Fiori bello • Cominzomo àdun« 
que in quel tempo a dire i calunniatori, li quali biafimavano quelle 
lettere , che ad altro non fi attendeva tra noi chc^a dire male, come 
eh' altro non fi facefle che dar opera alle lettere Greche e Latine, &coii 
sì Tempre fino a quello giorno fi fia fervato, fenza mai vederfi una 
minima parola della Sacra Scrittura, de^ alcuni in fuori, li quali per 
bavere havuto pù otio, a quella feparatamente hanno data opera, & 
con diligenza V hanno veduta; ma non perciò hanno detto mai cola, 
che dir non fi pofla, & manco creduta. Venne da poi M. Francefco 
Greco, per la cui venuta^ fi procefle più óltre nelle Lettere Greche, & 
de* quali crebbe ancora più il mormorare di colloro riprendendo me 
particolarmente, che lo teneva in cala, & T ho tenuto 15. mefi , bora 
dicendo eh' egli ficcome Greco non era Chrilliano, hora eh' egli era 
Turco, & fimili altre favole affai. Finalmente tra per quello Greco, 
tra per V opera che fi dava alla Scrittura , tirando colloro li Frati di 
S. Ddtninico , li quali non vorriano che nelle Cittadi fuflero altre let* 
ttre che le fue, in la loro opinione , diedero il nome alla compagnia di 
Lutherana, & di qu) è nata la calunnia intanto più crefciuta, quanta 
di loro Tempre n' habì)iamo fatto poca Ilima, & tanto più crefciuta la 
loro rabbia , quando hanno veduto il Greco elTer condotto dalla Citta^i 
de per leggere pubbLcamente, & perciò non hanno mai celTato, nà 
non celTano tuttavia di dire male, d' accufare, di feri vere, & di far 
ieri vere, & cercano per mille vie di infamare tutti noi, & quelli che 
con noi praticano, non ad vertendo, eh' infamano tutta laCitttde,pe- 
roche tutti li giovani , che danno opera a lettere, a noi fi riducano ^ 
& fono molti 3c delli primi della Cittade , dalli quali li Superiori no- 
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fin Ci poflanO) e quando vogliano, informarfi delle opinioni noftre^ 
fé catholici fono, o nò, & quanto ingiuftamente il povero Se da bene 
M» Franccfco Greco fia calunniato. Tutta la Città noftra, li Gentil- 
homini Bologne fi & Reggiani, ch'ha tenuto & tiene tuttavia in cala , 
r honorevole mentione che di lui fa in ragionamenti il noflro Reve- 
rendiffimo Morono, il quale è (lato fuo Difcepolo , me poffano eflere 
optimi teftimonii. Il medefimo poflbno teftimoniare li monachi di S» 
Pietro, con li quali femprc è converfato» Ma che dirò io di me! il 
quale mai non vidi né Teftamento vecchio , né novo , né mai authore 
alcuno della Scrittura Sacra, fé non in mia gìoventude per mia mala 
forte alquanto di Scotto, né mai fu nel mio fludio authore alcuno Eoi 
clefiadico, & tanto tempo non ho, che pure una minima particella ne 
poifa levare alla cura degli infermi , per potere alcuna volta vedere 
qualche cofa di Platone, il quale piik defìdero di vedere, che d' eflere 
in buona oppinione di quelli, che di me hanno fcrrtto male: niente di 
meno fono tenuto, eh' io habbia opinione non degna di vero Chriflia^ 
no; ma penfo che qùefto proceda 3 perchè la mia natura é di non po^ 
ter tacere le colè malfatte, che io vedo nella noftra Città, né di ce» 
lare li malfattori , traili quali mi fpiacciono maximamente li otiofi , li 
jgnorsinti, & li hippocriti, delli quali fé non foffe eh' io non voglio 
contaminare le fantiffime orecchie di V. S. Reverendiffima, direi tal 
cofe in generale & in particohre, che quella facilmente vederebbe, che 
meglio ftarebbono le calunnie alli accufatori, che all' accufato; ma mi 
rxferbo col tempo di dirlo a bocca a V. S. Reverendiffima venendone 
occafione, alla quale mi offero di provar .tutto con teftimonii vivi 9 
veritieri & palefi, & non, come i fuoi ,^nafcofi • 

Il vietare che non fia ftata abbrugiata una povera 8c Semplice vec- 
chia & ignorante per flr^a, mi é flato appreflb di coftoro cagione di 
calunnia , il proceffo della quale fi può vedere , come non fa ciò che 
fi dica, &. fpcfflb fi contradice, & infinite vane bugie fi contengano; 
{ènza eh' ella non era relapfa, & continuamente dimandava perdono 
& mtièricordia .a Dio con man giunte, promettendo da li innanzi di 
vivere chrìftianamente ; niente di meno fu fententiata alla morte , la 
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qual iniquità videro ancora molti altri Dottori, 8c tra qtidli M. Nic- 
colò Sozzale ) dal quale fu per commiflione del Vicario la caufa cono- 
fciuta^ & liberata la vecchia. Quefti fono quelli, e he non vogliono fé» 
tire Predicatori, fé non predicano^ di cofe alte & philofophice, & che 
continuamente difputino fui pulpito ; & fé alcuno ne viene eh' e(poi»* 
ga r Evangelio (ancor eh' à noi pocbiUimi ne vengano) quelli niente 
fanno appreflb di loro. Già fono due anni che predicò il grande frate 
Bernardino (i) ; non fi vergognano di dire , che più non predicava b& 
ne, come fole va; alcuni dicevano che troppo parlava di Chrifto^ & 
che mai non haveva nominato San Geminiano , né fatto difputa al- 
cuna. A quefti calunniatori credendo il Vicario non ha mai ceflatodi 
fcrivere male, & al Reverendi/fimo & Uluftriffimo Sig. noftro, & al 
Reverendiffimo Cardinale, mentre era in Germania, & a quello facra» 
tiflimo Collegio; il quale non poflb in quefto fé non riprendere, per- 
ciocché doveva prima chiamare a lui li folpetti, fé alcuni n* haveva, 
& intendere bene la loro oppinione , & correggerli da fratelli , poi fé 
li trovava difcrepanti dalla veri rade, fare come s' è fatto, & non crOi 
dere alli accufatori & malevoli, & infamare tanti homini da bene, 
perchè molto peggior era la compagnia del prete da Corte, nella qu^ 
le di tutte le cofe excetto che delle buone fi trattava , come pubbli- 
camente fi fa , né mai di lui né della fua compagnia s'è fatto nn mi« 
tiimo rumore, anzi effo era Configliero del Vicario, efib era pater 
pauperum, & quefli poveri gentilhominx coftumatiffimi, letteratif&mi, 
& honore della noftra Città, fono infami, delli quali V. S. Revenendif- 
fima mi fcrive eh' io li ammonifca , & exhorta a defiftere da tale op- 
pinione; ma certo Monf. Reverendiffimo da quel libretto in qui, del 
qual ne fu cagione il Vicario, che fi leggefle , non fi è mai parlato 
manco in Modena di fimili cofe, di quello eh* bora fi faceva, & mol- 
to mi fon maravigliato di quefta cofa, & non fó donde nata fia^ & 
manco me la poffo immaginare, fé non quanto di fopra ho defco. So 

be* 
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Cattolica Religione, quando il Gxiltenzone così fcrive va* 
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bene che hora fi fanno certe provvifioni per levar vìa quefta maledet- 
ta (bfpitione) della quale tanto fuori di Modena, & fenza occafione fi 
è parlato; ma Dìo voglia j che fi faccino fenza tumulto, perchè fé vi 
faranno X, o Xil. plebei, che dicano qualche pazzìe, che colpa è del- 
li buoni ; che dipendentia hanno coftoro da noi , che per quefti tali 
ilebbìano effere infamati gli altri , & di loro fcrìtto fuori a Cardinali? 
Ma lafciando hormai (lare quefii calunniatori miei , paflb a ringraziare 
V. S. Reverendiffima dell' officio amorevole che Élla s è degnata fare 
per me in Conciftoro non come un Servidore che fono di quella , ma 
come di un proprio figlio fi farebbe, nel quale ufficio humìlmente la 
fupplico a perfeverare in ogni fimile occorrentia , & io all' incontro T 
affermo , che ninno è nella noflra compagnia fofpetto di opinioni no- 
ve & indegne di vero Chrìftiano , & il quale non approbi oltre al Te- 
fiamento vecchio & novO) quanto a noi ha laffato fcrìtto i Santi Ex** 
pofitori antiqui & moderni , & appretto tutti i Sìmboli, & in ogni co- 
fa non fi rimetta fempre alla Santa Romana Chie{a,& alli Santi Con- 
cilii , & quando alcuno ve ne fuffe, che a quefio non fi ^iccordaffe, 
farei quanto mi admonifce V. $• Reverendifiima, la cui admonìtionc 
Ì20 in luQ|;o di comandamenti* 

Lettere di Trance fco Torto Greci de 7. Luglio 1542. 
si C Sétdoleto: dsl medefimo Codice. 

ANcora che la mìa condizione fia baffa, nondimeno havendo de- 
gnato quefii bei fpiriti per loro humahirà , non per alcuna mìa 
fufficientia^ ricevermi nel numero de' loro compagni, & facendo fcri- 
vere V. S. Reverendiffima, non folo a M. Giovanni Grìllinzoni & a 
M. Lodovico Caflel vetri , ma eziandio a compagni , è parib che an- 
cora a me pertenefTe lo feri vere quefie poche parole, parte per ifcn- 
iarmi , parte per ringraziare V. S. Reverendiffima ' del veramente pa^ 
temo officio , che fece a giorni paflati in quel honoratiffimo conci flo« 
ro • Rendole adunque quelle grazie che per me fi poflbno le maggiori 
4l ogni officio y ài ogni fatiga , di ogni bontà & virtù vedo noi di- 
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moftrata^ & ut quel che io ounco^ colui che di C^o largamente ri* 
munera tutte le virtuofe ^ Se lodevoli aélioni , fupplifca per me a pi& 
no, & renda ancor a quefta quel guiderdone che più le A conviene • 
Che de le mie opinioni Dio conoicitor opdmo delli humani cuori fa^ 
fé nuove o finiftre le fieno ^ & quando ben foflero y per il mio gran 
filentio , & per la naturai inclinatione mia nimica di dar difturbo , & 
d* offendere perfona vivente , non potrebbono nuocer ad alcuno , non 
che facendo tutto il contrario t con ciò fia coÌa che io né in opinione^ 
né in fatti , né in detti ^ mai mi fia dilcoftato, né fia per difcoftarmi 
da quel che ha tenuto & tiene la Chìe(a Catholica, sì perchè mi pa^i 
re che la profefllone Chriftiana Io richieda ^ come per vedere) che al- 
trimenti operando non vi farebbe né 1' honore né T utile mio, né pcù 
lo farmi a credere , che quei Gentilhomini , che alla mia difciplina 
hanno affidato , & affidano il loro fimgue , & li loro figliuoli , havef- 
fero ciò fatto, fé di me haveflero tenuto pur una minima fufpitione 
d' impietade. Taccio V amor grande, che quafi tutta queRa magnifica 
Città mi porta , & continuamente in più modi me lo dimoftra • Che 
fé r invidia, o la malignità d' alcuno ha fparfb cattivo nome, & di 
me, & d'altrui 5 che colpa Monf. Illuftriffimo ha V innocenzia? Et 
con tutco quefto per dar luogo al furore d* alcuni , volentieri mi ùurci 
partito, & andatomene altrove, feguendo tuttavia la pace, di cui ne 
fono oltre modo amiciflimo , fé molti & de' primi della Città, che la 
mia vita chiaramente conofcano, non mi haveffero affaretto a re (larvi • 
Ma poi che Dio mi ha proviflo di un tanto Protettore , mercé della 
bontà fua, voglio deponete ogni penfielro & fermamente determinare 
di non mi governare con altro configlio, che con quello di V. S. R^ 
verendifTima eh' ho faviffimò, promettendole di offervare, & quanto 
humaniffimamente admonifce in la foa lettera, & quanto mi vorrà im- 
ponere per T ad venire, né di reggermi con altra regola, che conqucL 
la che da lei mi farà data, a cui humilifTimamente chinandomi bacio 
le mani ; predandola caldi ifimamente , che in quel modo che ha co- 
minciato, così degni di perfeverare in bavere la prottélione delli in- 
nocenu Servitori Xuoi • 
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LtUeté di Ludwko Caflelveìro si C Sadohto .* 
dMlU Vilìs z.LMgUo:déii medefimo Cod. ^ 

L* amorevole officio, che la S. V. Reverendiffima ha per me fatto 
in Conciftoio appreflb N. S. & la lettera di quella commune a 
M. Gio: Grìllenzone a me & a compagni piena di af&duofe dimo* 
ilrationi d* amore verfo me, mi fanno pienamente certificato, che la 
S« V. Reverendiffima non folamente m' ha in luogo di Cittadino 8c 
Servitore fuo, come veramente fono, ma che anche fi prende cura di 
me non altrimenti che farebbe d* un proprio figlio; la qual cofa io ri- 
conofco dalla benignità di queUa per quel grandiffimo beneficio che è, 
& ne la lingrazio quanto io fo , & pofTo il più, ma non però quanto 
fi conviene alla grandezza di quello , & dico , che quella opinióne , 
che la S. V. Reverendiffima porta di me, è veriflima, cicè, eh* io 
non ho oppinione alcuna indegna di Chriftiano vero , né mai mi feci, 
fo, & farò fufpetto d' Qppiniooe nuove, & non u&te appreflb i noftri 
maggiori huomini fantifiimi;& forte mi maraviglio, come alcuni Re- 
verendiflimi Cardinali poflano haver havuta né defira né finiftra rela^ 
tione di me , con ciò fia cofa che da che parti la S. V. Reverendiffi- 
ma da Modena y io ho fempre cavalcato qua Se là per bifbgnr dome- 
fiichi , o fono dimorato in parte si poco frequentate , che dagli albori 
in fiiori non mi fo immaginare , che fi pofla bavere fatta rdatione 
de* fatti miei, dove ancora al preiente fono. Vero é che più ancora 
me ne maravigliarci, (e io non fapeffi, che già pafl'ato T anno, trovan- 
domi io in Roma, dove era fiato preflb ad un anno^ furono fcritteda. 
Modena fimilmente ad alcuno Cardinale di me molte cofe come di per- 
fona, che fufle allora in Modena, & mi fo talvolta a credere ^ che fia 
alcuno, che con quefta via non unto procuri di acquifiare odio a me^ 
quadto favori a fé , maximamente (apendo che io ficcome Chrifiiano ^ 
quale voglio eflere, & per quale ancora quel tale mi ha, poi che non 
cefla di tener fimil maniera , non fono a niun partito del mondo per 
vendicarmi , anzi prego Dio, che per fua mifericordia gli doni bona 
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mente , & faccialo pervenire a queflo honore , eh' egli defideia ^ Se io 
in qaefto mezzo ficuraio della ìnnocentia mia ^ & unto più che veg- 
go la Revcrendif&ma S. V., la fua bona mercè ) prendere la protezio- 
ne mia con canta fede & amorevolezza , fotto la quale non fi può o 
dee temere, mi vivrò in vita queta & rìpoCit», & quafi fepaiato, la 
dove fempre la mia natura mi ha tirato , pregando continuamente Dio 
per la confcrvatione djella Reverendiflima S. V. ad utile di tutto il po- 
polo Chrxftiano , e fpecialmente a dife(a degli innocenti fuoi Servido- 
ri I alla quale baciandoli le mani humiliffimamente mi raccomando • 

L^fers di jtlfffamJró MiUi§o si C Ssdohf0 }• Luglio di Modena: 
dsl medefimo Codice. 

HO letto una lettera di V. S. Reverendiffima fcritta ali! magnifici 
ci M. Giovanni Griliinzone & M. Ludovico Cailelvetro 9 & a 
compagni fuoi , tra li quali però che la loro humanìtà & benevolen- 
tia m' ha contato fempre più, che fufiicienza alcuna mia, & poilb 
penfare , che V. S» Reverendiffima ancora mi conti, io fimilmentenoo 
intendo al prefente nella rifpofla della lettera fua di trarmenefiiori,n]a 
ficcome a commune di refponderle« Dico adunque, che tanto è lonta* 
no dalia verità , eh' io debba eflere fofpetco di nove oppinioni,& non 
degne di vero Chriftiano, che fé ciò è (lato a V. & Reverendiffima 
difficil Go(à a credere, a me pare impoffibile, eh' io pofla eflere (laro 
nominato per tale, con ciò fia cofa che il contrario fi do\9trebbe pat 
fere a molti manifefti indicii , ma maximamente fé fi riguarda a.li 
maniera delle Lettere, eh' io feguo fuori d' ogni fofpitione tale, fico- 
me quelle che del Mondo fono più tofto che della Divina Scrittura, 
& appreflb allo ftudio della quiete mia , che a tutta la Città può et 
fere manifefto, la qual quiète non potrebbe eflere da maggior incom« 
modo turbata , che da quello che la novità delle oppìnioni ne apporta, 
come prudentemente ammoni (ce V. S. Il]uftriffima;& oltre a ciò, & fi 
confideri la vita mia, la quale nelle cofe exteriori non fi parte dalle 
confuetudini della Santa Romana Chiefa, fenza che io* non poflb dTcr 
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creduto si letterato, né conofciuto di tanta autorità , ni riputato cosl^ 
favio , eh' io debba potere metter fufpitione vcifo di me di oppinioni 
non uGuc, né all' incontro devo cffer tenuto cosi ignorante, né cosi 
fuor di fenno, che non conofca in quanto travaglio & pericolo porti 
la pcrfona , le cofe , e T honor mio , fé per altra ftrada mi metteffi a 
volere camminare, che per quella per la quale i noftrl maggiori ho. 
mini fantìffimi hanno camminato, & per la quale ella cammina con 
laudevol paifo, le cui fante pedate fono appreflb di me di così efficace 
excmplo, & autorità, che quelle fenza altro non mi lafcferebbono ton^ 
cere il pie a fentiere non ufato. -Taccio che dalle parole mie, le quali 
altro che di vero Chriftiano, quanto é alle oppinioni, non poflbnoha- 
ver udite orecchie d' alcuno, non fi é potuta coglier occafione di £• 
mil fofpetto. Lafcio ancora di dirle molte altre cofe per minor noja 
di V. S. Reverendiffima, le quali fi potrcbbono far parere non che 
difficile, ma impoflibile ancora il credere me macchiato di una sì fat- 
ta macchia, né per la medefima cagione le conterò, donale poflbnoef- 
fere procedute quefte finifhie relazioni a Roma (atte , & hoia & altre 
volte, & tra che altri forfè il farà per me. Ma paflerò piuttofto a rioi 
gradarla del paterno officio, il quale Ella fi é (pontaneamente mofla a 
fare in Conciftoro appreflb N. S. per zelo della falute mia , il quale 
perché non baflo a renderle quelle gratie , che a cosi gran beneficio fi 
converrebbono, & eh' io defidererei, pregarò devotamente Dio, che fe- 
condo la grandezza di quello la guiderdoni , & fecondo i prieghi , & i 
defiderii miei, & appreflb prelb ardire di quefta immenfa benignità fua 
verfo di me fuo humiliflimo Servidore al prefente ufata , & permeflb- 
mi ancora per la lettera fua nel fi2tufo,con quella humiltà eh' io de vo^ 
fupplicherò V. S. Reverendiflima che fi degni d' haver per raccoman- 
data la pace & la tranquillità della viu mia , oltre alla quale poca 
altra cofa defidero più, & della quale non dubito punto fotto lo feudo 
della protediione fua^ & della innocentia mia» 

IL FINE. 
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vita, e delle fue opere p. 1^9. &c. 
P. Francefco, fue opere p. 140. Gio- 
vanni fua Cronaca 0. 141. C, Paolo 
fue Orazioni, ivi» Scipione, notizie 
di cflb, ivi, &c. 

Manfredini Gio: Andrea, fue Poefie, 

P*'I42. &c. 

Manin Lucio, fuoi verfi p. 14?* 

Manni P. Giambatifta, fue Opere p. 
14?* &c. 

Mantelli P. Annibale , fua opera p. 
144* 

Manuciano Pellegrino , fua Orazione p. 
145. 

Manuzio Aldo il giovane , fé fia fua 
la traduzione delle Lettere di Cice- 
rone da alcuni a lui attribuita p. 
99* &c. 

Manuzio Paolo, (lima ch'éi fa di Gui- 
do Lolli p. 96, e del C. Orazio Ma- 
leguzzi p. 124. &c. 

Manzini P. Carlo, Giovanni, Giulio 
Cefare , P. Jacopo Antonio , loro ope- 
re p. 145. &c 

Manzoli Alberto, elogio di effo, p. 
146. Andrea, fua opera rv/. Benedet- 
to Vefcovo di Reggio, ricerche del- 
la fua vita ivi. &c. fuo elegante Epi- 
gramma p. 147. fue Opere p. 151. &c» 
Fabrizio p. 152. 

Maranello P. Francefco M. fuo opnt 
colo p. t$2. 

Marangoni Criftoforo fue Rime p. t^j. 
Niccola Francefco fuo Panegirico , 
ivi ' 

Marano Andrea, onera contro il Mu- 
ratori a lui attribuita p. ^19. 

Marcaldi Filippo fue operette p* ts^ 

Mar- 
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Marcfaefini Canunillo, fila vita del Gra^ 
zi mi p. 15^. Giovanni amore del 
ìAammotreSM , ricerche fopra «flb ^ 
ivi &c« 

Mare&alcbi Antonio, fnoi Epigrammi 
p. i>t- 

Marefcotti Francefco, fne opere pag. 

Margini Emerenzio . « Giovanni loro 
opere p. 156. 

Mariani Oonr*enico, Lodovico, Loren- 
zo t Michelangelo, loro opere p, 
4^0 he. 

Marinelli Ctirzla, fne o|>ere p. 1^7* 
Giovanni di tpatria Modenefe , non 
Veneziano, fue opere p. t<8. 8tc. 
Lucrezia di lui fi^Ii* , notizie di er 
fa, e fue opere p 159. &c elogj ad 
eda fatti p. tèa. &c. Sebafliano, fue 
opere p tó^. 

Marttlli Francefco. ricerche ^ul la vita 
di eflb, e fue opere p 164. &c Ja- 
copo , 1 1defonfo , Marcantonio , e Nic- 
colò, loro opere p. 167 flrc. 

Martinelli Gianlorenzo, fne onerette 
p. t68. he Cav Gfufeppe fondatore 
delta Coionia Crof^olia, fne opere 
p. IÓ9' P. Loca t Serafino, toro ope- 
re ivi he 

Marttnenghi Jacopo fuo libro in difefa 
del Muratori p. a.o. 

Martin P D. Iacopo combatte un* opi- 
nione del Muratori p ^^p» 

Marverti Pietro, notizie di eflb, e di 
una contefa da lui avuta con Pier 
Maria Tefei p. 170. 

Marziani Francefco, rottzie di eflb, e 
fua opera p. 171. Profpero di lui pa- 
dre, fua vita, £ima, di cut godette 
di eccellente Medico, e fne opere. 
tvt &c. 

Mafchera Pafquino, Poefie fotto il no- 
me di ini pubblicate p. 174. &c. 

Mafdoni C. Marcello, elogio di eflb, 
e fne opere p. 175. Monf. Lodovico 
Vefc di Mod rué, 

Mafellt Flaminio , fuoi Epigrammi, « 
notizie della fua vita p 17^. &c« 

Mafetti Francefco, ine Kime p. ,176. 
Monf. Giulio Vefcovo di Reggio, 
elogj ad tifo fatti da Paolo Sacrati t 
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da altri ivi he. notìzie ifella foa vi- 
fa , e delle fue opere p. 177. 8tc Fa» 
bio lodato dallo fteffo Sactati p. i-^S. 
Niccolò e Tommafo , loro opere , 
ivi &c 

Mafi Ginfeppe, (oa operetta, p. 179. 

Mifini Paolo e Aleffandro, loro opuf* 
coli p. 179. 

Mafla Gio: Antonio, (ut opere p. 179» 

Miifari Profpero, «logio di cuo^ fue 
opere p. i79- 

Mattacoda Claudia, fhadre di Cèfare 
Magarti p 109. Francefco, norizie 
di elfo, e catalogo delle molte ope* 
re inedite d;i lui lafciate p. tSt- &c. 
GiuUo Cefare, fuoi ftodj L^aii e 
fue opere p i8^, Tommafo Giore- 
confulto e Poeta , notìzie di effo, 
ivi. he altro dello fteifo nome p. 
t><4. &c, 

Mattarelli Niccolò , ricerche intomo 
alla fua vira p. 185. &c. progetto di 
ftamparne le opere p. 18^ &c. cata* 
logo di ette p. 189, &c. Zambone 
Profeflbre in Trevtgi p. ipo. 

Mazza Dario, notizie di elfo, e foa 
Tragedia , p. tpo. 

Mazzali Andrea, e Pieraatonio , loro 
opere p. 190. &c. 

Mazzardi Giovanni , fue Poefie p. 191. 

Mazzini Aleffandro, fuoi Itndj , fnoi 
impieghi, e fue e pere p. 19 <• he. 

Mazzi Profpero, e Ste&no, loro ope* 
re D. i9t. &c. 

Mazzocchi Aleflio Simmaco, combatte 
un' opinione del Muratori p. ^^p. 

Mazzcli Alfonfo, e Jacopo, toro op^ 
rette p 19^. de* Leazzari Gherardo, 
fua vita, fnoi onorevoli impieghi, e 
^ue opere, ivi, he. Giambatifia., e 
Niccolò p. '9^* 

Mazzone Ventura , fua operetta, p. 

19^ 
Medici Cefare , fua opera, p. 19^ 
de' Melici -Cofmo Gran Principe di 
ToCcana, onora la C Veronica Ma- 
leguzzi p. 1^1. he. Card* Ippoliro, 
(uà traduzione del libro IL deli' Enei- 
de da alcuni attribuita al Molza p. 
2^7. Prvnc. Leopoldo, fuo £ivoie pel 
Monunari p^ 257. 

Me- 
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Megliorat! Angelo, foa orazione , p. 

ip6. 
MeUni Aleflfanclrp , ootizic della fua 

vira, e delle fue Poefie p. 196 &c« 
Melchiorri Cammillo , fuot verfi p^ 

199' 

Mellt Domenico, fuo opufcolo p* 199. 
Pietro , fua Cronaca ivi. 

Meloni Giangiufeppe, elogio di eflb e 
opera da lui apparecchiata per le (lam- 
pe p. 100. 

Menozzi Andrea, notizie di eflb, p. 
«00. 

Mercati Lucrezia, fuo Epigramma p. 

200. 

Mercurio Giovanni , fuo opùfcolo p* 
20 1. 

Merigbi Niccolb, fue Poefie p. loi* 

Merli Cefare , fuoi impieghi , e fue 
opere p. 20 1. &c. Feliciano e Giù* 
feppe, loro opnfcoli p« 202. Riccio, 
fuoi (lodj, fuoi impieghi, elogi di 
. elfo fatti, e fue operej/vi. &c.Giam- 
pellegrino, Ippolito, Borfo , e un 
altro Giam^ellegrtno p» 20^. &c. 

Merli Lavinia di Giampellegrino , p* 
tu 

Meffori Alberto, fua onera p. 206. 

Mezzetti P. GiambattlAa, iftrnifce ne- 
gli flttdj Jacopo Martino Modenefe, 
p. 226. &c. 

Miari Alenandro , in qual occafione fcri- 
veile il fuo Mauriziano p. 194 no- 
tizie di effo , e fue opere p. ao6 fcc* 
Aurelio Agofiino, fue opere Legali p. 
2o8. Flaminio, Giovanni, e Leonar- 
do loro opnfcoli ivi. &c- 

Micotti Anfelmo ,. fua Defcrizione del- 
la Garfagnana p. 209. 

Milani V. Melani . 

Minghelli Antonio, e Domenico Giro* 
lamo, loro opere p. 709. &c. Lodo- 
vico e Mario « loro opufcoli p. 9 io. 

dalla Mirandola Agoflino, Francefco, 
Giulio, Ottavisuo, Pio, Vangcliiìa, 
loro opere p. 2^0. &c. 
Mifnrachi Giulio Celare^ (uà opera, 
. p. .»i '. 

da Modena Angelo, foa opera calligra» 
fica p 212 iSdidafTarre dotto. Caro> 
nifta p. 212* Bartglommeo, notizie 
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di eflfb, e delle foe opere ivi. &c* 
Benvenuto dotta nel Greco p. ^x%• 
Boni&cto Vefc. di Modena, e poi di 
Como, notizie di e^o p. ^\6. &c« 
P* Carlantonio, Davide, e U. Eufe- 
bio, loro operette p. ai8. Frate Ca- 
pitano, Scrittore d* Architettura MI- 
li tare , ivi. Gherardo Profeffor di Me- 
dicina in Trevigi, ivi. &c. Giovan- 
ni Maeflro di Gramatlca in Cividal 
del Friuli p. 219^ Francefco, e Ve- 
netico ivi Giovanni, fue Rime ivi. 
&c* Girolaoio , fua opera p. aao« 
Leone Ebreo fu veramente Venezia- 
no ivi &c. D. Mauro, Fra Nicco- 
lò, Fra Pietro, loro opere p. 221. 
&c. Polo Profelfore d' Aerologia p. 
222. Remigio Traduttor dal Greco, 
ivù Silv«(lro ivi* Renato ivi, Sa- 
muele, e due kimoni, e Tommafo 

p. 22g. 

Modena , vi fi introduce Io ftudio del 
Greco p» 26* parte della Città detta 
TetranuovMj quando, e per cui ope- 
ra fabbricata p. ^5. foa Cittadella da 
chi difegnata p* 16. elogio di effa 
fatto da Orteniio Laudi p. 77- am- 
bafciata dal Comune di Modena i^t» 
• dita a Padova per ritenere il Matta- 
relli p. 186. &c» 

Modenefe Jacopo, i:hi fbfle, e fue ope- 
rette p. 224* 

Modenefe Jacopo Martino , prodigiofo 
talento di quefto | fanciullo, pruove 
di effo date al pubblico p. 225. &c. 
fua decadenza , e' morte immatura p. 
2X7» &c» 

Molza March* Alfonfo, fue Rime p. 
22^, &c. Furio Cammillo ivi. C. Cam- 
millo penfa di pubblicare le ope- 
re di Francefco Maria p. 229» C. 
Ettore Vefcovo di Modena, fuoi 
Sinodi p» 229* Francefco Maria , 
compendio della fua vita, pag. 2;o« 
&c. fue opere , e loro pregi , pag. 
2^ e* &c- fue lettere inedite pag« 
2^9» &c. matrimonio di Cammilla 
fuo figlio ivi . Mafina Moglie di 
France<ro Maria, fua lettera p. 24^, 
Alèlfandro lor figlio évi . Cav. Gni- 
doy e March. Lodovico loto Poefie 

p. 244. 
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p. «44. Targwola, notizie della fua 
vita^ foot fiod), e oaoct ad efla ren- 
dati ivif e ftto teftamento pt 25 1« 
ec fne opect p %%%, ec. 

Molza , fam glia aggregata alla NobiU 
tà Romana p. a^o. 

MoUnari Cario fua opera MS. p. laS. 

Monete, opera fopra efle fcritta dal 
Montanari p. 174. ec* 

Montagrana Pietro Anfonto , notizie 
della fua vita, e delle fue opere p. 
ajj. ec. 

Montagni Niccolb, fue PoeGe p. it4 

Montanari Geminiano compendio del- 
la Yua vita p. 2^4» ec. fuo cararrere 
e fue virtii p* 26 ^« ec fua morte 
p. %6%. cacatoio delle fue opere p. 
166. ec elogio di effe p 17^. ec. 
£Iifabetta di lui moglie valente nel 
formar telefcopì p. 179. 

Montecatini Jacopo, fue l'oefiep.iKo. 

dal Monte Ercole, fua operetta pag. 
179* Grazio, fua opera MS. ivi ec. 
altro Grazio fue PoeGe p. x8o. Lo* 
dovìco, ivi. 

Montecuccoli C. Francefco p. 61 t8t. 
C. Alfonfo , fue- Rime p. iHo. C. 
Carlo, progre^n maraviglioG negli 
ftttdj da lui . (atti negli anni gio- 
vanili , fue virtù , e fua immatura 
morte p. a8o. ec. C. Enea di lui 
padre p. i8(. fue opere p iHa. ec. 
C Ercole p a8}. Suor Giulia, fua 
Storia MS p. 184. C. Giulio, fuoi 
Epigrammi ivi ec. C. Luigi , elogio 
di elfo p. 2X5. Principe Raimondo, 
compendio della fua vita, Oudj da 
lui coltivati e protetti p. s8ò ec. 
fue Memorie ed altre opere p. a8p 
ec. fuo Memoriale p. apt. C Ga- 
leotto, C. Ernefto, C. Girolamo p. 

da Montecuccolo Gabriello fue Opere 

MSS. p. 29^. 
Monti Lunari (frumento per mifnrarli 

trovato d^l Montanari p. I61. 
da Montorfo Guglielmo , ProfeiTor^ 

d'Aftrologia p. 284 
Mora Giannantonio , elogio di eflb, e 

Tue Poefie p* 294^ ec. 
Morandi Morando, elogio di eflb, e 
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fue opere p. 29$* et. 
Morani Bonifacio , fua Cronaca p. 299 • 

Giannantonio , fua opera ivi ec. Ot« 

tavio, fue Poefie p. ;^oo. 
Morelli Pellegrino, fua opera p ^00. 
Morenghi Antonio, fua lettera p.foo. 
Morent P. D. Lodovico , elogio di ef- 

fo- p* 5«o. 
de* Moreri Adelberto fua opera p. }ot. 
Morone Card. Giovanni per qoal ra- 

E ione gli fi dia luogo in quella Bt* 
lioteca p. }ox. ec. compendio della 
fua vita p. {0{. ec. fue opere |»g. 
^'6 ec. 
MorGani Alcflandro, fue Poefie |kn^« 
Mozzani Aleflandco fuo conponimen* 

to p. {18. 
Muccini Francefco, fue opere p, xA 
Mun^ri Criflofbro fue Orazioni p. ^i& 
Munarini Giambacifta^ elogio di edb, 
molte Tue opere ora fmarrite pif. 
? 8. ec. 
Muratori Lodovico Antonio, elogi ti 
efTo fatti da molti p. ^ao. ec. com- 
pendio, della fua vita p. ^21. ec. Ca- 
talogo delle Tue opere e Storia delle 
coTitefe per effe inforte p ^^8. ec. 
Muti Benedetto fua operetta p ^5f 
Francefco, opere da' lui ideate tvf. 
Muzzarelli Giammaria, Giufeppe e Lo- 
dovico , loro opere p. J5Ò. ec 
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\rdim Barrolommeo p ^$7. 

Nafcinguerra Niccolò compilatore tk- 
gli Statuti di Carpi p ^\t. 

Nafi Francefco , notizie di eflb , t 
delle fue opere p. ^%S. Luca foe car* 
te della Città, e del territorio di 
Cani p. ^S9 Orazio, ivi» 

de* Negri Mafino p. ^«7. ^ 

Nizzoli Mario, compendio della fu 
vita p. }ap- fue opere, e contefe per 
efle avute p. ^$4* ^- Michele foe 
opere p. ^56. 

da Nonantola Giovanni , e Placido lo- 
ro opere p» ?%6. ec. 

da Novellara Vittorio, fue opere pagi 

Nuvolone Filippo, e Giulio, loro&i- 
i&^ P« 1)7* ^c* 
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•dair WCca Giureppe foé Rimep.)5<^« 
Odofredi Teofrafto, fue Poefie p. ?5^* 
d' Olio Pellegrino , elogio di eiTo , tuL 
Olita Giovanni , fua operetta p ^^p. 
Orfaglia Giovanni , fue Poefie p. ^óa« 
OfcKri Eliezer fuo libro p. ^òr.ec. 
Ofelletti Gabriello, notizie delia Vita 

di eifo p. ^6a. ec. 
Octonelli P. Giandomenico, notizie di 
effo^ e fue opere p ^6^. ec. Giulio, 
notizie delia fua vita , e degli ono- 
revoli impieghi da lui foftenuti p» 
jós- eo* fue opere p. ^86* 



J. Accìani Alberto, ed Ercole notizie , 
di e(Ti p. 4or. ec Eugenio elogio di 
effo e fue opere p 402 ec. Fulvio, 
notizie della fua vita , impieghi ono* ' 
revoH da lui fodenuti, fue opere p. 
40^ ec. 401. ec. Matteo, e un altro 
'Eugenio p 41^. 

Pacchioni Antonio, elogio di eflb, e 
Catalogo delle fue ooere p. 416. ec. 

Pacchioni P. Jacopo Ant. V. Manzini. 

Paffi Girolamo femore, e juniore no-' 
tizie della lor vita , loro opere ec. 
p. 419. ec. e 4%4« ce. 

Paganelli Prignano Bartolommeo ri- 
cerche fulla Vita di eflb, catalogo 
delie fue opere p^ 425. ec 

Pagani Francefco elogio di tifo p. 4^0. 
Filiberto Tue ooere p. 429. 

Paganini Francefco , fue opere fnurrt- 
te p 4?i. 

Paganino Guglielmo, fua operetta, /v/. 

Pagliaroli Matteo notizie di elfo, fue 
opere, ivi. 

Palazzi Francefco fua operetta p.4?i« 

Palloni Defiderio, fua Ooeta MS. ivi. 

Paltrinieri Fran. efco , e P. Gìufeppe 
Maria loro opere p 4^2 ec. 

Paltrinieri Ignazio libro a lui attri- 
buito p Hi, 

Paoli P. Sebafliano fua opera in difeta 
del Muratori p «29. 

Patini Gcminiano fue vicende conTar^ 
^ainia Molza p. 24a. ec. 



RAngone C. Claudio Vefc. di Reg- 
gio p. i?. 

C. Ercole chiama a Modena per ' 
Maellro de* fnoi figli Lazzaro La« 
badino p. 54* fua lettera io dtfefa di 
eflTo p. 56 Aleflandro, Venceslao, e 
Ugo di lui fìglj p 5^* C. (fuido fa- 
vorifce Niccolò itfachelli p. 105. cir- 
coftanze della' fua morte p. to6. Con- 
teiTa Lucrezia, ivi. Ugo Vefcovodl 
Reggio p. i66. 

Redi Francefco fua lettera inedita p* 
2Ó7. 

Richa Carlo difende nn* opinione del 
Muratori p. }^?. 

Riccioli P. Giambatifta, fcelto giudice 
in una contefa fu^ dittonghi p. 170. 

Rognoni Antonio fuo Diario MS* p« 
82. , 

Rofletti Donato ^ fua cooteia col Mon- 
tanari p. 267. ec* 

de' Rofli Baftiano, fue lettere inedite 
qui pubblicate p. 62. ec. 

Ruggieri Opizzone p. 12^ 

Rufpaggiati Cammilla p. 18$. 



SAcchi Giambattfta fua lettene al C» 
Orazio Maleguzzi p. 12^. ec. 
Sacrati C. Scipione p. 14. i«. 
Saocaffani Dionigi difenfoi^' del Magati 

p 112. 
Sa(Ti Panfilo, lezioni da lui tenute io 

Modena p 25. 
Scajoli Baldaflfarre p. 69. 
dalia Scala Can Grande alloggia nella 

fua Corte Sagacio Leva loffi ed altri 

uomini dotti p. 91, 
Schiavo Biagio libro contro il Mura* 

tori a lui attribuito p. 2^0. i^z 
Seghizzi Aleff^nJra moglie di Iacopi- 
no Lancillotto il vecchio p- 7i« 
Sennert Orniello impugna l'opere dei 

Migati p 112. 
Serroria M^fina di Antonio mos^Me di 

Frane. M. Molza p. 2}i. fua lette. 

ra p 24?. 
Seffi Coxite Francefco p* i;* 

Spac* 
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Sp:icctni Giambatttila , copia da lai 
Atta della Cronica del Lmcillotto 

P- 7?- 
Stella IVfonr. Giambattfta fiia amicizia 

per Tarquinia Molza p- 149* ec. 
Storia Naturale, molte opere a tUu^ 

ftrazione di effa fcritte da Francerco 

Mattacoda p. t8i. ec. 



TAccoli AlefTandra di Paolo avola 
dr ir Ai lofio p. Iti. 

Tagtiadi Giammaria pf^r forpetto d'e* 
refia fofpefo dalla fcuola p. )4. 

Tamaroue Paolo p. I2^ 

TafToni Aleflfandro , Annotazioni fai 
Vocabolaro della Crufca a lui at* 
tribuite , preflfo chi Tufferò p, 6. ani 
ma il Oraziani a comporre la Coi»- 
quifta di CfonMta p. aa fcolaro di Laz* 
caro Labadino di cui fa piarèvol 
menzione p« 56. ec. Giulio , fcolaro 
di Pierro Antonio Montagnana p. 
A54. Mafina di Antonio moglie di 
Gio. Grillenzone p. a6. Carlo fua 
lettera p 111. 

Taflfo Torquato, fua (lima per Tar- 
quinia Molza p. 24^. 

Teggia Paiolo p 56. 171. 

Tefei Pietro Maria foa contefii con 
Pietro Marverti p. 170. 

Tefiagrofla. Vt GroOatefla* 



Tommafì P-. Antonio , fuo libro con- 
tro il Muratori p. sjo. 

Torino, fabbriche ivi innalzate col di*' 
fegno del P. Guarini p. ^6. ec 

Torre Carlo, fuo libro contro G. B. 
Levizzant p. pj. 



VAIentini Gio. Andrea , nella fall 
del fuo Palazzo fi recitan Cooh 

medie p. 7a. 
Valeri Taddea di Valerio p ut. 
Valla PP. Domenico e Buonìvenmra 

Maeftri della C. Maleguzzi p 119.ec* 
Vandelii Domenico, fua Vita di Tar* 

qutnia Molza p. X44. 
Vecchi Orazio p. léi. 
Veslingio Giovanni approva il metode 

del Magati p. iii. 
V indoli Giacinto fua opera contro U 

M rarori p. ^29. 
Vifdomini Giovanna di Aleffio p* i^* 
Wolfìo Gio. Criftoforo fua Criticatali 

Aneddoti Greci del Muratori p]]^* 



Z^ccagoi Lorenzo, fua oDeain<^<* 
fefa della Corte di Roma p.}}s* 
Zoboli Timoteo p. 68. 
Zuccardi Gammillo p, ii« Ubertino ?« 
so2t 
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ERRORI. 


CORREZIONI 


pag- 25. 


lin. 31* parola; la quale 


paida , la quale 


32. 


h 2a Colhgi0$0 


Colligisfm 


37- 


L 7« operazicmi 


opere 


54- 


L 3. Si 


Sic 


66. 


h 17. foftennei 


(ottenne i 


P5- 


L IO. iftituzione 


iftruzione 


98. 


L 2. oochio 


occhio 




1. 9. Bufano 


Cu/mo 


113. 


L 5. fi moftrafle mede- 






fimo 


medefimo fi moftrafle 


X20. 


L 2. Geneliaco 


Genetliaco 


1^0. 


l. 12. 1690. 


1530. 


20S- 


K 14. vetufius 


vetufias 


2ltf. 


1. 6.fcs$elhs 


fcutelUs 


220. 


I. 8. wir 


Vidi 


233- 


L I. trucv0VÉ 


$ruové 


318. 


L 8. natio nella 


natio della 
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